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STORIA 

INGHILTERRA 



CAPITOLO QUARANTESIMOQUlKia 
GIACOMO L 

Introduzione. — Prime operazioni di Giacomo, Stafo> 
dell' Europa, — Negoziati di Rosnì. — Coìigiura di 
Raieìglu — Conferenza di HamptonfCourLr^ Ufkpar^ 
lamento,, — Paco colla SpapuL. 

In t«ron»d' Inghilterra non fàmai'oosl paoificamente tra-^ 
smessa di padre in figlio , come dalla famiglia de' Tndor » 

quella degli Stuart. In tutto il regno d'Elisabetta, gli occhi 
di tutti si erano mossi in traccia di chi dovesse succederle 
al trono^ ma alloripundo la vecchiaia rese pm immediato 
il prospetto della sua morte, il re di Scozia pasve il solo 
che potesse con fondamento «zanzare nna giusta pretesa a 
saliryi. Egli era pronipote di Blargherìte, figliuola primo» 
genita di Enrico VH; e in mancansa deUa linea mascoli- 
na, il suo diritto ereditario alla corona era incontrastabi- 
le. Le sinistre prevenzioni nutrite contro Maria di Scozia, 
per la diversità di religione ed altri motivi, se n'ecano 
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Ite seco lei^ per estere al tatto personali Gonsideravasi 

poi che, sebbene dairepoca della conquista di Normanni 
in poi si fossero più volle violali i diritti provenienti dal 
8aogue> colali licenze erano avvenute per causa di forza 
o raggiri, anziché per massima di governo deliberata. 
L'erede presuntivo aveva sempre in ultimo prevalnto e 
dalla esclusione sua « come dal ristabilimento, erano d'or- 
dinario provennti tali perturbamenti, che le persone pru- 
denti bene aveano dovuto imparare a non più lasciare leg- 
giermente l'adito aperto a siffatte irref^olarità. Se col te^ 
stamentod^Enrico Y 111) autorizzato con alto del parlamen* 
to> rimaneva tacitamente esclusa la dinastia di Scozia} 
troppo noti erano la tirannide e i capricci di quel monar- 
oa, perchè un testamento di successione^ non appoggiato 
da valida ragione, potesse avere alcuna autorità fra i sud- 
diti. La stessa Elisabetta ^ prima di spirare, aveva ricono- 
sciuto l'indubitato diritto del proprio congiunto Giacomo, 
d'intera nazione pareva soddisfatta, e disposta a riceverlo 
con gioia. Luciava la sua fama di moderazione e saviesst 
sperare ad ognuno che, comunque nato ed educato fra un 
popolo estraneo e nemicoi egli dovesse abbracciare le mas- 
sime d'un re d'Inghilterra; e prevedevano i pià accorti 
che i vantaggi dell'unione della Scozia dovevano riuscire 
vantaggioso compenso allo scapito d'obbedire ad un prin- 
cipe scozzese. La buona disposizione pale.sata troppo chia- 
ramente dagf Inglesi per Terede presuntivo della corona, 
aveva, fra le altre canse^ contribuito ad immergere £lisa- 
betta nella piti cupa tristezsa; giacché questa savia prin- 
cipessa, seU>ene per la grande sua penetrazione ed espe* 
rienza, sapesse guardar bene a fondo nelle umane cose, 
non aveva tuttavia abbastanza meditato suU' ingratitudine 
de' cortigiani e sulla leggerezza del popolo. 

Vittoriosa oltremare e tranquilla in casa finché visMj 
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CAPITOLO QUAR\NTESIMOQUINTO 7 

la (lelunta rcc;lna lasciò la nai^ìone in tale stalo di llori- 
tlczza, che il suo successore si trovò in possesso di Ogni 
vaoUggio, traiioe «quello del confronto dell' illustre sao- 
nome. Ed appanrero anbito diffalti agli occhi degl' inda» 
gatorì, nel -viaggio da Edimburgo a Londra, eìrmtanze ài 
paragone, cut neppure la naturale parzialità a favore del 
nuovo sovrano potè far interpretare in suo vantaggio. Affol- 
lavasl lungo la strada da lui percorsa innumerevole mol- 
titudine di gente d'ogni grado^ mossa da curiosità mista 
ad interessamento; e molto appariva il tripudio^ ed alte 
riauonavano da ogni lato e cordiali le acclamazioni. Po- 
teva ognuno rammentare quanto raffabilitil ek popola- 
re gentilezza della pocanzi trapassata regina apparissero 
in siffalli concorsi ed esultanze de' suoi sudditi. Ma Giaco- 
mo^ avvegnaché socievole e famigliare di sua natura coi 
propri amici e cortigiani , odiava lo strepito di una molti- 
tudine composta d'ogni ceto» e, comunque ben lontano 
dal non amare l' adulatone amava ancor la tranquil» 
lità e i comodi. Perciiocchè promulgò un editto che vte- 
lava eotali affinemie dì persone, «oMo pr eteiie che ne do- 
vessero inevitahilmente derivare scarsezza dei viveri ed 
altri inconvenienti. 

IHon è per altro ch'ei fosse affatto insensibile all'espan- 
sione d'amore che ravvisava ne* sudditi» giacche, amore- 
Tole per natura» sembra egli pure essere stato sollecito di 
mostrarvisi grato c ben disposto» Forse a cib conviene at- 
tribuire quella profusione di titoli che fece tanto senso al 
principio del suo regno^ mentrechè si computò aver lui^ 
in sei settimane dopo l'ingresso in Inghilterra, conferita 
non meno di duecentotrenta cavalierati. 8e dapprima 
eranvi lagnanze perchè Elisabetta fosse perca nel conce- 
dere onori e danaro» oessarano; e vide ognuno che il re» 
col largo e prematuro compartimento di tali favori» non 
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avea avftnto U cnote di chi li riceverà. Titoli cL*ognì ge- 
nere^ resi comuni > non più furono un contrasegno di di- 
stinzione; e come si distribuivano senza scelta o delibe- 
razione a gente sconosciuta al principe ^ riguardavansi 
quali prove in lui di un naturale facile e buono, anziché 
di una decisa amicizia o stima. Si tre? ò affissa alla chiesa 
di San Paolo una pasc^uinata con che si prometteva d*in* 
segnare alle memorie debili la difficile arte di ritenere i 
nomi de nuovi nobili. 

Si può presumere cbe forse meno sarebbe stata biasimata 
la faciliti del re nel concedere favori j s'egli si fosse con- 
tentato di conferirli ai soli Inglesi^ e non gli avesse profasi 
con mano troppo larga a' suoi vecchi sudditi. Più guidato 
in ti^tto il suo regno daUa propria natura ed Jnclinasio- 
ne^ che dalle norme di uni cauta politica, aveva Giacomo 
condotto seco molli de'suoi cortigiani di Scozia, i quali, 
per impazienza ed importunità, erano idonei, a soprafa- 
re per molli rispetti un padrone di facile natura, ed a car- 
pirne £ivori di cui è naturale che i suoi sudditi inglesi 
dovessero lagnarsi altamente. 11 duca di Lenox^ il conte 
di Blaece^ t lorda Hume e Kinloss» sir Giorgio Home e il 
segretario Elphinstone furono subito nominati membri 
ddi consiglio privato. Sir Giorgio Hume, creato in seguito 
conte di Dumbar, fu, tìncbè visse, prediletto dal re, e 
comunque il meno possente, fu però uno dei più saggi 
e virtuosi fra quanti ottenessero presso Giacomo una tale 
distinzione ìisj, il quale fu fatto poco dopo visconte 
Dorcester, poi conte di Carlisle, conseguì un immenso 
patrimonio dalla cerona> di cui fece uso in modo splendi- 
do e cortigianesco. Ramsay ottenne il titolo di conte di 
Holderness; e molti altri salirono ad un trailo molto al- 
to, ed accrebbero, coli' arrogante condotta, queir invidia 
che naturahiiente destavano siccome atcmieri ed antichi 
nemici. r 
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Conviene però confessare in lode di Giacomo ^ che la- 
sciò in posto i principali ministri ed ufHciaU d'Elisabet* 
ed affidò il maneggio degli afiari, tanto in casa che 
fuori, a'smoi sudditi inglesi Tra i quali il segretario 
Gecii^ creato snceesstvamente lord fissindon, visconte 
Cranborne e conte di Salisbury, fu sempre riguardato <jual 
primo ministro e consigliere primiero. Fece senso il ve- 
dere c£uesto ministro in favore presso il nuovo re^ ben- 
ché ne conosceva ognuno la capacità e la penetrazione* 
Era Gecil figliuolo del famoso lord Burleighj già ministro 
benemerito della regina Elisabetta e dello StatOj ma na- 
turalmente odioso a Giacomo^ perchè dicbiarato nemico 
di Maria madre di lui, e cagione principale della tragica 
sua morte, la (juale era da alcuni reputata una gran mac- 
chia negli annali d'Inghilterra. Gecil medesimo^ non 
meno che il padre, era stato il capo di quella fazione che 
avera attraversato l'ingrandimento del conte d'Essex, e 
che» giovatasi ddl'imprudensa, o> per meglio dire, della 
frenesia di quel favorito, lo mandò finalmente al patibo* 
lo. 11 popolo, che amava moltissimo il conte d'Essex, era 
inulto avverso a' nemici di lui; e più. ancora era contro 
di loro acceso Giacomo, il ([uale avea tenuto con Essex 
una segreta corrispondenza, e lo risguardava come un 
zelante fautore dei diritti della casa di Stuart al trona 
Ma quella corrispondenza la quale, come abbiam detto, 
intavolò Gecil sottomano con Giacomo, e che avea sensi- 
bilmente contribuito a fiirlo ben ricevere in Inghilterra, 
fondò il credito di Gecil} e mentre i suoi compagni, Ra- 
leigh, lord Grey e lord GoLliam, si trovavano privi d'o- 
gni appoggio, a causa della persecuzione mossa ad Essex 
e per ^tre ragioni, Gecil seppe mantenersi in posto, e fu 
trattato con la massima confidenza e riguardo. 

Ia capaciti di Giacomo e de'snoi ministri fu messa 
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ben presto alla prova, allon^uando gli ambasciatori di 
quasi tulli i principi e Stati d'Kuropa si presentarono per 
congratularsi del suo avvenimento al trono^ e contrarre 
con luì nuove alleante e nuovi trattati Oltre i ministri di 
Yenesia^ di Danimarca e del Palatinato, Enrico Federico 
di Nassau, assistito dal Pensionano d'Olanda, Barnevelt, 
venne ambasciatore per parte delle Provincie Unite. Arem- 
berg fu spedilo dall'arciduca Alberto^e s'aspettava Taxis 
per parte della Spnp^na. Ma chi più d'ogni altro eccitava 
l'attenzione del pubblico « atteso il proprio merito perso- 
nale e quello del suo padrone^ era il marchese di Rosni^ 
che fu poi duca di Sully, primo ministro e favorito del 
re di Francia, Enrico IV. 
5 di Allor([iiando l'Europa vide Filippo 11 padrone dei do- 
Giuguoininii tulli di casa d'Austria, rimase còlla da spavento; 
perchè temeva che la possanza, cotanto dalla fortuna esal« 
tata, di questa famiglia dovesse giungere ad una gran- 
dezza incommensurabile, attesa la fama di saviezza e pru- 
denza di quel monarca. L'esito dimostrò mal fondati sif- 
fatti timori. Lento senza essere cauto, ambizioso e non 
però intraprendente, liiGnlo 6cnza riuscire a clLluderc, 
astuto senz.i criterio, tale si era il carattere di l ilippo; ca- 
rattere ch'egli impresse iinchè visse nei consigli di Spagna^ 
ove durò anche dopo la sua morte. Provincie rivoltose e 
spopolate, popoli malcontenti od inerti, furono gli spetta- 
coli che quei dominii, situati in ogni parte del gloho, pre» 
sentarono a Filippo 111 , debole principe, regolato dal duca 
di Lernia, minisli o debole ed odioso. Ma sebbene la tuttora 
superstite disciplina militare desse ella sola (gualche ap- 
parenza di vita e vigore a quel languido immenso corpo, 
pur nondimeno tale era il timore causato dalla possan- 
za scaduta e dall'ambizione di casa d'Austria, che gli 
Stati tutti della cristianità miravano a deprimerla. Nessu- 
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no s'accorgeva che la luonarcliia ili Francia, unita in al- 
lora e tranquilla, non che governata dal più eroico ed 
amabile principe che adorni i moderni annali, fosse di- 
'venata un bastante contrapeso alla grandezza della Spa- 
gna. Forte noi vedeva neppure Enrico allorquando pro- 
pose, per mezzo del suo ministro^ una lega a Giacomo^ 
insieme con Venezia, colle Provincie Unite e con gli 
Slati del INord, onde assalire da ogni lato gli austriaci do- 
minìi, e deprimere la potenza esorbitante dell'ambiziosa 
caaa d' Austria. Ma non corrispondeva alla vastità della 
proposta impresa il genio molto proclive alla pace del 
monarca d'Inghilterra, e fu sua gran ventura che le con- 
giunture dei tempi rendessero quello scopo che più gli 
era caro, vantaggioso al suo popolo oltremodo. 

Quindi l'ambasciatore di Francia eljbc a dipartirsi da 
vedute così estese, e contentarsi di concertare con Gia- 
como i mezzi di provvedere alia sicurezza delle Provin- 
eie Unite* ])iè ciò pure andava esento da difficoltà. Avev» 
il re^ prima di salire al trono, nutrito qualche scrupolo 
in proposito della rivelta 4«'PeMi Beasi^ sd aperto e sin- 
cero di sua natura, era in molte occasioni andato si oltre 
da chiamare gli Olandesi ribelli. Ma accortosi nel lungo 
conversare co'ministri e cortigiani d'Inghilterra come ei 
fossero di cuore affezionati a quella Repubblica, e quanto 
prevalesse in essi Fidea che gl'interessi della medesima 
fossero comuni oo'loro propri, si vide costretto a sacrifi- 
care alla politica il proprio sentimento del giusto, senti- 
mento rispettabile, ove pur fosse erroneo, perchè raro in 
un monarca. Perciò convenne con Rosnì di ajutarc sotto- 
mano gli Stati Generali, di concerto col re di Francia, 
onde per disperazione della propria debolezza non pie- 
gassero il collo all' antico padrone. Pochi e semplici fu- 
rono gli articoli del trattatow Si stipulò che fosse agli Olan- 
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desi concednla la facoltà di reclutare ne'dominii di Fran- 
cia e d'Inghilterra 3 che fosse loro data la somma di un 
milione e quattrocentomila lire annualmente per pagare 
i soldati^ che tutto il danaro l'avrebbe sborsato il re di 
Francia j con che s'avesse a dedurne il terso da quanto 
questi doveva ad Elisabetta; che finalmente^ se gli Spa- 
gnnoli avessero assalita l'tina o l'altra delle parti con- 
traenti, Enrico avrebbe somministrato diecimila uomini 
in soccorso di Giacomo, e seimila Giacomo in ajulo di 
Enrico. Questo trattato^ uno de più savi ed equi fra quel- 
li ooncbinsi da Giacomo nel corso del suo regno^la piut- 
tosto opera di lui che de' suoi ministri. 

In messo alla pace di cui godeva la nasione, in casa e 
colle potenze oltremare^ recò invero non poca sorpresa 
la scoperta di una congiura tendente a sovvertire il go- 
verno e porre sul trono Arabella Stuart, stretta congiun- 
ta del re dal lato dei Lenox^ e discendente essa pure da 
Enhco Vii. Tutto è mistero ancora rispetto a questa tra- 
maj né la storia sa somministrarci di che svelarlo. Furo- 
no accusati di tale congiura Watton e Clark, preti cattolici 
ambedue^ lord Grey, puritano, lord Gobbam, uno di quei 
spenslcrali clic non sanno che cosa si vogliano, e sir Gual- 
tiero Raleigh, credulo membro di t|uella setta GlosoOca 
allora poco conosciuta^ che fu in appresso chiamata dei 
Liberi Pensatori; e insieme con essi Broke, fratello di lord 
Gobham^ sir Griffino Alarkham^ Gopeley^ e sir Edoardo 
Parham. Quale vincolo inducesse persone di principii 
disparati cotanto ad unirsi tn si pericoloso convegno^ 
quale scopo si proponessero, e quali mezzi tenessero pro- 
porzionati ad un'impresa di tal natura, nò fu mai fatto 
noto» nè può essere agevolmente immaginato. Raleigbj 
Grey e Gobham erano invisi alla corte e al ministero, 
perchè credevasi comunemente che dopo la morte della 
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regina si fossero opposti alla proclamazione di Giacomo» 
finché prima non si venisse a patti seco Ini. Laonde so- 
spettossi dapprincipio che la trama fosse ana mera inven- 
zione tlcl segretario Cecil per liberarsi da' suoi anticbi 
colleghi, divenuti inallora suoi capllali nemici. Ma la con- 
fessione e il processo de colpevoli provò fondata Taccu- 
sa^ e sebbene non si ravvisassero contrasegni dì un'im- 
presa combinata, rbnltò che persone colleriche ed am- 
bisiose, che spesso conferivano insieme e credean tutto 
il mondo malcontento al par d! loro^ avessero concepito 
disegni assai criminosi, e tenuto altresì, almeno taluni, 
corrispondenza coli* ambasciatore di I landra, Àremberg, 
onde sconvolgere il nuovo ordine di cose. 

I due preti e Broke subirono l'estremo supplizio (i). A 
Cobham, Grey e Markham giunse il perdono quando ave- ' 
vano già posto il capo sul ceppo. Di Raleigh Ih differito 
il supplizio, e rimase in carcere ancora molti anni. 

Rilevasi dalle memorie di SuUy che Raleigli offrisse sotto 
mano i propri servigi all'ambasciatore di Francia, e pos- 
siamo desumerne che, riportato un rifiuto^ avesse ri- 
corso per disegni, de' quali non si può rendere ragione, 
al ministro fiamminga Tanto possiamo congetturar^ nu 
oonvien confessare die nell^atto del processo non apparve 
prova d'un tal fatto, né circostanza che giustificasse la 
sua condanna. Lo accusò il solo Cobham in un accesso di 
collera, all'udire cbe Raleigh nel suo esame avesse accen- 
nato alcune circostanze che lui chiarivano colpevole fuori 
di dubbio; ma ritrattò l'accusa, indi la ritrattazione. Ep- 
pure, sull'appoggio della deposizione per iscritto di un 
umco testimonio, nomo senza onore e criterio, cosi con- 
trtdicente nella ana testimonianza, il quale neppure fu 

(1) I da« primi, il 29 novembn^ il Uno, il 6 dicenlwe. 
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confrontato con Haleigh, questo gran personaggio In, 
aensa che concorressero altre circostanze a suo cI:inno> 
tnmto colpevole dal giurati contro ogni ragione di l^;ge 
e d'equità. Come il suo nome era assai esecrato in Inghil- 
terra, og^nuno provava un'interna soddisfazione nel con- 
dannale il nemico capitale ilei favorilo del popolo^ T in- 
felice conte d'Essex. 

Il celebre giureconsulto Coke, allora procuratore gene- > 
rale^ trattò la causa per la corona» e vomitò contro Ra- 
leìgh ingiurie così grossolane da potere ridondare in gran 
biasimo, non pure della memoria di lui, ma dei costu- 
mi del secolo. Traditore, mostro , vipera, ragno del- 
Vinferno sono i termini co'({uaU cp^li chiama uno degli 
uomini i più illustri del regno, mentre, sotto jirocesso, 
ed in pericolo di perdere beni e vita, questi si difendeva 
con moderazione, eloquenza e coraggio. 

Poscia il re ebbe il contento di occuparsi di cosa af- 
fatto analoga a* suoi gusti nel dettare magistralmente ad 
un'assemblea di teologi intomo a punti di fede e disci- 
l6o4 plina, riportando l'applauso di questi santi uomini, sic- 
come zelantissimo e dottissimo. Le disputazioni religiose 
fra la Chiesa dominante e i Puritani, aveanlo indotto a 
convocare una conferenza ad Hampton-Court, sotto pre* 
testo di aver trovato un mezzo termine atto a conciliare 
i litiganti. 

Quantunque pei rigori d'Blisabetta si trovasse assai in- 
debolita la fazione cattolica, il cui genio s'opponeva dia- 
metralmente allo spirilo prevalente, non così era avve- 
nuto dei Puritani, sopra de quali sì poca cHìcacia aveva- 
no avuta i severi trattamenti, che, incorati anzi da quel 
medesimo spirito, non meno di settecentocinquanta ec- 
clesiastici di quella setta sottoscrissero una petizione al re, 
npp ena salito al trono, e molti ve n* erano ancora disposti 
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ad aderirvi. Sperav.mo clie Giacomo, il quale, cdurnto 
in Iscosia^ aveva talvolta professato affezioDe alla Chiesa 
co\à domìnaote, volesse, se non favorire ed incoraggiare 
i Puritani, allentare almeno il rigore delle leggi decretate 
in sostcìrno delle cerimonie ecclesiaslìche contro la setta. 
iMa il le inclinava non poco da un opposto lato, e tanto 
più mal disposto era a favorire i preti puritani quanto 
pili U conosceva. Aveva osservato ne' loro fratelli di Sco- 
zia mia forte tendenxa al repnbUicanismo ed nn caldo 
amore di libertà civile, affetti questi strettamente con» 
giunti con quel fanatismo religioso che li muoveva. Ave^ 
va trovato che, come erano per la più parte persone di 
bassa nascita e mal educate, quelle stesse altere pretese 
ch'essi sfoggiavano nel volgersi al divino Fattore, di cui 
si credevano i favoriti speciali, mnoveangli ad usare la 
massima libertà col loro sovrano sulla terra. Sotto entrane* 
bi i caratteri di monarca e teologo gli era occorso d'espe» 
Ttmentare quanto poco fossero dispoett a mostrarsi com» 
piacenti, giacché sindacavano i suoi ordini e contrasta- 
vano le sue opinioni, e in faccia sua, al cospetto del po- 
polo,, gli censuravano ogni alto, ogni passo. IVecisamente 
perchè gli era stato forza corteggiarne il favore, viepiù li- 
odiava 4 ed era deciso a far si die provassero a loro posta 
tutto il peso della sua autorità. Aveva trovato renitenti, 
faziosi e caparbi! i nobili di Seozia, e eon tutto ci6 non 
nutriva contro di loro mal animo, anzi parve favorirli e 
ben trattarli in Inghilterra oltre quanto la ragione e la 
soda politica il comportassero. Ma l'impero che il clero 
presbiteriano aveva saputo assumere su di lui , era ciò che 
il suo orgoglio monarchico non seppe mai digerire (i). 

* 

(t) Giacomo osò dire nel «uo Basilicon thmn , (-ubblicato nicnlrc 
ancora viveva iu Iscoxia ; m Protesto innanaù «1 grande iddio ( e poicUc 
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Temeva pure l' aura popolare propizia a costoro in 
ambi i regni; e siccoone le mutili austerità e T abnega- 
zione di sè stesso aono immaginate in molte religioni per 
renderci graditi a quell'Ente Supremo cbe et creò alla 
fisicità ^ pcrdò la rustica severità di costoro (e Giacomo 
ben se n'era accorto) aveva agli occhi della plebaglia 
procaccialo air intera scila l'apparenza di santità e virtù. 
Propenso assai all'allegria^ al vino c ad ogni genere di 
passatempi, temeva d'essere censuralo da quelli pel suo 
modo di vivere libero e disinvolto; ed avverso per natura 
e politica alla setta de* Puritani^ aveva deciso d'impedire^ 
per c£uanto poteva^ il suo incremento in Inghilterra. 

Emerse però sempre neMivisa menti di Giacomo, in tutto 
il corso del suo regno, maggior saviezza ed equità circa allo 
scopo ch'egli si prefiggeva, che prudenza e politica riguar- 
do a'mezzi di conseguirlo. Vedeva che nessun ramo del go- 
verno civile esige cura e squisito criterio quanto il rego- 
lare le faaiont religiose, ma non s'era accorto cbe cosi è 
necessaria in un monarca una pratica cognisione di teo- 
logia ^ come è ridicola e dannosa una speculativa ascetica 
rallìnatezza. Coll'enlrare caldamente nelle più frivole di- 
spule, (Giacomo dava loro un'importanza e dignità che al- 
trimenti non avrebbero acquistata , e» coU' impegnarsi 
nella contestazione egli medesimOj si privava del meno 
di ricorrere al ridicolo e dileggio, solo espediente per 
acchetarla. Non aveva per anco la chiesa d'Inghilterra ab- 
bandonato le rigide dottrine della grazia e della predesti- 
nazione, nè eransi sino allora i Puritani separati dalli 
Chiesa dominante disconoscendo l'episcopato. (ìbeccbè 

parlo qni coma nel mìo fr<iiamfnio, non ha luogo la menzogna) che 
non troTcretf» presso ladri Ai montagna o di frontir-ra c!ìnnc;lia più in- 
orala c bugiarda c vile «li questi fanatici. N»- solimele che i cupidi co- 
storo v'infadano il terreno ». Opere di Giacomo j p. 161. 
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nelip spirito dì parte prevalessero discrepanze noUb Ut /i 
soli molivi palesi ^i diapula* ai riferivano alla croce del 
baUesimoV aU'aneUo del matrìmonio« aU'uao della cotta 
e' del diinare 41 capo al none di 6esÌL Ecco quali quiaUo- 
lìi importanti s'agitassero solennemente nella conferenza 
(li Hamplou-Courl fra alcuni vescovi e dignitari ecclesia- . 
stìci da un lato» ed alconi capi della fazione puritana dal- 
TallrOj in presenza del re e de' mlnistt i. 

A torto ai dolsero i Puritani che ai fosse trattata la dir 
sputa con prevensione e poca equità» quasiché nell' inda? 

. gare il vero fosso posto lo scopo di siffatte" confereaze» 
ed una candida iinparzialttà, rara persino fra' privati in- - 
dagatori in materie lilosoficlie, potesse aspettarsi da prin- 
cipi e prelati in una controversia teologica. Il re, uopo ò 
dirlo, mostrò fin dal princìpio della conferenza di pro- 

. fendere affatto in favore della Chiesa dominante» coL ri- 
petere di quando xtk qnando la massima, fondata in parte» 

; non però ammissibile senza g raudi eccezioni : Nessun 
scovo y nessun re. Neppure i vescovi si mostrarono avari 
di ludi al regal dispulanlc^ c l' arcivescovo di Cantorbciy 
disse che ìndah-tatatiicìilc Sua jMacffh parhwa as^i'sfifa 

.sp^cUdmenlc dallo Spirilo di Dìo, Àdotlatisi alcuni pochi 
cambiamenti nella liturgia^ le due parti ai separarono 
mal soddisfatte Tuna dell'altea. 

* Solevano \ Puritani unirai sovente in assemblée» eh'es- 
si chiamavano profetami; laddove, qnasV fossero. ispirati» 
spiegando a vicendj'il pio loro zelo di preci ed csortanze, 
sollevavano al massimo punto il proprio fanatismo e quel- 
lo degli uditori» con quel contagio di soclelà che ha co- 
tanta inflaenaa sa chi è mosso da an éanto /ervore» co- 
me andie con .queir emulaaio|ie che naturalmente na* ' 
sqeva in quegli cspcri/nenti di religiosa' eloquenzik Aveva 
Elisabetta vietato queste peiicoioòe società, e avendo i 
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m:nMtrì in quella conferenza soUecilato il re a rivoc&re 
U divieto, replicò brnscamente: u Se mai per' caso 
miraste ad imrodttrre an pretbàerio scozzese , àjffè ch'essù 
concorda eoUa monardda quanto U diamolo con Dio, Ne 
' awerrk moUora dio Giacomo e Tommaso e ^u^Ueìmo è 
Federico s'umnmno -per censuràre nie e il consiglio-: pe,-' 
ciò ripeto quanto dissi fiappiima: — ' Le roì s'aviscra. — • 
Differite per sette anni la dimanda die mi fate, e se inai» 
ìora mi vedrete dii'crtuto grasso e paffuto, ehi sa che io* 
non vi prestassi orecchio., persuaso ehe il go^wino che mi 
* propontìtie, mi onfrMe a tenere in esercizio, eoi darmi ab • 
bastanza e^e fare. Tali foroiio oofisiderdzìoni |iolittc1ie 
che Jelerminarono il re nella scelta tra fe fazioni reìigìos*'. 
19 di La successiva assemblea, nella (jUAlc spieji^ò Gìocom > 
Uano la sna dottrina ed eloquenza, mostrò molto maggioro* 
spinto di libertà cìte non apparisse fra'vescOTÌ e teologi- 
deir^ltra. InteAck» dire d#l parlamento, chef Un per adu* 
. narai, dopo eaaere stalo differito a Imigo a naotivo della 
{testé, étko a>«fva talmienfe ififarlato \n Lòndni, che portò 
^'ia in un anno più di trentamila persone di una popola- 
zione che ben di poco eccedeva in allora i centocinquan- 
tamila abitanti. ' - 

lì discorso recitato dal re eli' apertura* del parlamento 
manifestò appieno il suo èanttere, e provò ch'egli pos- 
sedeva p\h. cognM>ai e ingegno che prudelota o alcun 
gmslo sentimento di decoro e proprietà. Sebhenepoèhe 
delle produzioni letterarie di quei giorni superino questa 
così nello siile come nell'ipiporlanza, essa manca di quel- 
la breviii maeaiosa^ di quella riservateiza che s'addico 
ad nn monarca ti filale s'indirìaxi al gran consiglio della 
/ oailona Knllaméno eonti^sne m tratto ragguardévole di 
«andore^ laddonra il re oonfemt di eedere troppo hoiU 
mente ^ie solleeiiizionì de petenti r hHo di eoi promelle 
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ieorreggersì; ma che gli m inercni^, e ctgionògli molti 

'^sturbi in tùfto il corM del regno. 

1] primo affare che trattarono i Comuni èra importane 
tisskno per la conservazione decloro privilegi^ nè manca- 
rono essi di modertnKa nè di reaojiuzione per. ben mar 
iicigg;Ìarlo. - 

Nelle epoelié*l« pUi'rimòts deirm{[lese gòmBO era la 
Camera de'CoBinvi di al pooo peso nella' bikileia della 
legge fondamentale; che poco si em badato àia dalla co- 
rona che dal popolo ^ o dalla stessa Camera air elezione 

• e continuazione de' membri. Era invalsa la pratica, dac- 
ché i parlamenti iaoominciarono a protra |^si oltre una; 
aèasid&e, ciie il cancellt.ere iitisse a dìicriBsionft dell' auto* 
Vita di mandar Inori lettere di nomina per cnpptirè a 
qne* membri ch'egli, gladìoaaae incapaci di eederri» per 
motivo d'impiego, di malattia o d*altrO impedimento. E 
quantunque da una tale usanza quel ministro^ c per con- 
seguenza il sovrano^ traessero la facoltà illimitata di mo- 
dellare ad arbitrio la rappresentanza nazionale, pure ge- 
nerava cosi poca gelosia j che i Comuni, senza il mi^ 
nimo influsso or raggiro della corte , la confermarono 
iicìl*aanp venteMmoCeno del regno ^'Elisibetta^ I db in 
eòntraddisioné ài yùtù da atslemesso altra folle im pro- 
posito. Accadde inallora che aleuni -meadMri,- ai cai posti 
era stalo supplito per cagione di malattia, risanati, pre- 
sentaronsi alla Camera per reclamare i loro .seggi} e fta 
deciso, tanta era rautorità del cancelliere e 1^ reveren^ 
dal gmdoydia i linavi OMmbri, eletti per latteoe di loi^ 
non dorèssero oedàr seda ai vecohi Periti msdo con- 
(srivan alla eorpsa una {urerogativa perìoelasa$*ae non 

- dbc egli è da sapere, acciò apparisca meglio il genio del 
secolu, o meglio, come le cose fossero maneggiate da 
gente mal pratica^ che la corona dette al poca importan- 
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sa a qudla pierogaliya, che due giorni dopo il cancellie- 
re vi rinunziò da sé stesso^ lasciando al Goìnaot U'DmIp 
ti di decideré di»uaa partìoólaro ^^aeanaa avreoo^ *Xaù 
allorqnàndo) verso il finire dette aednte^ si, rimise snl'iap- * 
peto la questione concernente le lettere di nboTS nomina 
del c.incellìcre, i Comuni furon b\ poco mossi in pensie- 
ro dall' esempio , che riammisero hensì* alcuni vecchi 
membri^ i cui posti s'erano trovati vacanti a motivo di 
leggiehi indisposizion di salute negli aù^nti^ ma con- 
£BrmarOno la sentenza del cancelliere per alcuni casi di 
inalattie gravi ed incurabilL E il.pi& che votassero in di* • 
fesa* de^ropri; privilegi , fa che, nel corso deUe sedute del 
parlamento, non si av'cssc a inaniliv juoii lettera tUretta aJ 

. eleggere o reintegrare alcun nieinhro, senza decisione della 
Camera. Giova riflettere che sotto l^isabella e i sovrani 
che la precedettero, le sessioni del parlamento non du- * 
raranoy d'ordinario; che U dodicesima parte delle vacan- 

f 2e; quindi con fin simile voto al cancelliere si conferma- 
va, od almeno si lasciava ^ duranti le vacanze^ una facoltà 
più che mai illimitala e non circosci Illa. ^ 

Un'aìlra volta la regina cscrcilò la propria autorità in 
modo In cor pjù aperto ^ e tale da inquietare i Comuni. 

• Diramatesi dai cancelliere nnove lettere di nomina*' tn 
occasione die non v'era vàcanzaj ed insorta perciò una 
eontroverstt nella .Càmera, k regina mandò a* dire da un 

. usciere, ch'eli' èra impertinensa ne' Comuni l'ingerirsi di ; 
tali materie, giacché quella faccenda era di spettanza del 
cancelliere, ch'ella aveva autorizzalo a cQnféfire co' giù- • 
dici per comporre ogni lite risguardante allejeiesionì^ Fo- 
chi giorui dopo, i Comuni fUbero il colaggio ds dichia*: ' 
rare « Essere peneohisissimo cBeD^iòj allorcpiando due 
ncavalìerì di una contea erano dehifamenle dietti, che si 
^diramassero nuove lettere di ekxìoiie wmu decreto del- 
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fiU Camora; .!! discutere e il decidere siffatte controver^ 
^0ie spettare idU sola Camera, nè doversi spedire messò. 
ital canoelKere^ è neppure ioda^^ die cpsasi fosse fàU 
nìo in proposito, poiobè eiò era un derogare alle facpt* 

tfià e privilegi della Camera medesima È qnesto il più 
importante e forse TuniOo caso di liberti parlamentaria 
che occorra nel regno di Elisabetta. ' ' . • 

I proscritti, sìa per debiti che per delitti, erano^ per 
decisione dei-giudici^ dichiarati inabili^ a sedere nella Ca- 
mera, ot' esser doveanò legislatori essi stessi; ma più voi* 
te fa derogato ad nna siffatta .opiniivie. Trovo per altro 
nel caso di Wang]i.in (i), il quale si voleva escludere per 
motivo dì oberazione, che, avendo egli provalo d'aver 
contratto tuUi i suoi debiti in causa di fitte sicurtà, e di 
essersi .onestamente convenuto per la più parte^ gli s^* 
concesse di conservare il suo posto; lo che prova ohe ' 
avntblie altrimenti dovuto lasciarlo vacante^ per motivo 
della proscrizsonje. 

* Allorquando Giacomo Convocò i{uel parlamento, emi- 
nò un editto nel qimlo, fra molti' avvertimenti che da 

buon tutore egli dava al suo popolo, gl'ìnglungcva di 
guardarsi di scegliere per rappresentante chiunque fosse 
stato colpito dalla legge. E aggiunse : u Se qualcuno 
s'arrof^ U posto di cavaliere, éUtadino o borghese, ser^ 
za esservi dehiiamefiie' eletto, seccndo le leggi trgU età» 

• (I) la «n pwlMBMil(r|ttileribt«, quello &ioè d^^anao*35 dd fegn» 
di* EliwfcetU , i Comani , dopo oa loogo dUMltónenio , dichìaravooo die 
éna per»oha colpita dalla legge poterà estere «latta. Ma come s' era 
mialto agitata la tfautàttn», il re potava «raderà non ligale il volo della 
Cnmera, e tenerr Fa propria decisione come rii maggior peso. Possiamo 
anche supporre ch'egli ignoraste questo voto. La rcgln.i FJisiìicltn T nel 
suo discorso all'ultimo. paHameulo drl sun rrr^no . si lagH'i clic s' nni- 
rocUcMero • memhri persone colpite dalla legge, e rdppreMoia la cosa 
■iccome UD massimo abuso. 
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tati appofUammte frovveduH, e secondo it. Unàre, h 
po ' e il vero mtentUnietUo di questo nostro editto, M «sm* 
metterà simile offesa sarà, mu&ato e eattàrato n. CoA met- . 
levasi un regio editto a pari con la legge, ed in un pun- , 
to delicato, come quello del diritto d'elezione^ pircostanze * 
iccoDce a destare granii inquietudini , se non vi ibste 
stata ragióne di credere che il provTedimentOj eaicndo ■ 
adottato sol prìneipio d'nn ngoo, procedesse piuttosto 
da precipttasiono od abbagliò d&e non da serio dieegno 
di ledere i privilegi del parlamento (i). • 

Sir Francesco Goodwin, eletto membro per la contea di •. 
Bruss> fu rimandato, siccome era la pratica, per ordine • 
della cancelleria^ c il canodliere lo disse colpito dalla leg- 
ge, diehiàrò TaUnte il aqo poeto, e diramò ciroolari per 
vna nuova elesiofee. La oontea desse in suo luogo sir 
GioTanni Forteseocu Ma il primo atto ddla Camera fa di 
annnllare la'senlenta del canoetliefv, e- restitnire in^po- . 
sto Goodwin; e ai lords, che, a suggerimento del re, 
thiedevano di conferire in proposito, rispose con asso- . 
Iota negativa, giacché tratlavasi di cosa afiaito rignardan- . 
te ì enoi' privilegi riaUamcno convenne di presentare al 
ire una riìnoatransa per meno dell' ocatore^ nella quale 
aoateneasi che, sebbene per formalità, resd!B8>one passasse . 
pel canale del eanodlieratò, pure alla Gauiera, non*al ean- . • 
celliere speliavasi il diritto di giudicare in risguardo alle 

(I) Il doca diSuUy ci dio» aver MtatoGnacomo p«r ■MMMBft chfc un. 
principe MB 4«fMM, uA pMM MM» dd flBS regao, &r COM d'impoff- 
iMia; mMiinia in vm w fiaai fo ù c dtgaa dd toMio» ptr'BM di» 
miào, «mUm* di «iMla ywwfc.La IìmìUIIi cm ed tioind» dia 
temiooa ■miiati—iiala piova /Midi* aita aha la Ma ItHaMiooi aiasa in» 
aoiW Maia a qM^lanpi Iom da6 l' fdvila|i dd padaaMala 
Matlimanta dcdaili • la i«|ia prafagaliva a^ p iaao cireoMnlla, avrcUia 
egli mai potato imBMipeani di w f a tor a òo'tad afilli l^dadam dd 
ParlMBcnto? 

' . • . ■ . 
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deiioni. Giacomo^ di ciò non pilgo-^ ofdìùò ch« i lorda 
confera^^ co^l^àudi^i, la «ai dicfauiraaieiie fu coDtrarìa a 
quella d«'Go<nuoi. La eón&riiiza «gli Tolèvah; disse, (juil 
assoluto re (a); epiteto che tornerà forse non mollò Irradi* 
lo ad oreccUi inglesi, come clie fo.ssero e; <• stali alquanto 
avvezzati ad udirla dalla bocca d'EJ isabella. « / priviLgi, 
toggiansej i Commi rìpetevanli dal re; sperma qmuH 
contro il re non i^oiessèroréyoigerli ». Cosi pure la (letr 
aava Elìaabeltf ^ acfcòndo cba appariaoe dalia tut ciMidol- 
la, edera questo il priacipio domiiiajilefra'auoi «ortigit- 
ni e ministri j la molla che regolava la macdiiiia del auo 
governo. ■ • 

llioianevaoo i Comuui in qualche perplessità, però che 
incominciavano ad aprire -gii occhi» e vedeva/io leconae* 
^epse deH'auCorili che ileaooellieM «^arrogava, autori- 
li cui i loro predecoHori «fevaiào ciecaaiiecte chinalo U 
capa « jÌ sigMf a maniera, diaae tm membro,, nmarrk 
tolta ogni lìbera Azione nelle contee, né satk eletta $ù 
non che persona ligia al re ed al consìglio, Procurlanno 
quùìdicon f'innczza, intclìii^cnza e sincerila ili mantenere ■ 
intatto questo nostro prÌK>ilcgio. Né potrà ciò ìiiUrpretQrù 
pesr sefiyo in noi d irriveronza, ma.bens\ dì brama dì so- 
etènere que*4iriuieh€ eifmono lasciati da'nostri avi, e che 
è giuMio e opportuno sùmo traemesd'da noi a* nostri di' 
scendenti Un altro disae: Quésto si ^ttb dìlamare un 
quo v^rarranlo (i), per usurpare la libertà de Comunìj 
un terzo, che, a quel modo un cancelliere poteva com- 
pocii 41 auo talento Tassernhlea, e che a^, ad ogni nuova 
suggéstioiie fatta da chiiuiqoe, traevasi motivo di mandar • 
fiiorì oaovci lettere» «ra chiaro veniiii alla quUlioaej ae 
raalortti ael parlameato 'o.JMÌla canoeUeria. riaicda. * 

■ 

(I) PrAcrizione del re direti» a facai nod«r« ragiODC dcU'iuarpasi*- 

M di (^aalchie dirilto regale. • ' 
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Ancorché ì Comuni maiiifesta ssero uh si yigtltnte spìnto 
di liberta» nnllameiio era tale k Iqro deferenza pel trono, 
efaé deètioarono ànacómmtaaione acciò conferirne co giù* 
dici dinanzi al re ed al consiglia Coti la questione legale 

apparve agli occhi tVi Giacomo sotto più dubbia luce, e, 
per trarsi onorevolmente d'impaccio, propose clie Good- 
wio e Fortescue fossero lasciati da parte» e si spedissero» 
con 'decreto della Camera» lettere pe^ una nuova elesione 
Assenti Goòdwin» e i Comuni accettarono la proposta. Co- 
si» «aentre manifestavano al re la propria reverenza» ven- 
nero ad assicurarsi per Vavvftnire il libero possedimento 
delie loro sedi, ed il diritto al (pale pretendevano di po- 
tere essi soli, in fatto d elezioni e di esclusioni di mem- 
bri, pronunziare sentenza (»). 

fiè si potrebbe giustamente riputare usurpata da'Co»' 
mani una faeoltà cosi essenziale alF esercizio delle altro 
facoltà loro» elleno Atesse cosà essenziaU.al mantenimento 
della pubblica liberti. Uopo è riguardarla come un pn- 
vilepjio inerente alla Canin a, redento per buona sorte dal- 
rambi<^uità entro cui avevaio avviluppalo la trascuranza 
de- parlamenti anteriore ' 

1(1 pari tempoi Comuni nel caso di sir Tommaso Sbtr- 
ley, stabilirono la loro potestà di puiiire qualnnqpe per» 
soiìa a petizione ddia quale fosse staio catturato fm in«' 
dividuo della Camera, come anctie l'usciere cbe l'avesse 
arrestato o detenuto. A sostegno del (juale privilegio cade 
a proposito la stessa riflessiofie cbe si è fatta sull'altro. 

Pare ehc, all^epOCa di cui parliamo» s'operasse nelle 
* menti degli nomini in Euro^» ma sopra tutto in-Ìnghil« 
terra» una generale» perb insensibile» rivolusione. Erano 
bensì le lettere risurte sino dal secolo preoedeùt^ ma ri- 
strignevasene la cultura fra le persone di professione s^ 
dentaria» nè erosi per anco disusa menomamente fra le 
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ttrìe «latti del cosi detto bel mondo. MiglióravQO o^i 
gtoraole artiìneccanicbe e libèraU; It naTigazione^'era 
estosa ad ogni p^rte del globo> viaggiavasicoirsicaresza.- 
dpiacere. Diveniva il sistema generale "poHttoo più largo 
ed abbracciava piìi vasta sfera di cose. 

In conseguenza della generate ferinentaziune,- gli unia- 
ni peosameoli si allargavano da ogni lato e in ogtiL classe j 
e varie parti ^costitutive dbl gotloi governi;, che paretana 
da lunga pexza inat^ive^ incominciarono ad atte CQn* 
iscamFieVeli usurpaaioni. Su) coiitinente^ ove dàlia lae*. 
cessila della disciplina erano derivati gli ésercllì perma^ 
hentlj i re era nsi fatti dispotici, ed avevano colla forza o 
col raggiro scblacciate le libertà de' popoli. In Inghilterra 
r.amore di libertà^ il quale j oVe non sia soffoca to, gèr- * 
ihoglia *nelle anime generosei acquistò viemaggior foiw 
■a^ e fu regolato' 4a vedute più estese ed adattatf a quel- 
l'intellettuale cultura ehe drveniva ogni giorno più comu* 
ne fra le persone ragguardevoli per nascita e meglio edu- 
. ca'te. Una famigliare conoscenza delle preziose reliquie 
dell'anticliltà siiscllava in ogni petto generoso Tamore di 
una ben inlesa legge fondamentale^ e vi generava una 
'emanìa di emulare quelle maschie virtù che'dagli.autori • 
greci e rouiani ci vengono^ con esempi cotanto iinmagi-. 
nost e così patetiche espressioni > raccomandate. Sotto il* 
severo, sebhen popolare^ governo d'Ellsahetla> era no' 
siffatto nascente spirito entro assai ristretti limiti ioipri- 
. gionato^ ma quando successe al trono una famiglia nuo- 
va e straniera^ quando fu veduto lo scettri) in manali ui^ 
principe menò di lei temuto^ e meno anche amato^ si 
palesaròno tosto nella nsaiione i segni di un genio più lU - 
.bero e independétate. * ' . .* • • • - 

Per bilona sorte questo principe non pos8edeva*'nè 
bastevole capacità ^er comprendere il- cambLamenlu^ né*. 
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qileirartp nò quell'energìa che sarebbe slato mestieri per 
lofTocarlo nel suo primo incremento. Geloso dell' autorità, 

• .ptrchè consapevole dell'a su* poca autorità personaU^'tl 
'era formato m..nìfenie un fialema ipeculativo di fuovecn^ 
alsoloto» che; t suo credere^ pócEl de*aiiddiUj;e neisuno 
Il qtiale. nqn fosse'lradllofe e ribelle, avrebliero ricusato 
d ammettere. A qualunque lato voìj^esse !o sfruardo, tul- 
Xo concorreva a nnlc lre-in lui !e sue pi e\ cnzloul ; e se fd- ' 
'CfTa di fiè un confronto cogli altri sovrani ereditarti ia 
£aropa,Viiiiinaj^ìnava che,- godendo del grado m'edesìmoi 
dovesse pure |;odere di eguali^prerogative; non lMidahda - 
alle inDoyaxiom ila'medèsimi introdotte, nò a quella foria 
militai^ di cui s'emano giovati per operarle. Ascrrveva alla 
pura regia nascita e al tholo quel potere quasi illiniltato 
che per più d'un secolo avevano i re, e sopratutti la de- 
funta regina, esercitato in loghiHcnaj uè sapeva farsi 

. caso della prudenza e dello spirito de monarchl che Io a ve^^ 
vno preceduto-, uè delle tOogituitiiM de'Iempi. Confer- 
ma yanlo- in tali sue nosionl predilette 'quegli ostacoli per-\ . 

. sino eh' egli aTèva incontrato in Iscozia, però che ved^» 
va che'quella stessa resistenza che colà s'era opposta alla 

• regia autorità, aveavi sovvertito ogni legge, ogni ordine, • 
. ed aperto l'adito alle rapine di una barbara nobiltà, b aU 

i* insolenza ancora pili insopportabile lié^sediziost pire$li> 
catori. Quindi riputava concentrata nel re qualunque le* 
. gtttlma autorità e per diritto ereditario e per diritto, di- 
vino. La qu^le opinione avrebbe potalo riosétre, se nom 
funesta^ almeno dannosa, qualora la fermezza della per- 
suasione, e l'apparente evidenza non lo avessero indotto 
a confidar solamente nei proprio diritto^ senza giovarsi ia 
nessun modo della forza o della politica per eostenerlo. 
T^Lerano le opposte opiaioiii dfì parlamento e dri rè 

• a\ .priadpio della dpminMÌode.dfli ^amo acosacMi opi- 



Digitized by Gopgle 



\ CAPITOLÒ QUÀRATTrESmOQUIITrO 17 

hiotìX che n^l parlamento incominciavano appena allora 
ad avere origine e palesarsi (c)^ nel re eraoogià fU&e ed 
apertiim^ote dichiarate; ' ' 

I Conijnm mostrarof^ò . gagliardevia e giudìiìoy non 

,piiré nel difendere i lóro privilegi ^ ma ifel-lenUre^ seb* . 
bene per allora indarno / di soiorre il* comiiiercfp da 
queWiocoH i quali avevag1i,'C0n ab'nso della re<;ra pre* 
roga ti va e con mal concepulp liranuico spirito- imposto 

•Elisabetta. • i * 

Aveva Giacomo di proprio -moto rìvòòalo ed in nulla lo ' 
le nnmeroié patenti per monopolii coneeaae dalla defunta 

' regina^ cbe tenevanp impaceìata rinduatrìa nazionale^ pia 
rknanoVano tùtlavia le eompagnle privilegiate, altra specie 
di .monopolio aocb'essa, per cui ogni traffico d'oltrema- 
re, m^eno quello di Francia, cadeva in mano di pochi ra- 
paci fermierij e ogni prospetio di futuro miglioramento 
nel commercio era sacrificato peir sempre ad un picoo^ 
k| e paaseggjftro Vantaggio del sovrana Qneste com'pie 
gnie^ comnnqne arliiirartameote erètte^ 'avevano abusato 
•de* propri privilegi, a tal ponto die Aafiiù A.IraiiBco del- 
l'Inghilterra era quasi affattò cóncentrato in Londra, te 
dogane tli questo porlo fruttavano centodiecimila lire 
sterline, mentre^^ lutto il rimanente del regno ne pro- 
ducevano appena diciasettemila. InoUrè^ chi facevja in 
LoAdra il commercio erano circa' duecento cittadini, i 
qnali potevano agevolmente,* concertAidosi tra loro, .fis> 
■are a loro capriccio i preni delle meccanzie che entras- 
sero nel regno o ne nscissera 11 comitato eletto a disami- 
nare quell abuso cosi gravosa, ch'è per fermo uno de'più 
enormi fra quanti la storia d'Ingìulterra rammenti, di- 
chiara con asseveranza, t:ome sopra un fatto notissimo e 

'•generalmente confessato. inallora^ sebbene contràrio alla 
opinione oggidì prévslenté, .che la marineria era npn 



• poco decaduta nel re^no precedente (i). Nulla, certo,* è 
più comune dell' udire Incfnahzc sulla decadenza del com- " 
mercioj anche aU,orc[uaDdo più fiorisce; pure è questa 
vna consepfnenza che. doveva li^scere ^a cosijrbUràrìi 

• • • • 

•tàbUimenti ia ' tempo che 11 oommclìrcio. prèsso b aitr« 
nazióni d'Europa^ tfanne' la Scozia , godeva di una piena 

• lilmrti. . . 

Mentre i Comuni tentavano sciogliere dai vincoli cn- 
, tr# i qu-ali era anp^uslinfa la classe commerciante, adope-*" 
ravano anche ad alleggerire le terre dal carico delle tu- 
'* ' teie^ e a to'glier di mezzo in tal guisa quegli avanzi d'in- . 
vQititare fea4ali che tutlavìa opprim^ano la nazione. St ' 
Mi^ nel maneggiare la cosa un ginsto'rìgnardo alla co- 
Tona^ nè si chiese il rimedio come cosa dovuta per di- * 
ritto, ma bensì a titolo di grazia e favore. Fatta nna sti- 
ma del pro{ìUo che il re traeva dall'azienda dc pupillf e 
dalla dilazione dell'omaggio, proponeasi una transazione . 
* ' per la quale avesse -ri re una rendila certa ed indipendejOr 
le,. in risarcimento della perdita di qaesto'ramo di regia 
prerogativa; se qon che trovatosi^ dopo un lungo diisca* 
' lèrcj <^ l'aftire conteneva più difficolti di 'quelle che 
li potessero di leggeri allor superare , nulla si conchinst 
in proposilo. ' ^ ' 

Lo stesso avvenne del tentativo di liberare la nazione 
dal carico di provvigione a prò del re.- Di questa pcero- 

• galiva avevano assai abusato i provveditori delia casa 
reale; e i Comuni parvero intenzionati di offrire al re 
cinquantamila lire aterline, acciò, riannziasse. a questo 
ramo di regia prerogativa. * ' . 



(I) Una nnlMlraaia proveniente dalle 7Vm»(r-Ao|iM- nel 1602 diee 
chie J115MCO più di dodici .inni, dppp 9 1588 « al lievilio ed i muioari 
Hemaiww in Infjbillerrt d!«B teno drc#. • 
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• lù <K!C8SÌÒDe die si tra[tU?a il' un' altro affare drf mas* 

Simo momento, i ComtMÌ mostrarono più spirito d' indi'* 
pendenza, clic sano criterio sugi' inloressi della nazione., 
Solleci^ya con calare* il re» ed ai^che jcofì impazienza» 
l'\inione de'dae regni; e s'iccorae. riguardava a.ghisto 
titola» coinè una pàrtìcblare.félicit»dd proprio givremo 
FiVèr dato fine alle anim^tà aangnìnose eh« dividevano 
due popoli nemici,' e r «ver ridotto riadatto un unico 
imperio, tranquilla in sè stessa e riparata da ocrni stra* 
niera-invasiond, perciò sperava clie, ammaestrali dalle 
passate sciagure, i suol sudditi d'ambo i re^ni dovessero 
assai cara tenersi la. sua persona, e nutrire vivissima là 
brama di pòrsi in'guardia cóntro ritornò delle passate 
calamita» mediante un' intiera unione- di leggi., parlsp 
menti e privilegi. Non ponea mente cbe questa stessa rh» 
flessione operava in senso contrario sulle sinistre preven- 
zioni de due popoli, e* manteneva vivo queìrotllo ch'era 
stato portato all'estremo» e per placcare il quale ricliiede'- 
vasi tempio* Quanta' più. ^adopenva il re per afFcettare 
un còsi utile provvedimento, tanto pio il porlàmiento* 
d'ingfatliersa si iùàostirava realio .aci usaentlrvi / glaechè 
«ttrUbdiva per cagione a tanto fervore» paraialita per gli 
antiebi sudditi» della quale pensava avere avutola altri 
casi motivo dì dolersi. Quindi compiacque al re solo 
nel destinare quarantaquattro persone ad abboccarsi con 
trentuno commessarii scozzesi, *a fine di discutere i patti 
ddk- unione» sens^ però dar loro la iàoQltà di fare aleno 
passo. peMétabilìffla..!..*. 

Un uguale spirito. d'indipendenza» e forse di non mi" 
glier senno, palesò la Camera allorquando da qualche 
membro addetto alla corte fu intavolata la questione del 
sussidio. Invano le si fe' presente che se il re avea riscosso 
uu sussidio votato prima. cbe Elisabetta mof issc, lo'avèv^ 
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•peso #llre8i nel pagare un Uebitp contrattu dalla defìin- 
ta rj^ina, che quel -itistidio assòrlnvà; che la pace.ncià 
én abcora ben conéhhist colia Spagna ; che Y Irlanda cor' 
•lava sèmpre grao danaro alla Corona^ che nel viaggia da 
SòozTa in Itighillerra, in si sterminato còOcorso di popo- 
lazloiiC; non che nel viaggio, della regina e della fami|^lia 
reale, s'erano. spese enormi somme; che Analmente se i 
cortigiani «Avario calcolato ^uMa clrcostansa di nn i« 

' BttoyOj ed craati gipvati dei c^aUere generoso di Giaco- 
mo. per cacpime liberatiti graildiosoj egli pure si iosiii* 
gava d'ottenére qualche contrasegiio di reverènia ed al^' 
fezione dal suo popolo, qualche riguardo a* suol bisogni 
?te&suna impressione operarono sifFalli argomenti, e la 
maggior parte de'Comuni si mostrò decisa a negare il sus- 
sidio. Il governo a ^ae'tenipi aggravava pochissimo il por 
.jpolo: iB.questa ragrone medesima, che, io tanta distanza 
da que'templj tsi pare dovesse indurr^ il parUmenlo ad 
essere generoso, fn U véra causa per coi (I parianientb st 
mostrò in ogni congian<ura sinotabiTmenle parco ed eco* 
nomo. ?Joii era ancora avvezzo, siccome lo fu in segui- 
to, ad aprire liberalmente la "borsa ai bisogni del sovra- 
« AO^.e la più tenue tllmanda, sebbene richiesta dal bisO' 
gno, gli scmbrsva irragionevole ed esorbitante. Parrebbe 

' • . ; inai che i Comoni mtepdéisero ammettere la corte in tft» 
. gpstie ancora madori» però che rìgetlalrono nn atlo^ 
loro abbassato dai lorda, reUtivo airinvesttre in perpetuo 
fidecommlsso le. terre della corona negli eredi e succe^- 

* sori del re. Forse quella slessa dissipazione fallane da Eli- 
sabetta, che insegnava a Giacomo la necessità di cotesta 
legge^ dimostrava ai Gomonl U coaveniensa. di non fo<^ 
tarla. . 
9 di Onde enprire uno sconcerto che polena stntstràm^nte 

OKigoo interpretarsi entro e fuori del regno, Giacomo mandò oa 
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anèfliMg^o «lU Gamert per dirle che non. abbisognWa ik 
•Dssìdìe, per Ul goÌM- afficelUndosi di rieoiere pid cbe 
non gli ere mai alalo offerto. Poco appresso prorogò il 

parlamento, non senza pafesare nel suo discorso assai 
malcontento. Incominciava egli ben presto a trovare mo- 
tivo di dolersi delVifrequìelo ed usurpatorio spirito dellf 
faztc^ne parUanic», non che della malevolenza ch'ella cer* * 
. cava destarcene Gomvni. Né mal fondate lettinq le lagnan* 
se del re, né menVera la brama dì aTrantaggiarai de*Pa* 
rilani. Tmperoeebè t Comnni, troTandoai liberi dal ^o- • 
verno arhitr.Trio d' P'ilsabetta, indirizzarono a'Iords la di* * 
manda di una conferenza, e presentarono una petizione 
al re; l una e l'altra colla mira di oUenere in favore del* . 
la setta qualche modificazione delle leggi eccìesiMtt» 
ebe Yr si dolevaoo, piii di tutto». dell' oso dell4 cotta 
edeUa croce nel bsttetimo; pare pecò cbe il rimedio fo 
sperassero solo dalìs facoltà di* dispensare del fe. FMIe 
carie annesse tanto alT indirizzo quanto alla petizione * 
possiamo ravvisare le. prove deH animosità \loJenta dei* 
Comuni contro i cattolici^ non.che dello spirito intolle^ 
ranfe di quell'assemblea (o). 

Udiai alate si concbi ilie aifitne la .paoe*colla Spagna » n 
In 'aotlotcritta da' miniàtri a Londra di* qnella nazione. 19 
Risnitò nelle conferemo cb^ pre«edétlero il fraitàto/es* ^ 

sere forse l'unico motivo di doglianza l'ajuto recalo da» 
'gV Inglesi ai Fiamminghi, è cagione dì quella lunga cjner» ' 
ra essere stata U nimistà personale tra Filippo ed Elias* 
betta, anziché veruna contrarietà d'interessi politici tra i 
sudditi rispettivi. Alcuni patti che paremno nocivi all'o* 

laodese' repubblica , non yennero mai esegniti} e «iocome 

. ' ' ■ * ' ' * •• * 

(1) La Boderi«, •mbaicialorft di Fr^;icia, dice cIm li Cilgi 4«'Gé- 
Ulani compone vMÌp*r' la OMMÌnBa parte di PariUMii. .... 
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di Spasiina non giunse mai m proposto dogìianra, si vi- . 
de che, per «ecreta convenzione, sVto il re espressamente 
riservata ìa facoìlà di assistere gli Olandesi (i). Il coDesta- 
bile di CastigliaVt recò io highiltèrra a* ratificare il ìrikù' 

.fatO> e dafìatò di questa, il conle.di Herlford fa spedito • 
per Io stè§so' og!:^etto ne'Faesi Bassr, je il conte di Kot- 

' lingTiam, grande ammiragìlo, in Ispajj^na Si fece jNot- 
lìpi^liam seguire da un numeroso e ppleiidido corteggio, 
e vuoisi elle a:^U Spagnuoli recasse do'q poca sorpresa il 
mirare 11 florido aspetto e Ttria disinvolta degl'inglesi^ 
cbe la loro bigblteria, fomentata da' preti, aveva rappre* 
sentati loro txyme tanti mostri e demoni dell'inferno. 

AncorchèT Inghilterra, mercè le sue forze navali y fosse 
aflallo sicura iu i;li ultimi anni della 'guerra di Spagna, 
Giacomo era rontultoc'ò impnzif iito di porre un (Ine 
alle ostilità. DifTatli^ appena salito al trono e prima ohe 
fosse concert^ito e nemmanco proposto alcun accordo.dal* 

• la Spagna, ei rivocò tatie.le patenfi di rapj^resagUa con* 
'cedute 4* JBHsabetfa» mossd aoch^ ad iin\tal passo ami- 
cbevole dalle ufficiose premure fattegliene 'dair arciduca 
Alberto. Ma più di tutto fa senso che Giacomo, nell'editi- 
to pubhllcato a tal uopo, mostri* evidentemente di ere- * 
dere che, siccome quand'era soltanto re. di Scozia, avea ' 
sempre vissuto in bilOna armonia colla Spagna, cosi, pas- 
sanda.eglt al trono «dllugbilterra, aenza cbe òceorresso 

' OQ(DvensÌone o trattato, fosse terminata la guerra trai due 
popoli. (Fatta ij^norapza del diritto delle nazioni recava 
sorpresa in uu piiucipe di IrenUsei aont. avvezzo a regna* 



(I) In cih la pace convenula da Gi.tromo fu più onorevole di quel- 
la che Enrico fece colla Spagna, giacche quest'ultimo stipulò di noa éà» 
•Wtcr« gli Olandesi qaiodi » co|^ toccorM che loro fcc« giuagvM 
•mant^ eoDlravcnat al'IniltatA. 
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re dall' infanzia « se non considerassimo che un re di 
Scozia j il cpale vive in istretta amistà coli' Inghilterra, 
hen pochi affari ha da discutere colle altre nazioni , e 

quindi ha poca opportunità d'acquistare esperienza. Per 
mala sorte, la timidità, le storte prevenzioni, l'indolenza, 
l'amor de' passatempi^ di quello della caccia in ispecie^ 
a cai era deditissimo, distoglievano Giacomo dall' acqui- 
stare nozioni o pratica nella politica d'oltremare; quindi 
andò hen presto scemata quella riverenza che le nazioni 
limitrofe avevano tributata sempre all'Inghilterra nel 
gnó di Elisahetta* 



auMB. T. ri. 
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CAPITOLO QUARANTESIMOSESTO 

Congiura delle polveri. — Un Parlamento. — Corali ere 
de Cattolici, — Tregua fra la Spagna e le Provincie 
Unite» — Un parlamenfjo, Morte del re di Francia. 
jirmòUanismo, — Staio deWlrUmda, 



4 Entriamo a riferire uno de^più memorabili avvenimen- 
ti cbe la atorìa abbia a' posteri tramandato , avvenimento 
cbe dimostra singolarmente quanto sia debole e forte ad 
un tempo la mente dell' uomo, e capare del massimo ab- 
bandono di ogni morale principio, e della più leriiia ade- 
renza alle religiose superstizioni. Intendo parlare della 
congiura delle polveri, fatto cosà certo come apparisce in- 
credibile. 

Aveanó sperato i cattolici molto favore e tolleranza dal- 
Tavvenimento di Giacomo al trono, e perchè figlio di quel- 
la Maria Stuarda, la cut vita credevano sacrificata alla loro 

causa, c perchè s'immaginavano ch'egli avesse sin dai 
primi anni mostrata per loro una parzialità cui nuli altro 
motivo fuorcbè quello dell^interesse e della necessità aves- 
se in seguito compresso. Pretendevano pure cbe aveste il 
re contratti impegni positivi di tollerarne la religione, su- 
bitocbè fosse salito sul trono d'Inghilterra; o sia che la lo- 
ro credulità interpretasse per tal guisa alcune obbliganti 
espressioni uscitegli di bocca, o sia che con arte egli lo 
avesse dato loro ad intendere acciò spalleggiassero i suoi 
diritti al trono. Ma ben presto s'avvidero dell abbaglio, 
e furono attoniti e avveleniti ad un tempo in veder Giaco- 
mo appalesare in ogni occasione il proponimento di strct- 
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tamente osservare le leg^ì contro di loro portale, e di 
perseverare ne'prowedimcotl rigorosi adottati da Elisa* 
betta. Gatesbv; geritiluomo d* antica famìglia, dotato di 

buone qiialilà, immaginò il primo un mezzo di vendella 
il |)lù straordinario che mai, e comunicò il pensiero a 
Piercy, dìsceDdeote dall' Uliistre casato dei ÌNortbumber- 
land. Ragionando un giorno tra loro dell'infelice oondi- 
sione dei cattolici» Piercy, trasportato da un impeto di 
passione, parlò di assassinare il re; Catesby colse quell'i- 
stante per rivelargli tra disegno più nobile e più vasto di 
tradimento^ che, non solo traeva seco una più sicura ven- 
delfa, ma lasciava (|uaìclic speranza di restituire in Inghil- 
terra il cattoltcesimo. M Torresle invano, diceva, la vita al 
re, se rinungono superstiti j saoi figli, cbe ascenderob* 
boro- al trono con le sue stesse massime di governo. Inv»« 
no spegnereste la regia stirpe intera, perchè nobili e g«n« 
Itloomini e parlamento, infetti tatti d*nna stessa eresia, 
innalzerebbero al trono mi altro principe, un'altra fami- 
glia che, oltre all'abborrire dfl pari la nostra religione, 
sarebbero animati dalla brama di vendicare la morte dei 
anni predecessori» Ad ogni buon fine, dobbiamo distrug- 
gete ad nn tempo e re e regia famiglia e lorda e Comuni i 
onde oo«l eeppellif e sotto una sola rovina i nostri nemici. 
Per buona sorte si adunan tutti alla prima sesaione' del 
parlamento, e abbiamo cosi ropportanità di una gloriosa 
ed utile vendetta. Non occorrono grandi preparativi. Ba- 
stano pochi di noi per collocare una mina sotto la sala ove 
sogliono coogregarsi; e còlto l'istante dell'aringa del re 
alle due Camere /darvi fuoco ed esterminare quei giurati 
nemici di ogni pietà e rdigione. Noi intanto, rimanendo 
in disparte, salvi ed immuni da qualunque sospetto, esol« 
teremo di essere stati gli strumenti dell'ira di Dio, e mi« 
reremo con gioia quelle mura sacrileghe, tre le quali si 
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decretarono tanli cditli (cndenit a proscrivere la nostra 
Chiesa e a acannarne i figli» infrante in mille pezzi^ mentre 
gli empii che vi si trovano rinchiusi^ forse nell'atto stcèso 
di meditare nuove persecaitoni a nostro danno, |>assRraii- 

no dalle flamine di (|UCslo a (jnclle fieli' nllro niimdo per 
soffrirvi eternamente i torinenli alle loro cnl^)e dovuti n. 

Piacque a Piercy il progetto di Catesby, c convennero 
ambiduedi comunicare la cosa ad altri pochi, fra gli altri 
a air Tommaso Winler» ch'ei mandarono nelle Fiandre in 
cerca di Fawkes^ offiziale agli stìpeodii di Spagna, il cùi 
coraggio c zelo era pienamente rtconoscinto da inlli. So- 
le\ ano ogni<|nalvt>lla avveniva loro di aggregare cpialelic 
socio alla trama, farlo giiirare sidl'ostia consaerata, eome 
il più sacro de riti dei cattolici. K cosa notabile che non vi 
fosse fra si pii divoti chi provasse il minimo pentimentd 
circa airorrihile progettata carnificina di quanto oravi di 
più eminente nella nazione. Solo taluni trasecolavano ài 
pensiero che, per necessita, molti cattolici dovessero tr^ 
varsi presenti «piali spellalori o seguaci del re, od aventi 
seggio nella Camera de'Pari. Ma Tesmond e Carnet, quegli 
membro ; questi superiore dell'ordine de^ Gesuiti in In- 
ghilterra , tolsero ogni scrupolo, dimostrando come i van<* 
taggi della religione esigessero che Tinnocente fosse, in 
quella circostanza, sacrificato col reo. ■ 

Tutto ciò accadde nella primavera del i6o4, e nella 
siale i eospiralorì noleggiarono una ea.sa alligna a ({nella 
ove il Parlamenlo slava in procinto d'adunarsi. Verso il 
termine dell'anno s'accinsero ali opera^edanine d'essere 
il manco possibile interrotti e meno insospettire il vicina* 
to^ fecero accolta di provvigioni, acciò altresì il lavoro 
procedesse senza posa. Ostinati in quanto avevano di'» 
visato, fermi nell'adottato partito perchè mossi da passio- 
ne, dalle massime e dalle mutue esortanzc, più della 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUAR.VNTESIMOSESTO ^^ 

morte temevano la mancanza deircsito; e fatta provvista 
H'arnii, oltre quella degli strumenti opportuni al lavoro 
divisato, erano decisi di tutti perire in caso di scuopri- 
mento della trama. Con tanta perseveranza all'opera tnten- 
devano^ che vennero a capo di forare no muro di tre 
verghe di ipessore. Ma nel penetrare all'opposto lato, 
furono scossi alquanto da nn certo roraore di cui non sa^ 
pevano la cagione. Fatte però le debite indagini, s'accor- 
sero che il rumore proveniva da una cantina sottoposta 
alla camera de' Fari, di cui erasi fatto un magazzino di 
carbone, che s'andava vendendo. £ come terminata la 
vendita rimaneva il magasitno affittabile al migliore of- 
ferente, Piercy lo tolse a pigione, e i congiurati, collo- 
cativi entro trentasei barili di polvere, e coperto il tutto 
di fascine e di Icgne, spalancarono arditamente le porte 
del luogo, acciò ognuno v'entrasse a piacimento, t^uasi 
clic nulla vi si contenesse di pericoloso. 

Isella fiducia del buon esito incominciarono a portar Io 
sguardo più oltre e a naeditare su quello che occorreva 
a compimento del disegna S'aspettava ognuno che il iGoS 
re, il principe Enrico, la regina fossero tutti presenti al- 
l'apertura del Parlamento; ma temendosi che il duca se- 
condogenito, a motivo della sua tenera età, sarebbe stato 
rimasto assente, fu deciso che Piercy lo avrebbe preso o 
trucidato. La principessa Elisabetta^ bambina essa pure, 
era tenuta in casa di lord Harrington nel ^Verwickshi^e : 
guadagnati alla congiura air Everardo Digby, Rookvood 
e Grant, s'impegnarono ad unire gli amici sotto il pr^ 
lesto di una partita di caccia, e di II trattala, proclamarla 
tosto regina. Talmente li acciecava la rabbia contro i loro 
avversari, e rallegravali talmente la prospettiva della ven- 
detta, che non pensarono punto aUa propria salvezza; e 
confidando nel generale scompiglio che doveva risaltare 
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da un colpo cotanto inaspettato^ non previdero che la 

furia del popolo , non più tenuta a freno da antorità nes- 
suna ^ sì sarebbe volta contro di loro, e forse salolUla con 
una generale cacnificina de' catloiici. 

Giàs^avvicinava il tanto sospirato giorno dell'unione del 
Parlamento. Erasi per più d'un anno e mezzo serbato il 
più profondo silenzio sul tremendo secreto, benché ne fos- 
sero a parte più di venti persone. rimorso» né piela, né 
terrore di castigo, ne speranza di ricompensa avean po- 
tuto indurre un solo de' congiurali a rinunziare all' im- 
presa od a palesare la trama. 11 santo furore aveva spen- 
to in petto a costoro ogni altro sentimento; e un'impru- 
denza,, derivata principalmente dagli slessi superstiziosi 
pregiudizi e parzialità» fu all'ultimo «quella che salvò l'In- 
ghilterra. 

Due giorni prima che s'aprisse il Parlamento^ lord 
Monteagle, cattolico, Aglio di lord Morley, ricevette, 
consegnata da ignota mano al suo servo» una lettera con- 
cepita ne* seguenti termini : Milord, per fjncW amore che 
porto a taluno de' vostri amici , mi cale delta vostra saU 
vezza, e perdo v'avverto, per quanto vi sta a cuore la vi- 
ta, di cercare un pretesto die vi scusi daW assistere cSJCof- 
pertura del Parlamento. Imperocché Dio e l'uomo hanno 
coìicorso a punire Li lìuilvuigilìi de' tempi. Pensate a non 
trattare leggermente il consiglio, e riLiraie\^i nelle vostre 
terre, ove potrete aspettare in salvo tavvenimento, giacdiè 
sMene non vi abbia qui apparenza di movimento, pure, 
io vi dico die il Parlamento soffrirà un colpo terribile, nè 
vedrà la mano che deve colpirlo. Non vogliate few poco con» 
to di un avviso che può giovarvi, e non poti ebbe ntainuo^ 
cervi, perei ie, abbruciitla ijuesla lettera, svanisce ogni pe- 
ricolo per a'oi. Spero clic Lhlio, alla cui san f a protezione 
vi raccomando, vorrà concedervi la grazia di fame buon 
uso. 
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Ondeggiava Mooteagle, iooerto a qnal partito appigUar* 
fi^ e sebbene propendesse a credere nell'avviso un qnaU 
che folle tentativo per atterrirlo e porlo in ridicolo^ nul- 

lameno gli parve ben fatto recarla al segretario di sialo 
lord Salisbury. Questi, comunque inclinasse ej^li pure a 
non farne grao conto^ credè opportuno di presentarla al 
TOj tornato in città pochi giorni dopa A Giacomo non 
sembrò la cosa da trattarsi cosi leggiermente^ chè dallo 
stile grave e premuroso della lettera^ pareagli dover con- 
gelturare qualche disegno pericoloso ed importante. Un 
colpo terribile^ c contullociò occulta la mano clic tlos'ca 
colpi/ c, un pericolo cosi subitaneo e nomlimeno si gran- 
de, erano circostanze che parvero dinotare qualche tra- 
ma eseguibile con polvere da schioppo, e perciò cre- 
dè bene ordinare una visita sotto le vòlte die sostene- 
vano la camera. L' incarico ne spettava al lord ciam- 
berlano, conte di Snffolk, il quale^ differite a bella po- 
sta le indagini sino alla vigilia del giorno lìssalo per 
r adunanza, osservò le iaimense cataste di legna e fasci- 
ne che stavano ammassale nella cantina sotto la Camera 
Àlta^ed occorsogli di gettare gli occhi su di Fawkes^ che 
se ne stava appiattato possibilmente al buio in un canU>> 
ne, e si diceva domestico di Piercy^ ravvisò nel conte- 
gno di costui quell'ardito coraggio che lo distingueva 
persino fra gli eroi soci della sua sceleraggine. Anche il 
vedorc una sì gran provvista dì legna per uso di Plcrcy, 
che di rado soggiornava in città^ faceva gran senso^ per 
lo che^ ravvicinando slmili circostanze, fu deciso che si 
avessero a praticare indagini più minute. Verso la mezza 
notte, il giudice di pace sir 'Tommaso KneveI, portatosi 
sul luogo con sufGciente scorta^ s'imbattè alla porta della 
cantina con Favvkes, il ([uale ne usciva dopo avervi ogni 
cosa disposto j e lo fece tosto calluraie^ poi spostale le fa- 
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scÌDe> vi scoprì solto, la polvere. Le micce e T occorrente 
per dar faoco alla macchina^ tulio fa trovato indosso a 
Fawke8> il ijuale^ Tedendosi scoperto, e pensando che al- 
tra via di scampo non gli restava ftiorchè nell'ardire e ndla 
disperazione, si mostrò dolentissimo d'aver perduto T op- 
portunità d'appiccare fuoco alla polvere e cosi consolarsi 
nel morire colla morte de' suoi nemici. Tratto innanzi al 
consiglio^ vi mostrò la stessa intrepida fermezza^ mista con 
dispresESO e dileggio; nè volle palesare i complici} nè ap- 
palesò altro rammarico che quello di vedere l'impresa 
fallita. Una tale pertinacia darò due o tre giorni, ma final- 
mente rinchiuso nella Torre ^ colà, al riflettere sul castigo 
dovuto alla sua colpa ^ al vedere lo strumento della minac- 
ciata tortura, stanco di un si lungo sforzo, perduta ogni 
speranza, non sostenuto dall'esortanze de* soci, gli mancò 
il coraggio, e svelò i nomi di tatti i oongìuratL 

Gatesby, Piercy e quelli de* colpevoli che si trovavano 
in Londra, sebbene istrutti della inquietudine partorita 
dalla lettera mandata a Mooteagle, e delle indagini pra- 
ticate dal cìamberlano, deliberarono di perseverare sino 
all'ultimo, e non rinunziare alle concepite speranze di 
lìiion esito, se non le sapevano tutte perdute (e). .^la al- 
l' udire dell' arresto di Fawkes, ripararono in fretta in 
Warwickshire, dove sir Emardo Oigby, nella fiducia 
che la congiura avesse gii sortito il suo effetto, stava già 
in armi per impadronirsi della principessa Elisabetta. 
Fuggila questa a Coventry, i congiurati si videro ol)l)li- 
gati a porsi in difesa contro tutti gli abitanti, che aiUui- 
vano da ogni lato, levati in arme dallo sceriffo; e come 
compresi i loro seguaci, non avevano mai ecceduto il 
numero di ottanta persone, cosi veggendosi accerchiati 
da ogni lato, non potevano più a lungo nntrtre la speranza 
o di prevalere, o di scampare al pericolo. Couicssalisi, 
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e ricevuta rassolnzìone d'ogoi pMcato^ si prepararono 
arditamente ad incontrare la morte, risolati a vender più 
cara che fosse possibile la vita a* loro nemici. Ma anche una 

sì misera consolazione non dovevano averla, perchè, ap- 
piccatosi il fuoco ad alcune delle provvedute polveri, fu- 
rono privati dei mezzi di difesa. La plebaglia si avventò 
loro addosso, ed alla prima scarica uccise Piercy e Calcsby. 
Digby, Ròokwood, Winte ed altri, fatti prigioni, furono 
tratti in giudizio, e oonfeisatisi colpevoli, morirono per 
mano del carnefice. Così pure accadde di Gamet; del 
quale non ostante queirorrendo attentato, i cattolici bac- 
clietfoni erano talmente divoti, clie immaginarono mira- 
coli operati dal suo sangue, e nella Spagna ei fu tenuto 
per martire. 

Non si può dire che a tal impresa spingesse i conginrati 
una disperata fortona, o che a si enorme delitto fossero 
preparati da una dissolata vita; però che sembra che fos- 
se senza macchia la loro condotta prima di quell'audace 
tentativo. Catesby godeva di sì buona fama, che Uook- 
wood e nigby si lasciarono sedurre dalla lìducia che ispi- 
rava loro il suo criterio, e dichiararono che pel solo 
motivo dell' amiciaia che gli portavano erano pronti m 
ogni occasione a sacrificare la vita. Anche Dighy era 
nuto in estimasione ed amato al paro di chichessia in In- 
ghilterra, ed Elisabetta facea di lui particolarmente gran 
conto. Fu puro superstizioso fervore, il più assurdo dei 
pregiudizi, perchè mascherato sotto il manto della ragio- 
ne, la più rea delle passioni^ perchè velata sotto l^aspetto 
del dovere, che trasseli a tentativi i quali divennero loro 
fatali, e poco mancò non rinscissero funesti alla loro 
patria (i). 



(I) Di^bjf, ap|HUia udiU U «entenza di morie, »crùs« alla moglie net 
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1 lorda Mordaunt e Stonrton, cattolici ambedue» aog* 
giacquero per aeoteosa della Camera Stellata alla multa 
di diecimila lire sterline il primo, di quattro mila U se- 
condo, per avere la loro assenza dal Parlamento genera- 
lo il sospello ch'ei fossero informali della congiura. 11 con- 
te' di INorlhumberland fu multato in trenta mila lire e 
detenuto parecchi anni nella Torre» siccome sospetto esso 
pure» ma specialmente per aver ammesso Piercy nel col- 
legio de'gentiluookini pensionari» sensa esigerne il debito 
giuramento. 

Nel discorso tenuto al Parlamento il re osservò che, 
sebbene la religione aveva spinto i congiurati a cosi reo 
tentativo» non era perù giusto involgere nella colpa , o 
supporre ugualmente disposti a commettere simili bar- 
barie tutti i cattolici romani « Molti santi uomini| dis- 
se» e fra essi i nostri antenati furono sottratti ad adotta- 
re le dottrine scolastiche di Roma, senza ammetter per 
altro le sediziose sue massime concernenti la potestà del 
papa di detronizzare i re, o santificare l'assassinamen- 
to. La collera del cielo è minacciala a chi si rende reo 
di un delitto, ma l'errore innocente può ottenerne la gra- 
zia; nò v'ha cosa più odiosa della mancanza dì carità 
de* Puritani» die condanna agli eterni tormenti anche i 
più innocui fautori del papismo. B aggiunse che, quan- 
to a sè, la cospira/ilune, chcci liò atroce in sr stessa, non 
avrebbe giammai alterato nienoiaamente quel sistema di 
governo eh' egli s era prefisso, quello cioè di punire il reo 
con una mano» e nel tempo stesso tenere l'altra sul capo 

•egurnli Icmtoi: <« Ora quinto «Ila mm intensioM permeUele chio vi 
die* che, te •▼mi credalo il mioimo peccato nelle trame, non vi 
vmì proto parte a prezzo del mondo; che zelo di religione mi Ira* 
tcin& e>»o »olo ad arrÌAchiera e pelrìmonio e vitaM* Si uo»lrò eorpreso 
che «tcuni cattolici divapprovaMcro la congiura. 
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deirinnooente ». Terminalo il disconoj prorogò il Parla- 
mento sino al 21 di gennaio (i). 

La moderazione, e si può dire la magnanimità del re, 1606 
scampato per miracolo da morte minacciatagli dalla più 
detestabile trama^ non andava afiatto a sangue a'snoi 
sadditi. Era giunto all'eccoso anche prima dell' avrenuta 
provocazione il mal animo contro il papismo^ e forse 
Giacomo avrebbe latto meglio a simulare alquanto , e 
oonformarvisi. 

ISon tornerà disacconcio il dare qui in brevi parole un 
succinto ragguaglio della superstizione cattolica romana^ 
e dell'indole e dello spirito di essa. La storia s'indirizza 
ad una posterità piti rimota di quella a cui sia per ginn* 
gore msi una teologia locale o passeggera^ e potranno 
essere studiati i caratteri delle sètte quando ne saranno 
obbliate affatto le controversie. 

Avanti la riforma tutte le persone assennate e virtuo- 
se bramavano ardenlemeote un qualche rimedio onde 
reprimere la soverchia potenza del clero io tutta l'Eu - 
ropa^ e porre -termÌDe una volta alle smisurate usurpa* 
zioni e pretensioni del romano pontefice. Ma quando si 
propagò la dottrina di Lutero, l'acerbità dei proposti ri- 
medii diede loro a pensare; ed era lieve il pronosticare 
che dallo zelo dei riformatoli e da quello della Chiesa, 
offensivo il primo e difensivo l'altro, tutta la cristianità 
doveva esser gettata in iscompiglio. r^ello slato preceden- 
te d'ignoranza e di quietudine in cui assonnavano gli 
uomini, r attaccamento alle idee superstiziose, tuttoché 

(I) la qadk mmìom il parlanMolo volò vm atto dio obbligava 
óaiaino a prestar ginrameolo di faddiài atto coocepito io tcrmioi as- 
tai moderati « perchè non deddeva alcao paolo cootroverso Ira le doe 
religioni; e solo impegnava i gimanli ad abjnrara la ùmoUh del papa di 
deporre i monardù. 
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sema riterrà^ non era pertanto estremo; e, simile airan« 
tico paganesimo» la leligion popolare consisterà meglio 
in pratiche ed esteriori osserranse che non in massime 

le quali fossero scolpite profondamente nel cuore, e re- 
golassero la condotta degli uomini. E giovava sperare 
che le scienze e i lumi^ introduceDdosi a grado a grado, 
come già nella Grecia, avrebbono aperti gli occhi degli 
nomini, e recato rimedio ti più gravosi e grossolani abu- 
si ecclesiastici. Al rinascere ddle lettere, erasi veduto 
prevalere in tutta Italia pensamenti religiosi molto larghi 
e generosi: e nel pontificato di Leon la stessa roma- 
na corte, a imitazione dell'illustre suo capo, non aveva 
mancato di un giusto sentimento di libertà. 

Ma quando gli arrabbiati e smaniosi riformatori impu- 
gnarono Tarmi contro la potestà papale e minacciarono 
di togliere alla Chiesa e autorità e ricchezze tutto ad un 
tempo, non è da meravigliare che la Chiesa medesima 
con pari zelo ed ardore fosse animata a difendere quegli 
antichi ed inestimabili possedimenti. Ma, non contenta 
di usare il mezzo dei roghi e dei patiboli contro i suoi 
dichiarati nemici, ella prese in sospetto anche l'erudizio- 
ne e la filosofia, le quali da prinu nell'indolente sua si- 
curtà- aveva trascurate, credendole incapaci d'offesa. 
Quindi il gran colpo che la scienza ebbe in Italia, qoìndt 
la totale sua estinzione nella Spagna, e il rilardalo suo 
progredimento in Francia, Alemagna ed Inghilterra. Dal- 
l' ammirazione per Tantica letteratura e dal fervore per 
le nuove scoperte, le menti degli uomini si rivolsero alla 
polemica, e le furiose teologiche contese sottentrarono in 
ogni scuola ed accademia alle quote letterarie o filosofi- 
che disquisizioni. 

Frattanto il furore delle dispulazionì e la violenza rlel- 
r opposizione confermarono viemaggiormenlc gli uomini 
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neJle varie loro delusioni, corrompendo ogni sociale com- 
mercio col maligno loro predominio. 11 pontefice roma- 
no^ non più armato di forze temporali sufficienti alla pro- 
pria difesa, troTOSsi costretto a far ricorso di nuovo alle 
arliglierie spirituali e a propagare le dottrine di ribellio- 
lìc ed anclie di assassinamenlo per soggiogare od atter- 
rire i nemici. 1 preti^ gelosi e provocati^ timidi ed asso- 
luiì, govémarono ogni consiglio della parte cattolica^ e 
suscitarono tali avvenimenti da colpire di stupore chi 
considera la dolcezza e umanità de' moderni costumi. La 
strage di san Bartolomeo di Parigi, quella d'Irlanda^ lo 
assassinanienlo dei due l'Enrichi di Francia, la congiura 
delle polveri in Inghilterra sono memorandi, tuttoché 
passeggeri esempi di quanto abbia tentato quel supersti- 
sioso fervore. E il tremendo tribunale del Santo Ufficio^ 
massimo esempio di umana depravatone» è un durevole 
monumento che dimostra fino a qual punto d'iniquità e 
di ferocia può giungere quando è velata col sacro man- 
to di religione. 

Contuttoché la prospettiva di arraffare le spoglie del- 
la Chiesa avesse indotto alcuni principi ad abbracciare e 
spalleggiar la riforma» si può nondimeno affermare che 
il siltema romano fu sempre la religione favorita da'mo- 
narchi. La cieca sommissione» inculcata da ogni super- 
stizione e sopratutto dalle romane dottrine ;, F assoluta ri- 
nunzia ad ogni privato giudìzio, ragione ed investiga- 
zione sono disposizioni vantagglosissioie, non meno al- 
l'autorità secolare che aU'ecclesiaslica^ e la libertà del 
suddito è forse più svaotaggiata per cosi fatte massime» 
che non per le più ampie prerogative del prmcipale ma- 
gistrato. La splendidezza e la pompa del culto» studiosa- 
mente sostenute da quella religione , allettano il gusto per 
la fastosità che regna nelle corti ^ c formano una specie di 
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devozione^ la quale^ nel mentre clie appaga e diletta i 
sens'i^ lascia liioc^o a poca perplessità nelle mciUl Inlìii- 
garde dei grandi. La deliziosa contrada dove ha stanza il 
romano pontefice, fu la culla d'ogni arte e raffinamento 
moderno, e sparse sulla sua superstizione un'aria di pu- 
litezza che la distingue dalla grossolana rusticità delle 
altre sètte. E oomechè accortamente in alcuni ordini mo- 
nastici venisse assumendo qucll* austera esleriorità clie 
riesce venerabile al volgo; conlutlociò l'aulorilà si man- 
tenne sempre nei suoi prelati e principi spirituali , inchi- 
nevoli per più culto e mansueto carattere ad ogni dece- 
yol piacere ed indulgenza. Simile ad ogni altra specie di 
superstizione, ella suscita le vane paure degrinfelici mor- 
tali: ma conosce pur anco il modo di alleviarle, e con 
esterni riti e cerimonie e mortitìcazloni (bcncljù talora a 
danno della morale ) riconcilia il peuileate alla Divinità 
offesa (i). 

Con tali mezzi, secondati da una indefessa attività, k 
cattolica religione ac^istò il favore di molti nioosrchi 
educati già dalla setta de*riformaloft, e la Scozia, non 
che r Inghilterra, provarono VeStito delle sue pericolose 

insinuazioni. 

U sapere teologico di Giacomo, raffermato dalla di- 

(I> Non è certo <l.i maravii^liarc clic lo storico , srrvcndo alla pro« 
pria scila , cliiami supcrsti/ioiic la idi^ionr caHtiliia rotn itii col 
pretesto di superstiziose idee c di poriculd-i pi c^iudi/.i che svi-nUii .tIi- 
mente imbrattano cootro il vero spirito della mcdesimn alcuni vulvari 
tuoi leguaci ; ma beni è che dalla detetlabtie profanazione del sacra- 
nuoto della penitenza, augusU ìalilnsione, rìconciliatrtce dell'uomo 
con Dio « eon lè medenmo, «Da quale Voltoire medesimo dovette 
rendere omaggio^ proiànaiione che è cotanto condannata dalla Cbiesa , 
egli tragga aignmento per incolpare il cattoliceaimo in A ateMO di alle- 
viare con eilemi riti le coidieme aggravate, a danno talora deDa c6- 
Mi«nia. , {Editori). 
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sputa^ ma avca per buona sorte staVilito il giuilìzio in un 
diverso sistema. Contultociò il suo cuore, aUjuanto tra- 
Bcinato dagli adeflcamenti di Roma, avrebbe goduto assai^ 
se, con fare qoalclie pano, gli fossa rìoscito di eflfeUaare 
un'unioDO con quell'antica madre chiesa. Laonde egli 
si sforzò di raddolcire 1* acrimonia de' sudditi contro la 
religione de' loro padri, e divenne oggetto per essi d'av- 
versione e di (Uffidcnza. Ogni passo da lui fatto per in- 
trodurre l'episcopato in Iscozia^ c dar man forte all'ali* 
torità della Chiesa dominante in Inghilterra^ o proteg- 
gerne i riti e le cerimonie^ fa quindi interpretato come 
una tendenza al papismo, e rappresentato dai Purita- 
ni siccome un segno d'idolatria e superstizione. Ignaro 
(Ielle conseguenze che. ne potevano nascere^ od avverso a 
sacrificare alla politica un'inclinazione, ch'egli chiama- 
va coscienza^ perseverò nel correre la battuta strada, e 
impartiva confidenaa ed avanzamento quasi imparzial- 
mente a' protestanti e cattolici. £ perchè gli pareva che 
la sua persona e i suoi diritti al trono fossero alla Chiesa 
di Roma meno invisi di quelli d'Elisabetta^ a poco a 
poco scemava il rigore delle leggi decretate contro quel- 
la chiesa, leggi agli Inglesi tanto gradite. Però solo 
verso il finire del rejjno di lui si fecero sentire dad<lo- 
vero gli efielti delP indicata disposisione nel re e nei 
sudditi. 

Sembra che Giacomo avesse nno allora posseduto l'af- 
fetto ed anche in certo qual grado la stima e la reverenza 

dei suoi sudditi inglesi; i quali solo si lagnavano molto 
della sua troppo grande costanza nelle giovanili amicizie, 
qualità che, ove fosse stata congiunta a maggiore econo- 
mia^ avrebbe l'uom saggio scusata, il candido forse anco 
encomiata. Le sue doti non ispregevoli, e la sua molla 
dottrina, lodate a cielo da^suoi cortigiani e magistrati, e 
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non nncor messe alle prove nel maneggio di qnalcbe affa- 
re «lelicato, pel quale era inetto, ispiravano un'alta idea 
del suo merito; nè sempre per adulazione o poca sincerità 
fu egli chiamato un secondo Salomone. LMmprovvisa vo- 
ce sparsa in quel tomo ch'egli era stato assassinato im- 
merse nella massima Tisibile costernasione ogni ordine di 
persone. Persino i Gomnni in cotesta sessione allargarono 
il puf^no, e gli concessero, pagabili in quattro anni, tre 
sussidii e sei (juindlcesimi, che, secondo il computo fat- 
tone nella Camera da Bacone^ potevano ascendere a qoat- 
trooentomila lire sterline. E così per una volta e re e Par- 
lamento si separarono amici e di bnon amore. L'odio evi- 
dente che i cattolici portavano a Giacomo^ lo rendeva in 
aUora più pregevole agli occhi del popolo. Solo motivo 
considerabile per cui i Comuni incorsero la disgrazia del 
re era quel loro persistere nel favoreggiare i Puritani; a 
favore de' quali chiesero essi allora appunto una confe- 
renza coi lords, ma non l'ottennero. 

L'affare del massimo momento trattato nella sessione 
susseguente fa la progettata unione de' due reami; e se la 
passione e lo lelo del re per si nobile intrapresa erano 
grandi, non minori apparvero le storte prevenzioni e la 
ripugnanza del l^arlamento perche non si eseguisse. Ri- 
mangono due bellissimi discorsi in favore dell' unione^ 
( he non sarebbe fuor di luogo porre a ragguaglio^ l' uno 
del re^ l'altro di air Francesco Bacone; e certo stupireb- 
bono assaissimo coloro che tanto disprezzano in ogni ma* 
teria il re Giacomo, in reggendo che la sua orazione, e 
per squisitezza di raziocinio, e per eleganza di comj)oni- 
mento, è poco inferiore a quella d'un uomo clie, n <juei 
tempi j era fuor di dubbio uno dei più grandi ingegni 
d'Europa. Poche espressioni indiscrete e scosivenienti 
vi si ravvisano che caratterizzano l'aringa per sua: in- 
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diicrele dico, giteehè indueresione in generalo può 

dirsi dal suo lato quel franco e palese dichiararsi in 
favore di un provvedimento, per assicurare il buon 
esito del quale non aveva usato cautela, non praticato 
raggira Ma l'arte dì c^uidaro t ani voglia il Parlamento 
00' maneggi e le cabale non essendo stata sin allora di 
grande uso e necessiti, non formava ancor parte dell'in- 
glese politica. Nel' corso cornane degli affari il governo 
poteva essere condotto senza il suo sostegno; e quando, 
diventò la sua concorrenza necessaria a convalidare i 
provvedimenti della corona, non era poi in generale, 
fuorché nei tempi di fasione e malcontento, molta la dif- 
ficoltà di ottenerla* 

Sembra cbe il re predominasse nel Parlan^ento di Sco- 
zia; giacché qoestò agì con ischietteìna ne' passi* dn fe- 
ce per favorire l'unione. Se i vantac^^i che la Scowa po- 
teva sperarne erano grandi, non meno evidenti ed ovvie 
erano le obbieaioni in risguardo a quel reame. Neppure 
spregevole era il profitto che ne doveva risultare all'In- 
ghiUerra dal lato dell'incremento di forca a della sicà- 
resza, e come delle due nasioni era essa la più grande e 
risedeva presso di lei il governo, perciò non potevano 
ragionevolmente aver luogo presso gl'Inglesi le obbie- 
zioni derivanti da punto d'onore e da gelosia nazionale 
negli altri. Contuttociò si direbbe che il Parlamento d'In- 
ghilterra si lasciasse dominare dal solo volgare moti* 
vo dell'antipatia nazionale^ imperocché temente incoc* 
dossi delle sne prevensioni, che tntti gli sforai per un'in'* 
tiera unione ed ineorporastone andarono a finire nella 
semplice abolizione di quelle leggi ostili che dapprima 
"vigevano tra ì due reami (i). 



(I) I Comuni ti mMlraroiio deciMmcnle avf«iw all'anione, « diflaUì 
How, r. Vh h 
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Alcuni passi fiittì del re con troppe fretta in favore del 

suo favorito progetto^ appena salito al trono, furono os- 
servati nuocergli anziché giovargli. Aveva egli di sua pro- 
pria autorità assaato il titolo di re della Gran Brettagna 
ad inquartate le armi di Scozia con cpielle d^ Inghilterra 
nelle monete « bandiere ed insegne, kfewu indotto i gin* 
did t dichiarare die cliinnq^ite^ dopo T anione delle dna 
corone, fosse nato nell'uno o nell* altro de* due regni, do- 
.vesse per (|ue6lo solo motivo essere naturalizzato in cn* 
trambi. Delicata era tale questione, e secondo le idee di 
que tempi tusceUib'de di sottile raziocinio , così per pro- 
pugnarla come per impugnarla. Il re era lo stesso i par- 
lamenti erano dne. Perchè i due popoli^ come sudditi di 
uno ^lesio re. dovessero formarne uno solo. confeniTS 
supporre che la sovirana antorìti risedesse nel principe, 
e che le assemblee popolari fossero istituite per consi- 
gliarlo, o somministrargli danaro, anziché per sindacar- 
ne il governo ed avere un'attiva ingerenza, u È manife* 
stOj dice Bacone nelle soe discussioni a ciò relative^ che 
ogni altro Stato, eccetto soltanto le monarchia, sussiste 
in viltà di una legge pracadantfe Imperocché laddove 
l'antocità h divisa fra molti nffisiali, e (juesti non per- 
petui, ma provvisorii od annuali, non investitine se noa 
per elezione, e per elezione il cui suffragio pertiene a 
quelle date persone che hanno d diritto d'eleggere, tali 
enrìoei ordtntme&ti di govamo di aecassill prasuppon- 
gon» una lagg^ scritta o non serilta , che le induca a re- 
goli. Ma nafie monaci^, specialmanta ereditarie, aUor* 

« 

mIIb MMaone prtecjitaU, lagnatiti o« lordi vwmvo dì Bnstol, p«r* * 
diè av«iM icrìtio an ISbro dM favonvala , questi fii •bbligalo a chte* 
dare tcoM dtll'offcM. Pare cbe la tm colpa cooutl«*M adl'avere tral- 
Calo ne OfgoUo cko panda? • imumi il pariaacoto. God pjNo Mpcvad 
dia cAm tmt libarik gMMitlt I 
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qoanclo^ vale a dlre^ parecehìe famiglie o trìbti, si sotto- 
mettono ad una dinastia imperiale o reale^ la sommis- 
sione è più naturale e piìi semplice; poi diviene più 
perfetta e formale in forza di leggCj ma è fondata sulla 
natura », Da UH si£faUo ràgionaniento apparrebbe cbe l'i^ 
dea di noa moDarehta a^tdUarìa aavoscrifta, sebbene im- 
plicitamente supposta in molte pobblicbe transaaioni^noa 
fosse ancora stata espressamente defenita da nessun le- 
gista o politico d'Inghilterra. 

Tranne l'osllnala opposizione all'unione etl un tenta- 
tivo fatto a danno deirecclesiastica giurisdizione del re» 
molti de' provvedimenti di cotesta sessione ci mostrano 
il Parlamento rispettoso e obbligante verso di Giacomo^ 
oeenpato però con vigile premura della libertà naaionalei 
Anche da* voti de^Gomnn! risulta ebela Camera era com- 
posta in gran parte di Puritani, i quali vi prevalevano 
non popò, e in un colle prevenzioni religiose vi andava- 
no iosinuando ,idee di popolare anziché monarchico go- 
verno. E la smania innata nett'uorao di comandare dice- 
va si che i Comuni prestaaeero di buon grido oraocbio 
a qualunque. dottrina tendesse a renderli più autorevoli 
e prefulenti. 

Una petizione fu mossa nella Camera Bassa circa al- 
l'eseguire con maggior rigore le leggi contro i papisti 
dissidenti^ ed a modiiìcarle rispetto a que' protestanti che 
erano renitenti nell^osservanza de' riti. Ambedue i punti 
non piacevano al re; quindi mandò a dire obesi tronca»» 
se la dÌ8cnssion& Dapprincipio parve che i Comuni' incli- 
nassero a crédere un tal passo dero^nte a' loro privilegi, 
ma avvertiti che ve n'erano esempi sotto Elrsabelfa, chi- 
narono il capo. Se fossero sempre stati disposti a pren- 
dere per nornoia di loro condotta le pratiche di qael re- 
gnò, txrto che non sardibe mai occorsa lite fra essi e il 
sovrano. 



52 STORIA D'INGHILTERR\ 

Giogn» Gridavano alto i mercataoti contri le depredazioni de- 
gli Spagnaoli> talché li Gimeri Bim mindò an mflsng» 
' giò li lords per chiedere nna eonfermii^ onde presen- 
tire di consente nni peticione il re in qnell* argomento. I 

lords presero tempo a deliberare, poiché, dicevano, la 
cosa era di momento c rara. Forse s'offri loro a prima vi- 
sta l'idea che dovesse sembrare insolito e strano Tinge- 
rini dei Pirlamento in aflfirì di Stito; mi per fir Tederò 
che non erìino ligli alla corte« tenuto consiglio, issentiro- 
no lUi oonferensi. 

Tncomìnciivi la Ginieri dei Gonrani i sentirsi di tinti 
importanza, che, sopra proposta di sir Edvino Sandys, 
uomo di molta autorità, diedero ordine per la prima vol- 
ta che si tenessero regolarmente i suol giornali. Terminata 
ogni discussione, il re prorogè il parlamenta 

Circa a que' tempi avvenne una sommòssa del contadini 
del NoFthamptonshire, diretti da certo Raynolds, uomo 
di hisso stitOrSi sfogò essi iddosso i11e«hindende, senza 
produrre altro disordine. Riusci agevole lo spegnerla, e 
'i <ii sebbene s'usasse gran lenità verso i riottosi, furono tutta- 
Luglio puaiti alcuni de' capi. Di sì leggera sollevazione pare 
fosse la causa tutt^ altro che futile. Continuava sempre 
la pratica di lasciare incolti i terreni e fame chiudende 
per i pascoli; quindi il regno andava spopolandosi, o 
per lo meno noB ne eresceta la popolisione proporzio- 
natamente all'incremento giornaliero dell'industria e del 
commercio. 

1608 L'anno appresso ci offre nulla di memorabile; ma nella ' 
primavera del sosseguente fu, dopo un lungo n^oziato, > 
terminata, con una tregua di dodici anni, la guerra che. 

1 609 era per quasi mezzo secolo arsa con tanto furore fra k Spa* 
gna e gli Stati delle Provincie Unite. Non mai contesa si 
offri da principio sotto un aspetto più diseguale; non mai 
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fsuntes» ebbe unr fiiie;più*|^lorìoM> per la- ptrte piii debo- 
le* Dal lato detta Spagna aUvaiio il namero^ leTiccbezze, 
Vantorità e la dUcìplina; dall'altro delle ProTinoie ribelli* 
l'amore di libertà e rentusiasmo ispiralo dalla religione. 
Coir imprese navali la repubblica teneva in piedi gli cser- 
clù^ e accopplaiido una pacifica industria al valor miiiU- 
re«8Ì trovò in grado da se sola di sostenersi^ ed a poco a 
poco-di riposar meno sa^prinoipi ▼ictni^ i quali , mossi da 
gdoeia della possanza spagauola-» l'avevano da principio 
kiooraggiata-alla rivolta. Lunga pezza l'orgoglio la vinse 
IH Ispagna a danno degl'interessi, e le chiuse l' orec- 
chio a qualunque palio d'aggiustamento co' rivoltosi suoi 
sudditi. Ma, vedutosi troncato ogni commercio fra le pro- 
prie province dalle iiotle degli Stati, acconsentì final- 
mente a- trattare seco loro come con popolo libero, ed m 
•olennemenie rìnunàiare ogni diritto e pretesa di sovra-^ 
nità sulTe Provincie Unite. 

Yìnlo il punto principale, il trattato fu agevolmente con- 
dotto a buon line sollo 1 unita mediazione c guarentigia 
della Francia e deli lnghilterra. Ad entrambe le corone 
si tributò del pari ogni esterna apparenza d'onore; ma-' 
diveraamente-la' pensavano gli Slati e r£oropa>de'prìn» 
mj^ die le cingevano. Parsimonia e gagliardeaaa., qualità 
die pili d'ogni altr» nndono- stimabile un re al di fuori, 
risplendevano cotanto cospicue in Enrico, quanto man- 
cavano a Giacomo. A dispregio del monarca d' Inghilter- 
ra sembrava Enrico aggiungere, ailalto fuor di propo- 
' sito, qualche gelosia ed avveraione. Giacomo moslrossi 
gioslo e lindo in ogni bisogn» co' suoi alleati (v), eppn- 

(I) Travati in "Wiawoa^, v«t; 11; pag. 429 e 430, il ^ragetto d'ag- 

ghtttanwnto nccmuiclftto dnt re , ed è quello %\csso raccnmnn dato da 
Enrico, come apprendùiioo da Jeannin , tntn. Ili, pagine 4l(> e 417. 
UaMro a l«Df» gli •Unricì tiani|^to, colla teoria di Jeanaia, cho 
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. re risulta dalle meiiiorie di que' tempi che ognuna delle 
potenze contraenti lo stimava pànUle dell'avversaria^ im- 
maginando cfa'egU fosse entrato io secreti inpegoL Così 
poca' equità £anno gli uomini nel giudicare delle proprie 
cose; così pericolosa è un'assoluta neutralità^ quale afiet- 
tavala il re d'Ingliilterra. 
ibio 11 poco inleressamento preso dal re nelle cose d'oltre- 
mare rendette gli afiari intemi, queiU del parlamenlo 
io ispecie, le pià inleretsantt pcoorrtnae del suo regna 
9 di Si tenne nella prinuivera min nuoTa sesebne, ove ap 
Febbr. parve nel sovrano molta la speranza di rteevere un 
sussidio, molta ne' Comuni la lusinga di circoscrivere la 
regia prerogativa. Il conte di Salisbury, crealo tesoriere 
alla morte del conte di Dorset, espose i bìsogui del rcj 
prima ai Pari, poscia ad un Gomitato de Gomnoi, in* 
•istendo soli' inevitabile spesa occorsa nel mantenere lo 
flotte e nel rintuzsare la solleiraaione ultimaménte av* 
Tenuta in Irlanda. Parlò di tre corti che il re doveva 
mantenere, l una per sè, per la regina 1 altra, la terza pel 
principe di Galles; fece osservare che la regina Elisabetta, 
coniechè donna sola, aveva ricevuti ampiis&imi sussidii. 
negli ultimi anni del sno.regno, nei quali non avea do- 
' Tmio sopportare altre spese che quelle personsU: e fece 
avvertire che, s^^'coU' alienare in gran parte il patrimo- 
nio ddia corona, ella s*erar provveduta ne' bisogni sen» 
.za aggravare i sudditi, aveva anche posto in peggiore 
ìmbarrazzo chi doveva succederle al trono. Fer le quali 
ragioni, conchiuse non easere punto atrano die le spese 
regolari e fisse del re oltrepassassero in nulla meno che 

Giacomo avesse dichiarato alln corte di Spagna clie non avrebbe so- 
slr^nulo gli Olande»! nelle loro pretensioni ad essere liberi ed indipcri- 
deoti. Ma dalle Memorie di \\in\\ot)d si è poi scopcrlo che la voce foQ- 
«lavosi su d' uut( toleone bugia di luUo cuiiiu dei prestdeotc fìichardot. 
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ìù otUntapfitla lire sterline le sue entrate > sema compn- 
tare le straordinarie, che tlovean sempre slimarsi uo 
quarto delle altre. E perchè la corona trovavasi inallora 
aggravala dell' immeoso ed urgente debito di trecentomila 
lire sterline^ egli ne inferiva Tissoluta neceseìtà di vota- 
re an sussidio pronto e vistoso. Ma inesorabili furono i 
Comuni, ajieoroliè alle riportate ragioni altre ne aggiuo* 21 di 
gesse il re in un discorso indirizzato àlle due Camere. Hws^ 
Onde però non s'adontasse d'un suo rilìuta, gli con- 
cessero uo sussidio ed un quindicesimo, lo che poteva 
ascendere, tult'al più, a eentomila lire sterline» e Giaco* 
mo ebbe ia mortificaaione, 4opo avere invano palesato> 
le sue stretteaae, di chiedere a* suoi sudditi Teieniosina» 
senza ebe indulgenza o riguardo li muovesle ad ascoltarla 
Fra le molte cause di lagnanza e disgusto che ogni 
giorno inevitabili insorgevano fra il parlamento ed il re, 
r articolo della moneta non è da tenere come la manco 
importante. Dopo la scoperta e conquista dell'Indie occi- 
dentali, erano 1 oro e l'argento divenuti piià abbondanti, 
cosi in Inghilterra, come in tutta TEuropa; cresciuto il 
prezzo d'ogni mercanzia e derrata oltre quanto fosse mai 
salito in nessun tempo, dalla decadenza dell* impero ro> 
mano in poi. Non era già cresciuta in quella proporzione 
la regia entrata (i), e perciò il re, insensibilmente ridotto 
in povertà, mentre s'arricchivano i sudditi, abbisognava 
di un supplimento di messi onde mantaneni collo splen- 
dido e possente treno de' suoi antenati fifa è da riflettere 
altresì cbe mentfeattoiva il danam neN' isola, vi florive • 

(I ) Olire all' immeiMa Tendila dei patrimonio, perde?» 1* «orna in» 
àò dia ttoa ai davano.nai in affilio a naggior pretto i raddils da'aaoi 
feodi, a la DOava locanoni ddle altra tarro ai fiMavano a l«ag)i« aca« 
deoi» ad a pretti vili , a ooila pib dell'anlraU antica. 
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andie m proporsione l' industria d*o^i gènere^ e 8Ì an<* 

dava viepiù diffondendo una certa quale eleganza ne* pia- 
ceri della vita fra ogni classe ili persone. Gli uiliciali del 
re, tanto civili quanto militari^ i cortegiani, i ministri esi- 
gevano dall' impoverito suo tesoro nuggiori stipendii, né 
s'appagavano del genere semplice di vita de loro antena- 
ti. Lo stessQ princ^ incominciò a rìgnardare anch'esso 
come indispensabile a sostenere la dignità del proprio ca- 
rattere, ed a servare quella superiorità che avevano i suoi 
predecessori goduto sui sudditi^ una maggiore e più splen- 
dida pompa. £d era pure naturale ch'egli cercasse di te- 
nersi a pari degli altri sovrtui in Europa; e come que- 
sti s' erana impingaati col moltiplicare le tasse» perciò ai 
re d'Inghilterra doveva parer ragionevole che i propri 
sudditi, ricdii al pari degli altri, avessero a soffrirsi in 
pace qualche halsello od imposta. 

Per mala sorte del re, questo arricchirsi de' suoi sud- 
diti generava in essi^ col diflbiidersi de' lumi del secolo^ 
sentimenti del tutto contrarii, e destava ne^loro cuori uno 
^irito di libertà e d' indipendenza che li rendeva poco 
disposti a darsi briga delle preghiere e minacce del pror 
pcio sovrano. Allorquando i baroni possedevano immen- 
si patrìmonii e v^sta giurisdisione , potevano ad ogni 
minimo disgusto recar danno al monarca e sovvertire 
l'intero governo. Ma un tale sovvertimento riusciva non 
di rado a vicenda favorevole al monarca^ giacché, per 
riftlabilire il corso della giustiiia e la tranqu'diità, acca- 
deva che la naaione gli si sottomettesse di nuova Caduta 
la bilancia della proprietà in mano a' Comuni, dacché si 
introdusse la facoltà d^alienare i fideeommissi e fu aumen- 
talo il traffico, la condizione degli affari e la disposi- 
zione degli animi divenne cafOiCG di un disegno più re- • 
gulare di libertà, nè le leggi furono più sostenute dalla- 
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stia auloriti del sorrano. B sebbene nelVIntemUo fra la 
decadensa de' nobili ed il tempo in cui il popolo sentì la 
propria forza ^ i princìpi s'arrogassero un potere esorbi- 
tante, e quasi annichilassero la legete fondamentale sollo 
il peso della regia preiogaliva^ nuliameno sembra che 
a' Comuni^ appena destatisi dal letargo^ facesse senso il 

* pericolo, e ohe riaolTessero di aastcnrare la libertà dietro 
nn antemurale più solido di quello che i loro antenati 
avessero proT^edato. 

Se si fosse Giacomo allenalo alla più slretta economia, 
avrebbe potuto ritardare alquanto la crisi; e avrebbe affer- 
rata in modo da non lasciarsela fuggire di mano la grande 
autorità trasmessagli, se aTosie saputo aspettare con pa* 
zienm una favorevole occasione d'aumentare e deter- 
minar la sua rendita. Dall' altro' lato, se i €omuni non 
si fossero mostrati restì! ad agire con più generosità e 
gentilezza verso il loro principe^ avrebbero probabilmen- 
te vòUo in loro vantaggio i suoi bisogni, coli' indurlo a 
forza di denaro a demordere da qualcuno fra i più noci- 
vi articoli della regia prerogativa. Ma il re era un fore- 
stiero ignaro dcdTarte di cattivarsi il popolo; i Comuni 
imbevuti di religiose superstisioni, e gretti soverchiamen- 
te. Laonde non è da stupire se, mentre cosi correvano le 
cose, ci si offre appena, durante l'attuale regno, qualche 
istante di scambievol fiducia e di buona armonia fra il 
parlamento ed il re. 

Pochi anni prima aveva il re alterate le tasse delle do> 
gene, e stabilito più gravosi dazi su varii generi di mer- 

. catanaie, e ciò in fona della sola sua regia prerogativa. Ci 
parrà naturalmente illegale ed arbitrario un siffiitto eser- 
cizio di autorità^ eppure^ secondo le massime e le pratiche 
di quel tempo, potrebbe meritare qualche apologia. So- 
leva da principio il parlamento votare^ per un tempo deter- 



58 STORIA D'INGHILTERRA 

nuoato, in favore della coroDa le gabelle di un tanto per 
]M)tte e per libbra^ e come aocadera apcaso che, appena 
spiralo il termine» ne fotte rinnovata la conceanone, eoA 
non poteva insorgere dubbio intorno alVprìgine del di- 
ritto del re di esigere queste gabelle; le quali, al pari di 
l.inlo altre imposte, procedevano, non v'ha {lul)l)lo, dal- 
l'assenso volontario del popolo. Ma dacché ad Enrico V * 
ed a'suoi successori rimase conferita a vita una iale ren- 
dita^ i re d'Inghilterra incominciarono a pooo a poco a 
considerarla quale cosa di diritto ed ecedilaria, né più ri- 
guardarono il voto del parlamento se non come una mera 
formalità, esprimente piuttosto rac([uiescenza del popolo 
a questo ramo iVi regia prerogativa, che non la cessione 
alla corona dì un dunoso d'una nuova rendita. 

Allorquando il parlamento votò per la prima volta in 
fevore della corona il .tanto per libbra, non ne regolò- 
l'ammontare, e stabili soltanto die la gabella fesse di uno 
scellino per lira, o del cinque per cento sul prezzo d'o- 
gni morc.ilanzla , lasciando in facoltà del reo del consiglio 
privato di fissare, di concerto con que' mercatanti che 
avessero creduto opportuno consultare, il valore della ro* 
ba è, per conseguenza, le tasse delle gabellew Ma còme un 
tal valore era stato determinato prima della scoperla delle 
Indie occidentlilì, perciò esso era divenuto di mollo info* 
riore ai pressi delle mercatanzie lualtora correnti in tutte 
le piazze d'Europa, e per conseguente le gabelle sopra 
molti articoli, benché computale del 5 per loo, erano in 
realt;! molto minori. Per lo che il re fu naturalmente con- 
dotto a pensare che le tasse, le quali allora erano eviden- 
temente falce, si dovessero riformare^ die una valuta- 
alone delle mercatanaie fissata per atto dd coniglio pri- 
vato, potesse con altro atto essere emendata; che se il 
dirillo ch'egli aveva di riscuotere la gabella del tanto 
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per libbra era inerente alla Camera, apettaasc a luì di 
sua natura quello di correggerne le ammende^ e se il di- 
ritto eragli invece commesao dal popolo ^ gì* incombesse 
almeno di sostenere lo spirito della legge col fissare nn 

valore più equo alle mercalanzie. Olire un tale raziocinio, 
apparentemente plausibile se non solido-, poteva il re ad- 
durre, a sostegno di quell'atto di potestà, diretti esempli^ 
taluni accadati sotto Maria» tali altri sotto Elisabetta^ poco 
dopo salita al trono. Avevano entrambe» senaa il consen- 
so del parlamento» altecste le tasse stabilite; e come le 
loro imposlsioni erano statefincbè esse regnarono pagate, 
e tuttavia di buona voglia pagavansi, perciò il re non avea 
motivo di temere che resercilare la stessa autorità potesse 
produrre doglianza. Onde il popolo s'adombrasse il meno 
possibile, fu assai moderato nelle nuove tasse» e portò 
il reddito delle dogane dalle oentoventisettemilla a cento- 
novantamila lire » Gomnnque oltre l' aumento dd va» 
loro» ne e^iletee ni» altro sensibilissimo nel commercio 
e nell'industria. Esentò poi dal nuovo dazio quelle mer- 
catanzie ch'erano di prima necessità, o considera vansi 
siccome materia prima di manifattura nazionale. iHuUa- 
meno tanta precauzione non valse a far tacere i Comuni. 
Imperoccbè'lo spirito di libertà già erasi impadronito di 
loro» e chi prevaleva nella Camera^ gente tutta indipen* 
dente per genio e d'ainpissime vedute, cominciava già a 
regolare la propria opinione sulle conseguenze che gli si 
affacciavano soll'ocohio, anziché sull'esempio del passato, 
ed aspirava menoma mantenere T antica legge fondamen- 
tale, che a stabilirne una nuova» niigliore e più libera, 
.^ella rimoatranaa fatta al re in quella congiuntura^ di- 
cevano esaere omai prevalente Topinione che le ragion 
ni ddtùurodotta pratìca potesse^ estendersi oiere^ 
sino anche a causare l iniera rovina dcU antica Liberia del 
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regno, non che il sovi^crtimenio fi' ogni diritto individiudt^ 
di proprietà mobiie ed immobile, ]^ contro respiwo di- 
vieto del re d'intaoctre la regia prerogativa, votarono un 
atto che aboliva le nuove imposiaioni; ma i lorda lo ri- 
gettarono. 

la un altro indirizzo al re, i Gooiuni mossero (gualche 
obbieaiooe contro 1 usanza di procacciar prestiti con let- ^ 
tere di si<:;i11o privalo^ e chiesero che non fosse lecito 
aforaare i sudditi a far prestanza al re, e a rendere ra- 
gione del rifiuto.- Contro un nuovo monopolio della 11^ 
óenza de' vini si fece sentire nelU Camera qualche bisbi- 
glio. È d'uopo confessare che gli accatti e i monopolii 
erano stabilUl su molti esem]>i c antichi e recenti, contut- 
toché fossero aifatlo conlrarii ad ogni massima di libero 
governo (f). 

Manifestb parimenti la Camera qualche malcontento ài^ 
che degli editti regii, ed ebbe in risposta dal re che, sib^ 
bene non ignorasse, secondo la legge fondamentale e le pnh' 

tiche d'interno reggimento del regno, non avere gli editti 
ugual forza delle leggi, nullameno riputava suo dovere, e 
dritto inerente alla corona quello di frenare e prevenire 
que'mali ed inconvenienti ch'egli vedeva pullulare nello 
Slato, contro i quali legge apposita non esisteva^ mali che 
potevano finire in molto danno dei sudditi, se si aspettava 
l'unione del parlamento per porvi rimedio. Ed una sif^ 
Jatta prerogativa, soggiungeva, i nostri progenitori l'eser^ 
citarono in ogni tempo e ne godettero. Giova osservare che 
grinlervalli fra le sessioni solevano essere si luoghi^ che 
rendeaoo necessario per parte del re l'eserciaio della regia 
prerogativa. La legalità di quell'esercisio era stabilita da 
una uniforme e non mai diaputata pratica^ era anche ri- 
conosciuta da' legisti^ da' quali questa sola difierenza face- 
vasi fra legge ed editto, che l'autorità della legge vigeva 
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semprej^elU dell'ediUo spirava col sovrano che avevalo 
emanato. Ma come y\ potesse essere un autorità obbliga- 
toria pél suddito, oltre l'aetoritì delle leggi, e ad tsssa 
Inferìere, non v'ha massima di ragione o poUtica che 
valga a spiegarlo; e nel caso attuale e in molti altri è fi^* 
Cile il vedere quanto inconveniente fosse la legge fonda- 
mentale d'Ingliilterra prima che il parlamento si trovasse 
in grado di forza d'acquisUr diritti o d'usurparne, e di 
stabilirla sopra positive massime di libertà. 

Allo stabilirsi della rifórma, quell'ampio ramo di pò- 
testa ebe concerne le cose della Cbiesa non essendo fra le 
mani di alcuno, e sembrando pertenere al primo occopan- 
te, Enrico Vili non lasciosselo sfuggire di mano, an» 
esercitollo colla massima tirannide. Proseguì in Edoardo, 
poi, cessato, ricuperoUo l'ambiziosa Elisabetta; la quale 
talmente era gelosa di questo gioielb della sua corona, 
cbe guai se talvolta tecsideva al parlamento di volerlo 
toccare} cbè tanto aspramente sgridavalo ed intimoriva 
da indurlo a cbiedere perdono. Ma sotto Giacomo, inco- 
minciavano i parlamenti ad imbaldanzire. Sollevato ardi» 
tamente lo sguardo per sindacare questo ramo di regia 
prerogativa, ravvisaronvi un ampio dipartimento di go- 
Terao in mano al re solo, senza .che le Camere quasi nep- 
pure ne sapessero. Ben vedevano l'impossibilità di cireo- 
acriverlo entro esatti limiti; avevano ne'secoli precedenti 
espenmentato quanto se ne fossero t pontefici giovato per 
approvecciarsi a danno del governo civile, ed a buon 
dritto temevano peggiori conseguenze dal lasciarlo in ma- 
no del sovrano, perchè il sovrano rimaneva di pie Gsso 
nel regno, e vi possedeva un'autorità sotto altri rispetti 
illimitata. Quindi, considerata la necessità di circoscrivere 
questo ramo di regia prerogativa, i Comuni votarono 
«dia* aeiitoiie precedente un alto cbe vietava Tintrodu- 
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zione d'un canone ecclesiastico qualuru|ue sen^a l'assen- . 
80^ del parlamento; se non che la Camera de'lords, prò- 
pognatrice al solito delle barriere del trono^ rigettolló. 

. Dopo avere ndla naovt setsìone riprodotto l'atto ddla 
precedente, i Gomaai rimostrarono contro il procedere 
deir^ftn Corte di Commissióne; nè certo occorreva squi- 
sitezza di criterio [)er iscor^ere quanto estremamente dan- 
nosa alla libertà potesse diventare sullo un monarchico 
governo Tauto ri là a discrezione esercitata dalla medesima. 
NuUameno negò Giacomo di condiscendere alla rimo- 
stranza. Forse prevedeva che, oltre alla èiminnzìone della 
sna autorità, molti inconvenienti sarebbero nati dal t^rre 
qualunque autorità arbitraria a' magistrati; cliè le leggi, 
anche le meglio digerite ed ideate, non potevano prov- 
vedere in ogni caso, e tanto meno in quel tempo eh' esse 
.non erano per anco gioilte ed un bastevole grado d'ac- 
curatezza e previdenza. 

Ma l'afifare cbe pi& d'ogni altro tenne oceapatt i Co- 
muni durante la sessione, fu l'abolizione dei diritti di 
tutela e di provvigione; rami di reale prerogativa più 
o meno toUi di mira, finché Giacomo visse, dal parla- 
mento. Questa volta i Comuni tennero, per ispuntarla, la 
giusta strada^ poiché offrirono al re requivaleote dei di- 
ritti che doveva renunziare; il re propendeva a udir prò- 
poste} a tal cbe, dopo molta dìsputa, assenti a rinunziare 
pér duecentomila annue lire sterline, ch'essi gli offeriro- 
no (i). Rimaneva, per chiudere il contralto, che i Comu- 

(1) Winwood c'instraisce perchè gli aMegow>«to questo •ottnift. « Indi 
( volume II , pagina 193 ) il lord tesoriere venne al prezzo , c disse 
che il ra non voleva più nè dedurre ne accrescere, quasi fosse slato un 
mercante; che non intendeva di vedere per tal modo pallegj^ialo un si 
bel fiore della corona la corte dei pupilli), troppo delicato per esse- 
re rosi senza riguardo maneggiato. Indi soggiunse eh' ei doveva espor-* 
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ni delerminassero in qual modo si dovesse levare (quella 
sommai oui 1^ sessione era trop|H> inuoltrata^ perchè po- 
tessero portare a 'fine la pendenza. Radunatosi un'altra 
▼oha il parlamento ^erap il finire dell'anno^ rìasannae 
raffice in diacnaaioney.ey per quanto gli atease' a cuore, 
non seppe mai terminarlo. Più non esistono i processi 
verbali di questa sessione^ ed essendo gli storici del tempo 
ne^iigeatissioii nel riportare le cose del parlamento^ on- 
de non conoscevano il valore, ignoriamo la causa di sif- 
fiitta maneanxa. Solo apparisce che il re> malcontento del- 
la condotta ddle Camere, le sciolse. Fu quésto il primo 
parlamento da lui convocato, e durò sette anni circa. 

In mezzo a tanti attacchi, or più or meno violenti con- 
tro la re^'ìSi prerogativa, il re manifestava più apertamen- 
te che mai tutte le sue esaltate nozioni intorno alla mo- 
narchia ed alla autorità dei principi; ed in un discorso 
pronunziato in Parlamento per chiedere sussidii, mentre 
gli era d'uopo naturalmente usare d'ogni artifiaio per 
cattivarsi gli animi, cosi si espresse: « Concbiudo pertan- 
to il putito concernente la potestà regia tnoa questo assio- 

M 1* Oleate* del re eolie il ino vero eepelto e carettcre , reia oola 
di eoe proprio pugne. Priane per) di Ikme la lettura voleva ialbrmerei 
.di OB piacevole eeoeelio di Sua Maeelà. n aonero di aove volte veni»» 
mila lire elerUae ( cento ottanlag^, MNDma offèrte^ dalla Camera ) 
aon poteva andargli a grado, perchè it note era it numero favorito dei 
poeti, che sebbene servidori delle OOVe Muse, morÌTnao di fame. L'un* 
dici gli sarebbe meglio piaciuto , siccome il numero degli apostoli quan» 
do ne venne escluso Giuda; ma per tenere urm strada di mezzo che 
convenisse e a lui e alla Camera, proponeva il dicci ^ tanto più che 
dieci sono i Comandamenti di Dio, che tendono alla virtù ed edifica- 
zione >». Se è vero che 1 Comuni votassero ventimila lire sterline di più 
ÌQ benemerenza al re d' un si piacevole concetto riferito dal tesoriere , 
certo dbe, dacché mondo è mondo, non vi fa mai motto epiritee* meglio, 
in proponlooe al eoo merilOi rieonpeaeelo. 
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ma leologlco: che siccome il disputar su ciò che IdtUo 
possa fare è bestemmia^ ma cosa Iddio voglia possono ì 

teologi , e sogliono anche discuterlo e dispaiarlo; cosi ha 
colore di sediaiono nel sudditi il disputare sopra die coea 
nn re powa fare nella plenitndUie del ano potere. Ma i 
principi giusti'saranno pronti sempre ad esporre ohe cosa 
intendono fare, se non Tonno incorrere nella maledistone 
di Dio. Laonde io noa sarò conteulo che sulla mia auto- 
rità si discuta j ma sarò sempre disposto a dar ragione 
de' miei alti^ e a conformare le mie azioni alle mie leggi n. 
Malgrado che fosse in allora ampissima la regia <prero* 
gatiira^ è probabile che un siffatto modo d'esprimersi do- 
vesse offendere alquanto. Però giova osservare die il di- 
spotismo nel re era un'idea astratta anziché pratica ^ ma 
non così l'indipendenza ne' Comuni, la quale, tuttoché 
giovata dallo stalo delle cose e dalla disposizione rispet- 
tiva de' membri, era però ancor troppo nuova e recate 
per essere fondata sopra principi! ed opinioni sistemi^ 
ticfaé(6)u 

3 ai Accadde in ifuest^anno, per mano del fanatico Ravail- 

lac, r assassinamento del monarca di Francia; avveni- 
mento memorabile che destò apprensione ed interessa- 
mento per tutta Inghilterra. Colla morte di lui s'eclissò 
per alcnni anni la gloria della monarchia francese; la 
quale caduta sotto nn'amministrasione debole e bigotta, 
faziosa e disordinata, l'austrìica possanza emerse di nuo> 
vo formidabile in Europa. Tn Inghilterra il tragico caso 
ridestò contro i cattolici F antipatia nazionale, e si inco- 
minciarono ad eseguire con più severo rigore alcune del- 
le ^cggi che erano di già state decretate per tenere in sog- 
gezione questi religionisti. 
1611 Quantunque timidezza ed indolenza determinassero 
naturalmente Giacomo ad ujia cauta non curanza delle 
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cose d'oltremare, accadde in quest'anno un avvenimen- 
to in EUiropa di tanta conaegoenza che potè scooterlo 
dal letargo, e siucttargH in petto tutto lo téo e 1* ar- 
dore. Un professore di teologìa, per nome Yorst, disoe- 

polo d' ArmiDÌo, fu chiamato dall* Alemagna ad occupare 
una nuova cattedra in Olanda. V] perchè difieriva dal pa- 
rere di S. M. Britannica sopra alcuni punti delicati, rela- 
tivi all'intima essenza ed- a' decreti imperscrutabili di 
Dio, fa eonsidorato come un competitore pericoloso di 
soolastH» iama, e dovette in ultimo cedere alle legioni 
del reale dottore, di cui avrd>be potuto confutare od elu- 
<lerc i sillogismi. Se Giacomo mancò in altri casi di vigo- 
ria, qui certo si condusse con tutta 1 alterigia ed anche 
con insolenza j e gli 5tati furono obbligati, dopo varie ri- 
mostranze, a deporre Yorst dalla cattedra e bandirlo. IVon 
fu spinto il re più oltre dal mal animo contro il profes- 
sore, tiottonque eon^ molta carità aooennasse agli Stati, 
«che, in quanto al dare Vocst alle fiamme, siccome he* 
» stemmiatore ed ateo, lasciavane la decisione alla loro 
cristiana saviezza, sebbene verun altro eretico aveva 
^«più di lui meritate le fianime >v K da osservarsi che a 
quell'epoca in tutta l'Europa, l'Olanda tranne, prevaleva 
tuttavia la pratica, anche presso i protestanti, d'abbni^ 
eiare gli eretici; né sotto Giacomo stesso mancarono ia 
Inghilterra gli esempi di quella pratiea. 

Onde Giacomo ci si offra sotto miglior luee, uopo è 
considerarlo come legislatore dell'Irlanda. Le istituzioni 
da lui Ideate per incivilire (j[ucir isola essendosi trov.ite a 
compimento condotte in quel torno di tempo, non sarà 
perciò fuor di luogo il darne qui contezza. Soleva egli 
vantare per suo capo d'opera il governo di quel regnoi 
e se vorremo considerare debitamente la cosa, affò che 
Htoi», t. yi, fi 
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non ci lisulteià mal ibadaU la sua vanità in <£ue&to par- 

.Assoggettati dt KlÌMbetU l'Irlanda^ rimanevft il piìk 
difficUe incarico d'incivilire gli abitanti ed awezaarli 
alle leggi ed all'indostria^ e renderne rassuggetlaaiento 

durevole ed utile all' Inghilterra. Giacomo procedè in 
quest'opera con saldo, reg^olare e ben inteso sistema j per 
lo che nello spazio di nove anni egli fece (secondo sir 
Giovanni Davis) più progressi verso la riformazione di 
<{nel reame» che non ne facessero- ì suoi prede ce ssori nei 
quattrocento quaranC' anni decorsi da! primo tentativi) 
latto dagl' Inglesi per conquistarla 

Uopo era innan//i tutto abolire le usanze del paese, che 
vi tenevano luogo di legge, e parevano espiessamcnto 
ideate per tenere il popolo in uno stalo perpetuo di bar- 
barie e disordine. 

Secondo la legge o pratica B^thanioa, qualunque de- 
litto , comunque enorme, non era punito di morte, ma 
con un' ammenda o pena pecnniarìa inflitta at colpevole. 
Espiavasi per tal modo l' omicidio medesimo, come tra 
le antiche barbare nazioni; e ciascuno era, in proporzio- 
ne dei grado, tassato ad un tanto, cosi che chi questo tan- 
tO'Sentivasi disposto a pagare, poteva^ senz'altro timore> 
assassinare un nemico. Una tale stima della vita di eadan* 
no chiamavasi il suo erk. Allorquando sir Guglielmo Fitc- 
wiHiems, lord deputato in Irlanda, disse a Magutre che 
avrebbe mandato uno sceriflb nella provincia di Ferman- 
nah, poco prima eretta in contea, questi gli rispose: // 
vostro aeeriffò saia per me il ben venuto: ma di' io sappia 
prima quale sarà il suo cric o prezzo del suo capo, non- 
ché se alla mia gente venisse l'idea di mozzarglielo, io 
possa esigente ^equivalente dalla contea. In quanto alle 
estorsioni^ oppressioni ed altri eccessi di tal sorta, poco 
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vi n ]Mult?a^ né v'era pena determinata» uè si dava il ca* 
IO di esigerne soddisfanone. 

Aararde del pari erano le pratiche del GfmfdBdnd e del 

Tanìstry , relative alle divisioni. Solevasi secondo la pra- 
tica del (javelkind dividere le terre del defunto tra tutti 
i mascl^i della selliiia (1)0 gente, bastardi e legittimi. 
Fatta la divisione» te l'ano de' condividenti moriva» la 
ina poraone non veniva gii divìsa fra'anoi figli» ma U 
capitano iaoeva a capriccio nn nuovo riparto delle terre 
nella gettina*, e come per questa pratica avveniva che nes- 
suno i^odcsse la proprietà stabile d'un podere, così riguar- 
davasi come fatica gettata il fabbricare» piantare» cingere 
di atepi, coltivare e migliorare. 

I capitani o Tanists (a) sebbene tratti dalle famìglie 
principali» non erano ereditarli» ma si nominavano per 
éleilone o, per meglio dire, colla fona e la violenaa. Quasi 
assoluta era Taatorìtà loro^ e malgrado che all'nfBcio fos- 
se annesso il godimento di alcune terre, i loro principali 
proventi consistevano tuttavia in esigenze, propine e tas- 
sazioni, il prezzo delle quali» non regolato da legge iissa» 
en esatto a piacimento. Da ciò ebbe origine il proverbio 
corrente tra gl'Irlandesi: di'essi, cioè» soggiorrun^ano aU 
Fovest delia legge, la quale abùava al di là del fiume Bar» 
row; intendendoli paese abitalo dagl'Inglesi, che non 
era più largo di venti miglia, e giaceva nel vicinato di 
Dublino. 

Abolite in Irlanda le vigenti pratiche e sostituitevi le 
leggi d' Inghilterra» Giacomo pcese gli abitanti sotto la «na 

(l) Séplf cosi duammii iim bqifito oompMbi ili «alto ta^X di fiuni* 
*||lni. Ho tradotto Mttuw« perchè la pwota atm «flco tatt'olln^idau 

( Il TYiutuUore ). 
(2 Fon« dal taMoae Jluuutt eontij jfnh i Thane^ erano credìUrìL 

( il Tradutton). 
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protexione, e dichiaratili cittadini liberi^ procedè a gover- 
narli per mezio di nn' amministrazione regolare^ cosi mi- 
litare come civile. 

S'incominciò a mantenere nell* Irlanda nn sufficiente 
esercito, del quale invigilavasi la disciplina, e pagavansi 
regolarmente gli stipendi con denaro spedito d' In gli il ter- 
ra» a fine di contenere la soldatesca dal saccheggiare per 
vivere, siccome aveva fatto sino allora. Quando Odoghacw 
tie vi snscit6 nna sollevasione, mandowisi nn rìnforso 
di milina, e rincendio deUa ribellione si trovò sabito 
estinto. 

Tranquillati poscia gli animi mercè un indulto gene- 
rale, furono stabiliti i tribuaalij amministrata la giustizia, 
sbandita l'oppressione e puniti severamente i delitti e i 
disordini d'ogni sorta. Come poi gli Irlandesi, tatti indi- 
stintamente, erano stati nella ribellione contra Elisabetta, 
si volle rigorosamente nna rinunzia amplissima di qua* 
lunque diritto a pfinrìsdizioni separate fosse loro stato ac- 
cordato; nè fu più soPerta nel reame alcun' altra autorità 
oltre quella del re e delie leggi. 

E richiesta del pari una rassegna di tatti i terreni dei 
privati, essi furono subito restitoiti ai proprietarii rtspeU 
tivi, però sotto que' patti che valessero ad impedire ogni 
tirannide ed oppressione a danno del popolo; e fissata 
la quota delle tasse che i nohlli pretendevano dai vas- 
salli, si vietò sotto pene severe qualunque altra arbitra- 
ria cìsazione. 

Ricaduta alla corona la provìncia d'Ulster dopo la pro- 
scrizione dei ribelli, fu stabilita in Lonilra una compa- 
gnia colla mira di fondare una nuova colonia in qneirn- 
berloso paese. Vi fu divìso il terreno in discrete porzio» 

ni, la più vasta delle quali non eccedeva t duemila acH, 
e vi si spedirono tcuulaiii d Inghilterra e di hcuzia a col- 
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tivarle. Si chiamarono ad abitare le pianure gl'Irlandesi 
che s'erano rifaggiti fra* monti e fra' dirupi, e'ammaestn- 
tili neU'agricoltara e nell'arti, e fornitili di stabile abita- 
sione, si procedè a punirli se ladri e saccheggiatori Per 

tal modo divenne PUlsler in breve la meglio coltivata 
ed incivilita provincia dell'Irlanda, dopo essere stata, la 
più selvaggia e disordinata. 

Tali furono l'arti con cut Giacomo introdusse l' uma- 
nità e la ginstiaia tra un popolo immerso da tempo im- 
memorabile nella più profonda barbarie. Nobili cure in 
▼ero, ben superiori alla Tana e rea gloria delle conqui- 
ste, ma bisognose di secoli di perseveranzji ed attenzione 
onde condurre a perfezionamento <][uaato s'era cosi feli- 
cemente incominciato. 

Si esegui a que' tempi all'incirca in Inghilterra un al^ 
to lodevole di giustizia sopra lord Sanq^ihir, nobile scoi» 
aese, oolpeiK>le del tUo assassinio di Turner, maestro 
di seberma. Arrangolarono gl'Inglesi,. di già stiziiti con- 
tro gli Scozzesi, per simigliante misfatto > non meno co- 
dardo che atroce; ma placoHi Giacomo con anteporre il 
rigore della legge alle intercessioni degli amici e congiun» 
ti del colpevole. 
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capìtolo QUARANT£SiMOS£TTIMO 

Marte dd prine^ Enrico, — Nozze della principessa El^ 
sabetta col Palaimo. — Innalzamento di SomerseL — » 

Suo matrimonio. — Ovcrbury avvelenalo. — Somcrsct 
aule in disgrazia. — Innalzamento di Buchingìiani, — 
Ciuà ili guareniia riconsegnate. — -Affari di Scozia. 

1 6 1 a 6fiDdÌ8siaio fii il ddore prorato in qnesf anno per tetta 
6 di la nanone a eaosa della orarle improTriia del prìncipe 
Nofcm. Enrico di Gallet. Sebbene la gioventù e la regia nascita ao- 

gliano con possente aiTascìnamento preoccupare gli uo- 
mini in favore de' principi, pure ci parlano gli storici con 
il appaasionaU lode di Eorico, che convien dire fosse il 
§00 merito per ogni rispetto atraordinario. Non aveva an- 
cora compiuto il diciotteiimo anno e gii mostrava più 
digniU di contegno, e già imponeva maggior reveren- 
za che il padre Don ne ispirasse con tutta la sua dottri- 
na ed esperienza. JSc grandezza di fortuna, nè età giova- 
nile avevano prevalso a sedarlo e trascinarlo in illeciti 
passatempi; poiché solo paacevasi di pensieri di gloria^ 
ed amava roccnpazione^ e gli eserciai marziali. All'amba- 
aciadore di Francia cbe^ recatosi da lui per prender com- 
miato e cbiedergli i suoi ordini, lo sorprese intento a 
gi aorare di picca , Dite, rispose, al ^^ostro re in quale 
occupazione ini Ia<cias!c impegnato. ^Nutriva molta affe- 
zione e stima pel prode Gualtiero iialeigb; e soleva dire 
che nessun altro re, eccetto suo padre, avrebbe tenuto m 
gabbia un simile uccello (i). Sembra cb'ei nodrisse troppo 

(I) Aveva il monarca di Fr.mcia ordinala a'siioi mioblridi coKìvar» 
l'amicizia del principe di Galles, die, a ano dira» doveva trovarsi bea 
pretto auiorrvolc in Inghilterra» laddore a ro e regina cosi poco go- 
devano della pubiilica alima. 
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cIbprflBzo dcdlft ptdftAteria'e pusiUaniiaità dei re; nel che 
andava a tangne agi' Inglesi, kreqiibli e per natura dediti 
alla gmerra. Se- fotfte vissuto abbastanza per salire al tro« 

no, avrebbe promosso probabilmenle la gloria, ma non 
la Jelicilà del suo popolo. Quella prevenzione clic gli uo- 
mini soglioao pur troppo nutrire in favore dell ambizio* 
ne^ del coraggio^ dell' attività e di altre doti marziali 
aon di rado induce le aoiDae generose ed avide di gloria 
a prefiggersi, qiul unieo scopo, tali proponimenti ehe di» 
struggono la pace loro propria e quella dell'uman genere* 

Si sparsero voci sinistre, come selinrico fosse stato tolto 
ai viventi col mezzo del veleno; ma i medici, nelT aprir- 
ne il cadavere^ non vi ravvisarono sintomi che conferà 
maseero quell'opinione. L'ardita e rea malignità delle lin- 
gue e delle penne degli uomini non ri^rmiò in tal oon- 
ginntnra né meno il re, die per^ peccava di sua natnra 
per troppa bonarietà ed nraanità^ anaiehè per crudeltà e 
violenza di sentiuioiiLi. E fu egli imiulgente e Ibrsc in- 
cauto nel dare ad Knrico un ricco ed indipendente ap- 
pannaggio mentre era ancor troppo giovine. 

Giovò a dissipare la tristezza causata dal dolente caso 
della morte del principe Enrico la conclusione^ poco do<* 
po accaduta^ delle noaae della prindpessa £lisabetta con x 6 1 3 
Federico elettor palatino. Bla» comunque celebrate con I4 di 
molta gioia e tripudio, quelle noase sortirono esse un esito 
liilt' altro che fortunato, c ne nacquero conseguenze nocive 
al re ed al genero. Imperocché l elcltore, hdando in si gran 
pare&taggio> s'ingolfò in imprese superiori alle sue forze; 
e il re^ che mal poteva sostenerlo nelle sue angustie» per- 
dè aiatto, sul finire de* suoi giorni > quel poco che tutta- 
via- conservava deiramore e della stima de* sudditi 

Tranne le sessioni del parlamento, la storia del regno 
di Giacomo può^ a giusto titolo^ chiamariii la storia della 
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corte^ anziché della nazione. Impegaava già da diversi 
anni l'altensione de' cortigiani nn favorito amato dal re 
con tale eccesso di ItberaUtà e d'affetto da non lasctac 
campo a competitore o rivale nessuno. Era giunto in Luor* 
dra, nd 1609 circa, dopo aver viaggiato per aleuni an- 
ni, Roberto Carte, giovinetto clie compiva appena il 
quarto lustro, nato di buona faiuìglia di Scozia. Tulli i 
suoi pregi nativi consistevano in un leggiadro aspetto; e 
gli acquisiti^ in modi graziosi e disinvolti. Teneva com- 
mendatizie pel suo compatriotto^ lord Hay; che, appena 
vedutolo, ravvisb in costui doti sufficienti a fare un'otti- 
ma 6gura nel governo. Non ignaro del trasporto del re 
per la gioventù, bellezza ed cslcrna apparenza, sludiù tli- 
ligenlemenle il più acconcio moilo per iar si cbe questo 
nuovo oggelto avesse a fare sul! animo di lui la massima 
impressione. Sensa neppure parlarne alla corte, gii asse- 
gnò Pìncarico, ad una partita di torneamento, di presen- 
tare a S. M. lo scudo e la divisa, nella speranza ch'ei potes- 
se richiamare a sè l'attenzione del monarca. B gli sorrise 
la fortuna pei* un caso che pareva dappi incipio minacciar- 
gliela avversa. ÌNel farsi innanzi per adempire il suo inca- 
rico, Carie, balzato di sella dall'indomito destriero, si rnp» 
pe una gamba. Àccostatoglisi tutto compassionevole ed 
afflitto, Giacomo senti nascersi in petto la più amorosa 
affezione alla vista della bellezza e dell'età giovanile, e 
volle che fosse alloggiato nel palazzo e medicatovi con 
tutta la cura. Terminala la festa , si portò a fargli visita, 
e vi lece più volle rilorno duianle il lemp'» cbe Carle fu 
obbligalo a starsene nella sua stanza. L'ignorante sem- 
plicità del giovinetto compiè la conqu'ista che la sua gra- 
zia e le esterne doti avevano incominciata. Altri re si com- 
piacquero di scegliere i favoriti nella claate la più vile 
della società e riposero in essi la più illimitata fiducia» 
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perchè la persona era ad essi debitrice d*ogni accpiisto. 
Volle Giacomo che il ano fiiTorìto da Ini deriyaaae al* 
trésl ogni buon senso > esperienza e cognUione. Aitamene 
te persuaso della propria saviezza , compiaceTasi nel 

pensiero che l'immaturo giovinetto^ istrutto dalle sue le- 
zioni^ avrebbe in poco tempo uguagliato i più saggi mi- 
nìatrì^ o si sarebbe trovato iniziato ne' profondi e da Ini 
tanto appressati misteri del gOTorno. £ come questa sorta 
dicreasione era sua propria più d'ogni altra, cosi parodie 
verso quel prediletto egli si sentisse attratto da un sen- 
timento d'amore più intenso che (jiiello notlrito per gli 
stessi suf)i figli. Fattolo ben presto ca vallerò, lo creò vi- 
sconte di ilochester^ poi gli concedè l'ordine della Giar- 
rettiera« e lo nominò del Consiglio privato; e sebbene non 
gli assegnasse dapprincipio alcuna special carica, pure gli 
laeeiaira la suprema direatone degli aflfarì suoi propri e 
d'ogni politico interesse. Convenienti a si rapido avanza- 
mento io confidenza ed ooore, furono le ricchezze eh' e* 
gli accumulò sul bisognoso favorito; e mcnli e 6alisbury 
e i pili sn^^f^i ministri a stento trovavano mezzi per tenere 
in moto la sopracaricata macchina dei governo^ Giacomo 
versava a larga nuno tesori su quell'insignificanla od 
inutile fantoccio. 

Vuoisi che il re trovasse il suo pupillo così mal edu- 
cato da i<^aorare grinllmi rudimenti del latino idioma, 
e che, deposto lo scettro, assumesse colla rcal destra lo 
staftile per istruirlo ne' priocipii della grammatica. Per 
intermezzo a quella nobile occupazione, venivano gli ai- 
fari di Stalo, e sembra che il giovinastro, fate dell' acqui- 
stato ascendente, restituisse al re, in materia di politica, 
queir istruzione ch'egli aveva ricevuto in ammaestra- 
menti grammaticali. Cotali scene e circostanze sono più 
ridicole che odiose, perchè la passione di Giacomo non 
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peccava menomamente di pravità o nequizia > ma la sto 
ria, che assome TolcmUerì il carico di riferire i granili 
delitti» e più di buon grado ancora le illoslrt aaioni de» 
gli Qomim> sembra declinare dalla propria dignità ogni 
qnaWcIta le è d'uopo tratteoeraì sa difrìToli aTvenimen- 
li, o parlare d'ignobili pcrsonacfjTÌ. 

Dapprincipio il favorito nun si lasciò tanto inebLriare 
dalla fortuna da non accorgersi della propria igno- 
ranza e poca sperienza; e ricorse all'aiuto e eoMÌglio 
di no amico. Volle la sorte cb'egli sortisse buon esito neU 
la scelta, più cbe non accada d'ordinario a siffatta speme 
di vezzeggiali criati. Trovò in sir Tommaso Ovcrbnry 
un consiglicro i;iu(lizio.-o e scliiclto, che, fondando 
Ogni speranza del proprio avanzamento sulla fortu- 
na del giovane lavorilo, affaticò por istillargli nell'a- 
nimo i principii della prudenza e della discrezione. GoU 
ladoprarsi caldamente in servizio d'ognuno, Carle fa 
istrutto a blandire coloro cbe gf invidiavano il suo in* 
provviso innalzamento. Gol dare d^ordinario la preferen- 
za agl'Inglesi, gli riusci di sottrarsi alle storte preven- 
zioni cbe prevalevano contro la sua patria, e iìucbè non 
istancossi di lasciarsi guidare dagli amichevoli pareri di 
Overbury, egli godè» ciò cbe è raro, il più alto favore 
presso il principe» senza incorrere nell'odio del popolo. 

A colmsre la misura d'ogni fdimti cortigianesca man- 
cava solo una beltà gentile; nè è molto difficile conse- 
guire anche ([uesla circostanza, allorquando a vastità di 
patrimonio s'accoppiano le grafie della gkoveniù e della 
bellezza. Ma qui appunto il favorito ruppe in uno soo* 
glio contro di cui andò a naufragare la sua prospera fimr- 
tana» ed egli precipitò nell* abisso dell' infamia» della col- 
pa e della miseria. 

Memore Giacomo^ salilo appcua al trono d in^iiillerra^ 
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ddf antica amicim verao le infelici fiimiglte degli Ho- 
ward e dei Dererenx, die aveTano tanto sofferto a mo- 
tivo della loro devozione per la causa di Maria Stuar- 
da e la sua, restituì negli onori del sangue e nelle di- 
gnità del casato il giovane Essex, e conferì il titolo di 
conte di SufTolk all'ano dei due fratelli ÌNorfoIkj e quello 
di conte di Northampton air altro. Volle anche avere il 
contento di unire le due famiglie tra loro, maritando il 
contedi Esaex a lady Francesca Howard, figlia del conte 
di Suffolk. E perchè questa aveva solo tredici anni, t|ue- 
gli quattordici, fu creduto opportuno, linchò non fossero 
giunti alla pubertà, di mandare il conte oltremare a pas« 
sarvi qualche tempo viaggiando. Ripatriato dopo pochi 
anni dì aMcnsa» dibe k aoddiafaaione di trovar la con- 
tessa in tutto il lustro della sua beltà, amata ed ammirata 
da tutta la corte. Però allorquando volle appressarlesi e 
rìclamare i diritti nuziali, non incontrò che segni della 
più. decisa antipatia ed avversione, ed un aperto rifiuto 
di ogni ulteriore dimestichezza. Voltosi a' parenti della 
moglie, questi la costrinsero a ritirarsi in campagna e 
colà dividere séco lui il letto; ma nulla valse ad abbattere 
r ostinata ritrosia, poiché dia si aliava dal fianco del ma- 
rito senaa avere partecipato ai piaceri nuziali. Disgustato 
alfine dopo molti reiterati rifiuti, cessò dall' insistere, e, 
separatosene, la lasciò in balla della propria volontà e di- 
screzione. 

ISè tanta freddezza ed avversione potevano darsi senaa 
che la contessa fosse d^altro oggetto invaghita; ed era que* 
ati il favorito, che, didiiaratosi amante della giovine con* 
tessa, era stato troppo avventnroao nel fare impressione sul 

tenero di lei cuore. Ella s'era immaginata, finché ricusava 
le carezze d'Essex, di non essere riputala moglie di lui, 
e sperava che una aepaiazioue od un divorzio le potessero 
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aprire U strida a nuove nozae coli* amato Rochester. Seb- 
bene fosse estrema la passione che dominatali, e sk fre* 
quenti le opportunità di corrispondere da essere venuti 

già ad ogni dimeslichezia, pure lagnaransi entrambi del 
destino j perchè quel legame che li univa non fosse in- 
dissolubile e completo. Laonde l'amante e l'amata vive- 
vano impazienti che il matrimonio coronasse alfine quel- 
l'ardore che scambievolmente grinfiamouva. 

Non potevasi un affare di si grande momento conclu- 
dere^ se prima non consultavui Overbury, cui Rochester 
soie \ a aprire il suo cuore. Questi ^ finché fu persuaso che 
raiiello del suo prolettore per la contessa d'I^ssex era 
una semplice galanteria amorosa, ne aveva favorito i pro- 
gressi; e fu In graii parte alle ingegnose e appassionate 
lettere da lui dettate che Rochester andò debitore del 
buon esito delle sue dichiarazioni. Pensava Overbury, da 
esperto cortegiano^ che una conquista di tal sorte fosse 
per dare non poco lustro al giovane favorito, e contri- 
buire a renderlo ognor più caro a Giacomo, che udiva 
sempre con diletto degli amori della Corte^ e prestava at- 
tentissimo Torecchio ad ogni racconto di galanteria. Ma 
fu estrema la sua inquietudine allorché Rochester gli ma- 
nifestò il disegno di sposare la contessa; ed usò ogni mez- 
zo atto a dissuadere 1* amico dal porlo in esecuzione. Gli 
fece presente «guanto odiosa <* diiricile foss^ì l'impresa di 
procurarle il divorzio dal marito, e quanto pericoloso e 
turpe lo ammettere al suo talamo una donna scostumata 
che^ maritata a un giovine d'altissimo lignaggio, non la- 
oeasi scrupolo di prostituire il proprio onore e di conce- 
dere i più secreti favori all'oggetto di una passione mo- 
mentanea e capricciosa. Indi, mosso da zelo di amicizia, 
giunse per lino a minacciare Rochester che lo avrebbe 
per sempre abbandonato se si ostinava a porre in non 
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cale onore ed mteressej a segno di peraeverar nell'idea 
di quelle nozse. 
Rochester ebbe la debolezza di svelare qoei discorsi 

alla conlessai poi, quand'ella proruppe in sensi di fu- 
ribonda collera contro Overbury^ ebbe quella ancora di 
entrare a parte de' suoi rabbiosi proponimenti, e di giu- 
rare vendetta òontro l'amioo che gli avea data la mas- 
sima delle prove di fedeltà ed amicizia che potesse mai 
dargli. Qualche ritrovato conveniva pure immaginare per 
condurre a fine il disegno, e perciò Rochester, voi tosi al 
re ed espostagli doglianza contro Overbury, perche, abu- 
sando della sua indulgenza^ fosse divenuto d'un' arro- 
ganza oltremodo spiacevole, ne ottenne per lui incom- 
benza d*ambasciadore in Ruasia,ch'ei rappresentò come 
un onorevolissimo e profittevole ritiro per Tamico. fid al- > 
lorqoando Overbury consoltollo in proposito, lo dissuase 
caldamente dall' accettare rnOcrtii, assumendosi 1 incari- 
co di placare il re, se mal si fosse in qualche modo di- 
mostralo offeso del ritluto. Al re ripetè poi più gravi le ^ ^'^ 
doprlianze sull'insolente condotta d'Overbury^ e ottenne Aprii» 
l'ordine di farlo rinchiudere nella Torre; con che Giaco- 
mo intendeva dar lieve castigo a tanta dìsobhedienza. 11 
luogotenente della Torre, creatura di Rochester, e poco 
prima nominato al suo posto precisamente per questo og- 
getto, tenne Overbury in sì rigoroso conlino che neppu- 
re concedevasi all' infelice la visita de^snoi più stretti con- 
'giunti, nèj durante i sei mesi ch'egli visse in prigione , fu 
mai permesso a chicchessia di comunicare seco lui. 

Rimosso l'intoppo d* Overbury > gli amanti continua- 
rono nel loro divisamento, e per sino il re, immemore 
«iella dignità del regio carattere, e dell'antica amicizia 
che professava agli Essex, entrò con calore nel progetto 
di ollenere alla contessa il divorzio dal marito. Essex xae- 
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«les'imo, pa^o dell' opportimità di separarsi da una rea 
femmina che odiavalo, si mostrò disposto a favorire il 
rìnsdmento della cosa, con ogni onorevole espediente. 
Difattt^ addnttasij a pretesto del diToriio» TimpoleBEe 
sna d'adempire ai doveri oonjugali^ egli confessolla vera 
rispelto alla contessa; però sogG[iunse di noQ essersene 
mai avveduto con altra donna. Vuoisi clie al posto della 
Essex si sostituisse mascherata una giovine zitella per es- 
sere sottoposta alla ispezione di un consesso di matrone 
giurate. Dopo nn siffatto prooesM^^ maneggiato sottomano 
dalla corte, nsci tentenaa di divorzio tra il eonte e la con- 
tessa d*Essex; e per coronare la scena, il re, cui stava a 
cuore che la dama non iscaclesse in altezza di lignaggio 
in causa delle nuove nozze^ concesse al favorito il titolo 
di conte di Somerset 

Malgrado il conseguito buon esitOy la contessa non vi* 
veva paga se non si vendicava più acerbamenle d'Over- 
bury, ed a tal fine impegnò il marito e lo aio, conte di 
Northampton, a convenire nell'atroce dÌ8et>no di sbri- 
garsene col veleno. Si replicò più volte il tentativo con 
veleni deboli, ma veduta l' inutilità della cosa, gliene 
16 di dettero uno così violento che operò tosto con tali segni 
Scttcin.4ÌA non isfttggire all'occhio di cbian<{ae gli ai accostò. 
Fa sepolto colla massima fretta^ nè la prova del dditto 
emerse in piena luce, senonebè dopo alcuni anni, corneo* 
chè sinistre voci corressero appena avvenuto il caso. 

La funesta catastrofe d'Overbury accrebbe o generò il 
sospetto che Somerset si fosse nell'ugual modo sbrigato 
dd principe di Galles. INè posesi mente che nu^to più 
giusta sarebbe stata nn' illazione del tutto opposta. Se 
Somerset era tanto novizio nell'arie detestabile di som- 
ministrare veleni, da non riuscire a sbrigarsi à\m nomo 
che per sci mesi continui eia stato suo prigioniero, e in 
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mano de' suoi soli emissari^ se non in modo così gros- 
solano e disaccorto, come mai poteva crederai che un 
giovane principe^ il quale vivea alla corte in mezzo a' suoi 
propri amiei e domestici^ ai trovasse in balla di eostni e 
fosse tolto di vita con un veleno talmente sottile (se uno 
bavvene ài tal sorta ) da poter deludere l'avvedutezza dei 
medici i più esperii? 

Morto già da cj[ualche tempo il conte di Salisbury^ il 
più abile ed avveduto ira i ministri di Giacomo^ eragli 
SBOoedalo Suffolk^ uomo di scarsi talenti» al «piale spet* 
fava allora il carico di trarre da un erario esausto di 
che supplire alle profusioni di Giacomo e del favorito. 
Fu messo in vendita il titolo di baronetto, inventalo da 
Salìsbury^ c si esitarono duecento patenti di tal sorla di 
cavalierato per altretante migliaja di lire sterline. À cia- 
seo» grado di nobiltà si assegnò un prezzo fisso; si con- 
cedettero nomine di consiglieri intimi per l'ammonta* 
ve di duecentomila lire; si levarono henwogUenze per 
einqnantamila; si eressero alcuni monopoli!^ però di 
poco valore. Ma tutto ciò non bastava ai bisogni del re, 
quantunque incominciasse a ])rendere ^[ualclie ripiego di 
parsimonia. E per quanto fossero lievi le speranze d'aver 
SBssidii dal parlamento» convenne adunarlo e porre an- 
cora mia. volta tUa prova no etpedieate divenato cotan- 
to periccdoso. 

Appena uniti» i Comuni palesarono un'inquietudine i6i4 
straordinaria in proposito di quanto asserivasi relativa- 5 <K 
mente a* maneggiatori. Correa voce die varie persone ad- Aprik 
dette al re fossero entrate in lega e, concertato un dise- 
gno d'elezioni secondo un nuovo metodo, avessero assunto 
l' impegno di assicurare alla corte la maggioranza de' voti. 
Talmente crassa era nella Camera Tignoranza» che non vi 
si comprendeva essere questo il primo inùllibile segno 
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(li una Ilbcrlà qualun(|ue, regularc e stabilita. Se i (Co- 
muni avessero voluto seguire le massime de' loro prede- 
cessori^ i quali^ secondo l'espressione del conte di Salis- 
bury Dell'ultimo parlamento» avevano tre solo volte in 
seicento anni (i) negato un aossidio» ci certamente non 
aveano da temere che la corona maneggiasse le eleiioni. 
Difatti ì re stessi insistevano un tempo ^ perchè nessuno 
ilclla rcal casa fosse eletto membro; ed l'Enrico VI, seb- 
bene fosse annullata in seguito la patente da lui emessa 
in favore della città d'Yorcb^ conferì ai cittadini il privi- 
legio di andare esenti da una siffatta briga. Ognuno sa 
che anticamente l'aver seggio nella Camera repalavesi 
un carico , cut non andava annesso onore o profitto; per- 
ciò esì{»evasi cbe le contee pac^-Tssero un salario a' loro 
rappresentanti. INei tempi di cui parliamo, un seggio nei 
Comuni incominciava a riguardarsi come un posto ono- 
revole, e i gentiluomini campagnaoli già sei oonteBdeva<* 
no, sebbene non fosse del tutto cessata la pratica d'ini» 
porre un balsello per pagare i rappreaenlenti. Soltanto 
molto tempo dappoi, allorquando lo spirito di libertà fu 
ben addcnlro radicato, e le popolari assemblee entrarono 
ad infierirsi d Oi^ni ramo di piil)ì)lica amniiiiistrazione, 
i membri del parlamento incominciarono ad unire l'utile 
all'onorevole, perchè la corona vide la necessità di con» 
ferire loro le cariche le più considerabili del regno. 

CoA poca destrezia o mezii avevano i cortigiani di 
Giacomo per msneggiare a loro talento le eleaioni, che 
i nuovi rappresentanti si mostraiono più degli ulùmi in- 

(I) Pare per aldo che Salisliury la sbagliasse aUiunntn in lai parli- 
colarcj inipcroci Ili- se ai r** non lu più tll lr>" volle negalo il sussidio, 
gli è pcirlir non niiinvann r<;pi)isi spesso al ristliio di una ripulsa. Cerio 
è che anticnuienle i parlamenti spingevano l'amOM dì ptrtÌBlOIIMl laltty 
ém di rido li Uidavan» indiim ■ •oppcrire ai biiogoi del govorM. 
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cimati ad uno spirito «li libertà j ed invece di trattare su- 
bito del sussidio , come raccomandava il re^ che fece loro 
offerte liberali di grazie, riassunsero il subbietio rimasto 
indeciso nelV ultimo parlamento e contrastarono al re la 
facoltà dì levare nuovi dazi ed imposte, in virtù della 
sola regia prerogativa. È da osservarsi che- nei dibatti- 
menti relativi^ i cortegiani ricorrevano spesso air esempio 
delle altre monarchie ereditarie, di quelle di Francia e di 
Spagna in ispecie, come se ([nello avesse potuto servire 
di provai né un siffatto modo di ragionare eccitava nella 
Camera sorpresa od indegnasione. Imperocché i membri 
dell'opposto lato o si còntisntavano di negare loro che la 
oousegnenaa fosse giusta, o revocavano io dubbio la veri* 
tà dell' osseirvazione. E vi fn particolarmente un membro 
patriotta, slr Rug:giero Owen. che, mentre impugnava 
al re d'Inghilterra la facoltà d'imporre tasse, dichiarava 
francamente che nessun principe cristiano era investito 
di ampia autorità e prerogativa. Ed è vero che in 
quel secolo presso le nazioni del continente durava tut- 
tavia qualche reliquia di libertà, e ohe poco piii gl'In- 
glesi ne possedevano. 

I Comuni si volsero ai lords per ottenere una confe- 
renza sulle nuove imposte. Un discorso di ÌNeile, vesco- r, ,\\ 
vodi Lincoln, che andava a percuotere la Camera Bassa, (^>u^mo 
fece nascere qualche alterco coi Pari (a), e il re colse que- 
sta occasione per disotoglìere subito e eon grande- indi-* 
gnazioUe un parlamento che avea mostralo si ferma riso- 
lozione di voler circoscrivere la regia prerogativa , senza 
nemmeno venire in soccorso de' suoi bisogni. L'ira sua 
giunse al punto che cacciò prigioni alcuni membri, mo- 
stratisi più arditi neir opporsi a' suoi provvedimenti. In- 
vano adduceva in iscusa deli usala violenza Tesempio dì 
lìlisabetta, ed altri simili casi avvenuti sotto la schiatta 
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dei Tudor non che dei PlinlAgcnetì; gUcebè nè popolo 
nè parlamento rinanzib mai decisamente alla propria 

libertà c privilegi, nò poteva appaf^arsi dì siiTattl nseni- 
pi, checché nnlichi e frequenti fossero siati. K quan- 
d'anche s'ammettesse l'autorità dei mcilesimi, se ne po- 
trebbe dedurre, lutCal più, che la legge fondamentale 
d' Inghilterra era a <]ne^tempi un edificio incompatibile, le 
cui parti disarmonicbe, trovandosi in contrasto» doveva* 
no finire per distruggersi a vicenda , e nella dissoinstone 
delia veccliia, generare qualche novella lorma di gover- 
no civile più solida e regolare. 

Benché nella pubblica e dichiarata condotta del re e 
de' Comuni in tutto cpiesto regno apparisca motivo ba* 
stevole di lite e disgusto, non è tuttavia da immaginare 
die di là soltanto nascesse la gelosia che esisteva fra di 
loro. Accadde sovente, nel calore delle discussioni, che 
un membro, più degli altri focoso, spiegasse sentimenti 
altissimi di libertà, che i Comuni si contentavano di ascol- 
tare con tacita apparente approvasione; e il re, istrutto 
dei pronunziati discorsi, si persuadeva cho l'intera as- 
semblea fosse infetta da eguali massime e collegala con- 
tro la regia prerogativa. Dall'altro lato, sebbene il re ri- 
putasse sè stesso maestro nell'arte di governare, nè an* 
dasse poi aflfatto scevro da dissimulazione, sembra tut- 
tavia che avesse in molto scarsa dose il dono della segre- 
tezza, e che aUa propria racns.i e in ogni compagnia spes- 
so inculcasse que monarchici dogmi onde sì fortemente 
era imbevuto. Avendo parlato una volta al cospetto di nn- 
raerosa udienaa con molto dispresso della legge pratioa 
d'Inghilterra, e data ne^piìi risentiti termini la preferenza 
alla civile, gli fu d'uopo, in un discorso recitato nell'ulti- 
mo pr^rlamenlo, far le scuse di una tale indiscrezione. In 
prova della sua usata libertà di parlare, possiamo rammen- 
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tare un fatto^ eomuoqae aTrenuto qualche tempo dopo, 
quale il troviamo riportato nella Vita del poeta Waller^ 
cbe questi soleva spesso racoootare. Quando Waller era 

£;lovine, avea la curiosità di portarsi a corte, e trovossi 
una volta nel circolo (leejH nsl.inti, mentre che Giacomo 
desinava. Sctlcnn fra gli altri alla mensa reale i due vg- 
scovi Ideile ed Andrews. Propostosi dal re ad alta voce 
il quesito se gli fosse o no lecito di esigere danaro dai 
sudditi Offni qual volta ne abbisognava^ Neile gli repli- 
cò: Guardici Iddio dal dire che noi possiate, che voi siete 
il respiro delle nostre nari Andrews si schermi dal rispon- 
dere, e andava dicendo che non s'inlcnrlcvn dì oggetti di- 
scutibili in parlamento. Ma come il re insisteva e replica- 
va di non voler ammettere scusa , Ebbene, replicò in tuo- 
no sdierievole^ penso che alla M. V, sia legittimamente 
lecito prendere, giacché e^ Soffre, il danaro di Neile. 

Aveva il favorito sino allora evitato Tocchio indaga* i6t5 
tore della giustiiia, ma .tacita gli parlava al cuore quella 
voce che sa farsi intendere anclic fra il trambusto e le 
adulazioni della corte, e sgomenta il colpevole collo 
schierargli dinanzi l'orrenda scena de' suoi più secreti 
deiiliL Conscio d^aver assassinato l'amico^ traeva So* 
merset un conforto assai lieve .dalle dolcezze d* amore o 
dalla somma bontà ed indulgenza del proprio sovrana 
Gli si dileguavano a grado a grado tu! volto le grazie del* 
la gioventù, una nube si stese snirnsata giulività de' suol 
modi, canglossi i)i un burbero silenzio il suo obbligante 
contegno. Laonde il re, che s era lasciato vincere da que- 
sti superficiali ornamenti^ incomiaciò a pòco a poco a 
staccarsi da un uomo che aveva cessato di ricrearla 

Non isfuggtrono alla sagacilà de' cortigiani i primi se- 
gui d*un tale disgusto, e i nemici di Somerset seppero 
coglierne il destro per presentare al re un nuovo favorita 
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irilurnava in allora da' suoi viaggi Giorgio Wllllers, 
giovane che d'un anoo appena oIlrepasaiTa il ^arto lu* 
stro, ed era notato per la bella persona» 1* «spetto gentile 
1* abbigliamento alla moda. CoUoeato una sera al teatro 
sotto gli occbi dì Giacomo, ne attrasse gli sguardi qua* 
st nello stesso tempo, ne impegnò gli affetti. 3la vergo- 
gnando quegli di quel cosi subitaneo attaccamento, cere ò, 
benché invano, di uascondere quella parzialità die gli 
strascinava il cuore verso l'ignoto bel giovane, ed im- 
piegò tutta la sua profonda polìtica per fermarlo al pro- 
prio servisio^ senza mostrare di esseme ansioso. E di- 
chiarando di non YolergU conferire posto alcuno, qua- 
lora non fosse a richiesta della regina ^ diceva che per 
solo effello di compiacenza a'voti della medesima avreb- 
be accondisceso ai ammetterlo presso la propria perso- 
na. Alla regina si fecero subito istanze in proposito; 
la quale sapendo a qnal eccesso il re spingesse d'ordi- 
nario tal sorta d'affesioni^ negò dapprincipio di pro- 
teggere questa nuova passione. Solo allorquando ne la 
riehiese F arcivescovo di Cantorbcry, Abbol, modestis- 
simo prelato, uno de' più prevenuti contro di Somersef, 
acconsenti di far cosa grata al marito, coli* interessai lo 
in favore di Williers. E il re^ che credeva per tal modo 
salvate le apparenze, non seppe più a lungo contenersi» 
e conferi sobito al giovine Williers l'nffiaio di coppiere. 

Tutta la corte In tratta in fazioni fra* due mtgnoni; 
e mentre gli uni s'adopravano perchè venisse in mag- 
gior luce la stella nascente di Williers, gli altri riputa- 
vano più sicuro il partito di aderire allo stabilito credito 
di Somerset. 11 re stesso, col suo incerto ondeggiare fra la 
propria inclinazione e il decoro^ aumentava l'ambiguità 
e la dubbiezza de*cortegiani; e l'aspra gelosia del vecchio 
favorito, che ributtava sdegnoso qualunque dimostrazio* 
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néamichevoìe del rivale, geuerata perpetaeliti fra le due 

inzìoni. Se non che rimase decisa la controversia allor- 
quando Souierscl, scoperto aldne reo (lell'assassinio d'O- 
verbury, precipitò in quella rovina ed infamia ch'egli 
ayea sì ben meritate. 

Un iattorÌDO di speziale^ impiegalo giil Del preparare 
ì veleni^ rìtiratoflì a Plessinga^ fi ai detto con piena li- 
bertil a parlare di tutto il secreto. Propalatasi la cosa, 
giunse all'orecchio di Trumbal, inviato del re ne' Paesi 
Bassi, il quale avendone ragguagliato sir Handolfb Win« 
wood, secretario di Slato, questi ne recò subito la notizia 
al re. Attonito Giacomo e sorpreso all'udire reo di tal 
colpa un nomo già suo confidente^ fece chiamare il pri- 
mo ministro di giustizia, sir Edoardo Coke, e gli ordinò 
con calore il pià rigoroso ed imparziale scruttìnia Esegui- 
tosi l'incarico cori molta perspicacia e severità, l'inti ir ila 
orditura ilella colpa si trovò accuratamente sbrogliata. I 
meno colpevoli, sir Gervasio Elvis, luogotenente della 
Torre, Francklin, Weston e mistress Turner, furono trat- 
ti in giudizio i primi e condannati. Somerset e la moglie 
si trovarono rei successivamente. La morte avea poco pri« 
ma sottratto Northampton allo stesso destino. 

Non sani fuor di luogo il notare che €oke, nel pro- 
cesso della Turner, le disse esser ella colpevole de' selle 
peccati capitali, siccome bagascia, ruf liana, strega, maga^ 
papista, fella ed omicida. E quel che dee far più stupore 
si è che Bacone> procurator generale, si avvisò di far os- 
servare che quel veneficio era frutto d'un qualche intri- 
go papesco. Tali erano le prevalenti fiinatiche miperstizio* 
ni, che l'avvelenamento non era tenuto per un delitto 
in sè stesso abbastanza odioso, se non i apprcsenlavasi co- 
ine un ramo del papismo. (À narra >liove che, giunto il 
le a INcwca»lle> allorquando cnliò la prima volta in in- 
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gfaUterra, fece porre in liberti i pri^onierl tulli, tranne 
^elli cbe ai trovavano confinati per tradiniento, assassi- 
namento e papismo. Ponendo mente a tutte qneste cir- 
costanze, ci recherà forse minore sorpresa quel feroce 
bir;^ottlsmo cbe sp'iDse i catlolicl ad ordire la cougiura 
delle polveri. 

I complici dell'assassinio di Overbury ebbero tutti il 
castigo dovuto ad un tanto delitto; ma ai rei principali^ 
Somerset e la contessa» il re concesse il perdono. Egli h 
da confessare cbe sarebbe stata altamente lodevole la fer- 
mezza di Giacomo, s'egli avesse persistito nella prima in- 
tenzione di abbandonare ai rii^ore della giustìzia i colpe- 
volL Guardiamoci però dal biasimarlo troppo aspramea- 
1e se« air accostarsi dell'ora fatale» si stette dall' abban- 
donare in mano del carnefice persone da lui onorala 
un tempo colla più tenera àffeatone. À raddolcire il ri- 
gore del loro destino, restitnilli, dopo alcuni anni di pri- 
gionia, in libertà, e assegnò loro una pensione, colla 
quale ritirati, languirono nell'infamia e nella oscurità si- 
no ad un'età avanzata. Eransi i loro colpevoli amori can- 
giati in un odio mortale; molti anni trascinarono la vita 
nella slessa casa» senaa che vi fosse mai comnnicaaiono 
o corrispondenza fra loro. 

Nel riferire questi avvenimenti banno alcnni storici 
molto insìstilo sulla dissimulazione di Giacomo allor(|uan- 
do consegnò Somerset nelle mani del giudice primario, e 
aulle arroganti minacce e il perentorio rifiuto del colpe- 
vole di assoggettarsi a processo» non cbe sull'estrema an- 
sietà palesala dal re durante il corso didla proceasura. Am- 
messe per vere queste circostanase tutte» (alcune delle qua- 
li sono, se non al tutto false, almeno sospette), pub forse 
abbastanza spiegarle ([uella tenerezza cbe Giacomo senti- 
va tuUavia per Somerset. Eia quel favorito iicrsona di alti 
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spiriti^ c deciso a perire anziché incorrere nella minaccia- 
tagli infamia; era Gìacoiiio persuaso che il perclonare al 
gran delitto j oltre all'essere un atto in sé odioso^ diver* 
rebbe ancor più mal accetto al popolo^ se il pertinace con- 
tegno del reo nel eorso del processo, avesse aumentata la 
pubblica esecrazione. Per lo manco, l'illimitata fiducia che 
il re avc\a [)cr vaili anni posta nel favorito^ forse avea 
reso il Somerset padrone di molti secreti. Certo che di- 
Tenameote mal si potrebbe, senza un maggior lume, 
assegnare una particolare ragione di quella superiorità 
palese, la quale narrasi ch'egli assumesse; 

Caduto in disgrazia e bandito di corte Somerset^ rima* 
se aperta la strada a Williers per salire ad un tratto 
all'apice del favore, degli onori e delle ricchezze. So 
nell'appagarc la propria passione avesse Giacomo saputo 
regolarsi secondo le più comuni norme della prudenza, 
ei potea^ lasciando Williers coppiere, e cosi attaccandolo 
particolarmente alla sua persona» soddisfare un giovine 
di buona iàmìglias né alcuno» il quale non fosse cinica- 
mente austero, avrebbe censurato ]a*8Ìngolarita della scelta 
del ic in fatto d'amici e favoriti. Ma ben altra fortuna e^li 
riservava al mignone. INel corso di nove anni lo creò A i- 
sconte Williers^ conte, marchese e duca di Buckiogham» 
cavaliere della Giarrettiera» gran cavallerizzo, giudice pri- 
mario delle corti ambulanti» guardiano de' Cinque Porti» 
presidente deiruffiaio del banco del re» maggiordomo di 
Westminster, conestabile di Windsor» e lord grande am- 
miraglio d'Inghilterra. Alla madre di lui concesse il tìtolo 
ili contessa di Buckingham, al fratello quello di Visconte 
l'urbecki c una numerosa schiera di bisognosi congiunli 
venne promossa in autorità e in credito. E cosi» mentre 
l'appassionato priucipe intendeva farla da tutore al fa- 
vorito» ed educarlo alle norme di una cauta politica» ri- 
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coliuandolo troppo presto e<l a lirica mano (ronori, bat- 
teva appunto la vera strada per renderlo temerario^ im- 
petuoso ed insolente. 
1616 Soddisfare gli appetiti d' un giovane mignobe^ colmir 
dì rìcchezae una famiglia necessitosa , erano imprese cui 
gVìmpoyeriti foraieri ài Giacomo mal poteano sopperire. 
Onde procacciarsi un po' di danaro, uopo era restituire 
aìl Olanda le città di <^uarenligia; passo £^ià severamente 
biasimato da quasi lulll gli .storici, avvegnaché putrebbesi 
asserire che fu censurato di troppo^ trattandosi di cosa 
di non molto momento ed importanza. 

Quando la regina fiUsabetla anticipò somme di dana- 
ro a sostegno di quella nascente repubblica^ oltre alU 
vista di porsi in guardia contro 1* ambizione e il pote- 
re della Spagna, aveva anche il pensiero «l'esserne rim- 
borsata. \ tal fine ottenne che le si consegnassero, in 
guarentigia <le] prestito, le tre importanti fortezze di Flea* 
tinga, la Brille e Rammekins. Per riguardo poi della me- 
scbina condizione degli Stati, acconsenti che il debito 
non portasse interesse, e stipulò che qualora dall'Inghil- 
terra fosse stata separatamente fatta la pace colla Spagna, 
ella avrebbe pagato le milizie che presidiavano le tre 
forte/./.e. 

Dopo ccnchiusa la tregua fra la Spagna e le Provincie 
Unite, gli Stati convennero col re d' Inghilterra che al lo* 
ro debito, ridotto in allora a ottocentotnila lire sterline, 
avrebbero soddisfatto con annui pagamenti di quaranta 
mila; e come cinque anni erano di già scorsi, e perciò 
non trovavansi piìi debitori che di scicentomila lire , 
COSI andava ad essere 11 «lebito estinto tutto in quindici 
anni, se per altretanti veniva protratta la tregua. Ma per- 
chè spendeva n si annualmente ventiseimila lire per pa- 
gare i presidii delle città di garantìa, gli Stati credettero 
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fare a Giteomo un'offerta, ponderate tutte le circostanze^ 

vantaggiosa, obbliganfl osi a pat^ara;!!, contro la consegna 
delle cittì medesime, duecentoclnquanlamila lire, e ad in- 
corporare le milizie inglesi, de' presidii nel loro esercito. 
S^arroge che precario era il pagamento delle quarantami- 
la lire annue, giacché dipendcTa dal caso che la tregua fra 
la Spagna e la Repubblica fosse rinnovata. Che se la guer- 
ra scoppiava, il mantenimento de' presidi! spettava alla 
sola Inghilterra, carico che le riusciva, per verità, gravo- 
sissimo in proporzione delle sue scarse entrate^ perchè an- 
che nel tempo della tregua gli Olandesi , ridotti alle strette 
da altre spese, erano ben lontani dall'essere puntuali nei 
pagamenti. Inoltre i presidi! cominciavaiio già ad ammu- 
tinarsi per mancanza di viveri; le annue quattordicimila 
lire, che avanzavano dopo le spese delle guernigioni, da- 
vano in (juindlci anni sole diieccntodiccimila lire, e per- 
ciò le offerte duecentocinquantamilaj oltre all'essere pa- 
gate in quell'atto, faceano maggior souma, e computato 
r interesse del danaro al dieci per cento, raddoppiavano 
con usura il capitale cui l'Inghilterra aveva diritto. Se 
Giacomo voleva aspettare che l'intero debito fosse soddi- 
sfatto, rimaneano in allora a suo carico le milizie dei pre- 
sìdiì, nò avrebbe potuto esonerarsene, senonchè ricono- 
scendole de' servigi resi. Le città di guarenzia poi non era- 
no per gli Olandesi che un legame temporario, e nell' at- 
tuai caso l'unione d'interessi fra l'Inghilterra e la Repub- 
blica era tale, che rendeva qualunque altro vìncolo su- 
perfluo; né avrebbe quest'ultima di certo mancato di 
provvedere al mutuo vantaggio, ancorché libera dalla di- 
pendenza de' presidi!. I forzieri degli Stali si trovavano 
esauriti a tal segno che, non ricevendo più i sussidii di 
Francia, stentavano essi a mantenersi in una positura im- 
ponente, siccome esigevasi durante- la tregua. Gli Spa* 
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gnttolt infine insistevano sullt restitazioae di quelle cit- 
tà, come di spettanza della oorona di Spagna, colla quale 
mal potevasi di certo concladere alleanza cordiale sino a 
che le fortezze rimanevano in mano degV Inglesi. Mosso 
da siffatte ragioni e dall'urgenza de' suoi bisogni, il re as- 
6 di senti alle offerte di Garon» ambasciatore degli Statile 

. Gisfiio sgomberi le città di gaarentla> le quali» tenendo in sog- 
geaione gli Stati, sardi>bero state appressate qnal vantag- 
giosissimo possedimento da un re ambizioso e intrapren« 
dente. E di ([ui lia comiaciamenlo la liberti coraplcla del- 
l' olandese repubblica. 

1617 Quando fu a Giacomo devoluta la corona d'Inghilter- 
ra» ben potevano gli Scouesi prevedere die sarebbe 
perduta quell'indipendenza per serbare la quale i loro 
antenati avevano sparso tanto sangue; e che, se i due Stati 
volevano avere leggi e parlamenti separati, conveniva 
che il più debole sentisse la sua soggezione assai più che 
se fosse stato del lutto soggiogato a viva forza. Ma siffatte 
viste non s'affacciavano a tutti, e la gloria d''aver dato un 
sovrano alla possente nemica della loro patria» i vantaggi 
della paoe e della tranquillità» le ricdiezze acquistate per 
la munificenza del loro padrone» tutte queste conside> 
razioni contribuivano a mantenerli in una doverosa ob- 
bedienza verso un principe che ogni giorno dava loro 
tante prove evidenli di parzialità ed amicizia. ?ìoa mai 
l'autorità di alcun re che risedesse tra loro, fu così ferma- 
menle stabilita come quella di Giacomo fontana £ perdiè 
l'amministrazione era stata fin allora condotta con graa- 
d' ordine e tranquillità non v'era motivo perchè gì' higlesl 
volgessero da quel lato l'attenzione. Se non che io quel- 
la state volle il re visitare la patria onde rinnovarvi 
le antiche amicizie e relazioni» non che introdurvi in 
fatto di ecclesiastica disciplina e governo que* cambia* 
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menti che gli stavano tanto a enore. Allungare l'ali aU 
r autorità Tescovile^ stabilire alcune poche cerimonie di 
pubblico culto^ determinare la superiorità della gtnrìsdi- 
sione civile snll' ecclesiastica, questi erano i tre punti 
ch'ei si proponeva a scopo del suo viae^c^io in Iscozia. 

Ma tutta quanta la storia^ ed in ispezialtà quella dcVe- 
gni di Giacomo e del suo successore al trono^ fa testimo- 
nianza che allorquando lo spirito di religione sMnnesta 
sullo spirito di parte^ prende alcun che di sopranalurale 
ed inespHcabite» ed opera in tal modo che gli effetti cor^ 
rispondano manco alle conosciute cause ^ di quel che ac^ 
cada in qualunque altra circostanza di reggimento. Ed 
una tal riflessione può ad un tempo dare motivo di bia- 
sinure quei sovrani che così leggermente introducono 
mnovazioni in una materia tanto pericolosa^ e di scusare 
quegli altri che, ingoUatiai in un'impresa di siffatta na- 
tura, si trovano délosi delle conoepile speranie, e non 
conseguiscono lo scopo.' 

Allorquando la Sco'^ia fu per la prima volta colta da 
quello zelo dì riforma che, comunque le causasse in al- 
lora qualche disturbo, le riuscì in appresso tanto giovevo- 
le nelle sue conseguenze^ i predicatori» che s'arrogavano 
un carattere poco meno ohe profetico ed aposti^ieo, sde- 
gnavano qudnnqoo dipendensa verso i legislatori spiri- 
tuali della Chiessi dai ^[oali erano contrariate e punite le 
loro innovazioni. Delle entrate del clero primario, non più 
considerate sacre, o chi possedevate di fatto, arrogossl la 
proprietà assoluta, o se ne impadronirono i baroni più pos* 
senti, c quanto scampò alla dilapidazione venne per atto 
del Parlamento aggregato alla corona. Cionnondimeno e 
prelati ed abati conservarono le ginrlsdiaioni temporali e 
seggio in Parlamento, e per quanto talvolta a'aecolari si 
conferissero titoli ecclesiastici, pure la Chiesa, malgrado le 
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frequenti sue proteste in contrario, supponevasi sempre 
rappresentata negli Stati del regno da quei lords spirituali. 
Dopo molti contrasti^ il re^ prima anche di salire al tro- 
no d' Inghilterra y aveva acquistato tale preponderanza 
sul clero, da estorcergli un riconoscimento della gin- 
rìsdizione parlamentaria de' vescovi, però concepita con 
molte restrizioni, onde assicurarsi cÌjc (luest'ordine di per- 
sone non prendesse troppo imperio nelle cose delia Chie- 
sa. Divenuto re d'Inghilterra, lo impegnò « sehhene gli 
costasse assai pena il vincerne la ripngnansa^ a fare un 
passo ttlteriore coli' ammettere i vescovi a perpetui pre- 
sidenti o moderatori de* sinodi ecclesiastici, e ciò sempre 
con protesta per parte del clero contro ogni spirituale 
giurisdizione e facoltà sindacatrice de' prelati sopra i pre- 
sbiteriani. E così coli innovare a poco a poco, lusingavasi 
il re d'introdurre senza contrasto T autorità de' vescovi. 
Ma fin dapprincipio era stato veduto il suo seopo finale» 
e perciò ogni passo ch'egli faceva verso il medesimo» ten- 
deva ad innasprire anziché a hlandtre queirabhorrimen- 
to die prevaleva contro l episcopato. 

Più di tutto valsero a rendere evidente l'intenzione del 
re i tentativi da lui fatti per introdurre in Iscozia alcune 
cerimonie della Chiesa d'Inghil terra j e ben prevedevasl 
che vi dovesse tener dietro il rimanente. L'entusiasmo 
della divozione» fomentato dall'amore di novità^ cresceva 
in ragione degli ostacoli, e s'era talmente impadronito 
degli animi de* riformatori scozzesi, che rigettavano con 
disprezzo ogni rito, ornamento, e persino ogni ordine 
di culto» quasi inutili brighe» tendenti ad inceppare l'im- 
maginazione ne' suoi estatici voli» e ad indolenzire le 
operazioni di quello spirito divino dal quale si suppo- 
nevano animati. Erasi stabilito un metodo di culto, il 
pih nudo e semplice possibile» un culto che nulla toglieva 
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in prestanza da'sensi^ ma riposava afifalto sulla contem- 
plazione di queir e««nia diirÌDa che all' intelletto solo ai 
disvela. Siffatta specie di divosione, così degna dell'Ente 
Supremo j cosi poco conforme all'umana fragilitil, fu 
origine di gravi perlurbazioni negli animi, e confuse in 
molti rispetti ogni principio ragionevole di condotta. L'in- 
telletto, che faceva uno sforzo per giungere ad estasi 
straordinarie, c ne godeva a sognati brevi intervalli^ ri- 
cadendo nella debolezza sua propria, rigettava qualunque 
esterno a|uto di pompa e cerimonia^ ed era talmente in- 
vasato di cotesta interior vita contemplativa, che rifuggiva 
da ogni relazione sociale e da (qualunque allegro passatem- 
po che tendesse a raddolcire o mansuefare il carallere. 
Chiaro appariva all^ occhio de^ veggenti, nè la cosa era 
sfuggita alla penetrazione del te, che col prevalere del 
fanatismo s^era introdotta fra il popolo una disposizione 
ad una cupa ritrosia^ uno spirito ostinato e pericoloso, 
indipendente e disordinato, mosso del pari dallo sprei- 
zo di qualunque autorità, e dall'odio d'ogni altro ma- 
niera di culto, del cattolico in ispecie. Onde dislrat re al- 
quanto sì malinconica tendenza, il re cercava infondere 
una piccola dose di cerimonia nel culto nazionale^ ed 
introdurre riti che giovaaaero in certo qual modo ad oc- 
cupare la mente e ad allettare i sensi, senza, slaccarsi 
dalla semplicità, ch'era distintivo della riforma. Anche 
alle belle arti, rozze tuttavia nel Settentrione^ s'ebbe ri- 
corso per adornare le cbiese; e la cappella del re. dove si 
eresse un organo e si esposero statue e pitture, fu pro- 
posta a modello delle chiese nazionali. Ma se la musica 
valeva a molcere gli orecchi del superstizioso clero di 
Scozia, la scultura e la pittura apparivano strumenti deU 
l'idolatria, la cotta era un cencio del papismo, ed ogni 
movimento, ogni gesto prescritto dalla liturgia un passa 
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verso quella spirituale Babilonia, per la quale nodrivasi 
UDto orrore • taoU avversione. Slimavasi empU ogni co- 
sa, tranne i loro mistici commenti sulle sacre carie, col 
idolatravano, e il cui profetico stile orientale irapiegaTa- 
no essi nelle piii oomnni oocorrense. 

Ron occorre entrar qui nel ra^j^u-iglio delle cerimonie 
cui tanto premeva al re d'introdurre. Simili istìluztoni 
sono giudicate per un tempo, o troppo divine per ripetere 
l'origioe da tuli' altri che dal Sapremo Creatore dell'uni- 
verso, o troppo diaboliche percbè ne sia rieonosciuto au- 
tore altri cbe no demone infernale. Ma appena è la moda 
della controversia passati, sono desse generalmente rtco- 
noscinte di sì poca importanza, che quasi neppure posso- 
no venir ricordale nel corso ordinario delle umane faccen- 
de. Basti qui Tosservare che i riti introdotti da Giacomo ri- 
guardavano rinpnocchiarsi al cospetto del Sacramento, 
la comunione e il battesimo privali, la cresinu de'ragaxat} 
l'osservanza delle feste del Natale ed altre. Gii atti che 
stabilivano queste cerimonie divennero in appresso noti 
sotto il nome di articoli di Perth, dal luogo ove ricevet- 
tero la ratifica dell'assemblea. 

Però una conformità di cullo e disciplina ^ quale ci de* 
aideraviAa, mal poteva Giacomo lusingarsi di stabilirla se 
prima non otteneva il riconoscimento della regia autorità 
selle verterne spirituali; né v*era di certo cosa più con- 
traria alla pratica ed ai principii del clero presbite- 
riano. Le corti ecclesiastiche possedevano la facoltà di 
pronunziare sentenza di scomunica, dalla quale^ oltre 
le spirituali supposte conseguenze, derivavano eiTetti 
immediati importantissimi Schivavasi da ognuno qual 
profana ed empia la persona scomunicata, ed ogni sno 
possedimento mobile od immobile si devolvea, vita sua 
durante, alla corona. Ifè prima di pronunziare la scomu- 



CAPITOLO QUABANTESIMOSETTIMO 

nlcn, formalmente e regolarmnnle, seconclo l'importan- 
za (Iella sentenza, esif^evansi passi pre])ar.itorii ; c;iar(ìiè 
senza accusatori^ o cilazioni^ o processo^ qualunque cor- 
te ecclesiastica, per ^anto in6nia ella foase^ pretendeva 
ttWolla in modo sommino denunziare la scomnnica per 
qnalnnipe causa e contro qualunque persona^ quantun* 
rpie non dimorasse entro i limiti della sua giurisdizione. E 
rosi si andava introrlucendo nel regno la tirannide tutta 
«leir Inquisizione senza le sue formalità di processo. 

Non contento il clero della giurisdizione illimitata che 
esercitava nelle cose della Chiesa^ assumeva una pote> 
sta censoria sopra ogni ramo di governo^ e ne^ sermoni 
e nelle preci frammischiando aUa religione la politica « 
ìncoleaTa massime più sediziose e turbolente. Black ^ 
ministro della chiesa di Sant'Andrea, giunse persino a 
oliiamare dal pulpito figli del diavolo i re, e chiamò atea 
la regina d'Inghilterra, e disse che la perfidia del runre 
di Giacomo era appieno discoperta. Quando recitava le 
preci per la regina, soleva dire così: Dobbiam pregare 
per lei perchè uUe è l*uso, non perchè ne Miamo alcuna 
ragione. EUa non ci fora mai bene. Citato per ciò in- 
nanzi al consiglio privato, negò d'essere obbligato a ri- 
spondere al cospetto di un trihunale civile di qualunque 
cosa egli avesse della dal pulpito, ancorché la rinfaccia- 
tagli colpa fosse di spettanza del cìvil magistrato. La 
Chiesa adottò la sua causa, e suscitò una sommossa in 
Edimburga 11 j« si vide per qualche tempo in balla di un 
popolaccio istizzito, e senza il coraggio e la destrezza sua 
propria avrebbe difficilmente potuto scamparne. Pochi 
giorni dopo, un ministro che predicava nella cattedrale, 
disse che del re s era impadronito un demonio, e che 
quello espulso, sette altri erano sotteBlrati, peggiori di 
quello; poi soggiunse che i sudditi potevano a buon dt« 
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rilto sollevarsi e tornii di mano la spada. Dilficilmetite an» 

die nella più buia noUe «Iella superstizione papale si tro- 
verebbero tali esempi d'usurpazione per parte del riero, 
quali 61 leggono negli annali di Scozia di que tempi. 

Con qoesti stravaganti sforzi di potesti e col paziente 
contegno del re» incominciò la Chiesa a perdere terreno 
prima ancora che ei salisse a! trono d' Inghilterra. Ma come 
prima db ebbe luogo , el fece sentire al dero di Scozia di 
essere divenuto sovrano d uo gran regno, da lui gover- 
nalo con molla preminenza. K se dapprima si sarebbe ri- 
putato felice di far con esso un'equa partizione^ e lutto 
lasciandogli l'ecclesiastico, contentarsi del civile governo^ 
non così in allora; perchè aveva risoluto di esercitare una 
suprema giurisdizione sulla Chiesa e sullo Stato , e di 
soffocare le sediziose pratiche del dera Erasi convocata 
un'assemblea ad Aberdeen; ma il re differilla all'anno 
appresso, a moll\() del suo viaggio a Londra; e perchè 
(sluni che non volevano riconoscerne la supremazia ec- 
clesiastica^ vi SI radunarono, malgrado il divieto, nel 
tempo dapprima stabilito, li fece Giacomo incaròerare. 
A quelli die si sottomisero e si rióonobbero colpevoli, 
concesse il perdono; gli altri féceli trarre in gfndisio; 
e condannati a morte, siccome rei di alto tradimento, 
il re donò loro la vita, ma li bandì dal regno. Sei furo* 
no coloro che subirono un tal castigo. 

L'assemblea generale riconobbe poi T autorità del re 
nd convocare le corti ecdesiastiche, e si sottomise alle 
giurisdizione e visita del vescovi. Anche la sentenza di 
seomuntea^ di cui tcmevasi tanto, fu dichiarata iDvaltda se 
non era confermata dalT Ordinario. Aveva il re raccoman- 
dato alle corti inferiori le persone eh esse dovevano eleg- 
gere a membri dell' indicata assemblea, ove ogni cosa pro- 
gredì con poca apparenza di libertà dt scelta o di discorso. 
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In virtù pure del prÌTÌlegio, che parve in quell'ocGa- 

sione assai ampliato^ di regìa prcrugativa^ il re creò una 
Corte d'alta Commissione^ uguale a quella stabilita in 
Inghilterra^ la quale^ riconosciuta dai vescovi e da pochi 
dei clero chiamati all' assemblea ^ procedè sabito all'esa* 
me degli affari^ come se la sua autorità avesse per fonda- 
mento il pieno consenso di tutto il potere legislativo. 

Però Giacomo si rìserbava il colpo decisivo per quando 
si sarebbe portalo in Iscozìa. IVopose in allora al parla- I3 «lì 
mento^ che si trovava adunato, di tlecretarc che qualun- Giugno 
4£ue cosa avesse il re delerminalo rispetto al reggimento 
esterno della Chiesa coli' assenso degli arcivescovi ^ ve- 
scovi e d'un competente numero di ministri del vangelo^ 
dovesse aver forza di legge Quale fosse questo numero 
competente, non era detto; e come la scelta delle perso- 
ne era lasciata al re, perciò se la proposta otteneva la 
sanzione del parlamento, 1 autorità del sovrano sulla Chie* 
sa sarebbe stata pienamente riconosciuta. Alcuni del clero 
protestarono incontro, per timore (dicevano) che la purità 
della Chiesa di Scosia venisse ad essere contaminata dai riti 
e dalla liturgia di quella d'Inghilterra. Giacomo^ che pa- 
ventava i clamori e le opposizioni^ ritirò la proposta che 
di già era stata assentita dai Fari, afi'eruundo la regia pre- 
rogativa essere ancora più estesa. Poco dappoi convocò a io di 
Sant'Andrea un'adunanza di vescovi e di trentasei fra' I^uglio 
membri più eminenti del clero, e colà dichiarò che in- 
tendeva usare del diritto di regia prerogativa ed intro- 
durre di propria autorità le poche cerimonie ch'egli avea 
loro raccomandate. Lo supplicarono di voler piuttosto con- 
vocare un'assemblea generale e procurarsene l'assenso. E 
avendo il re domandato: quale sicurtà e potessero avere 
dell' assenso dell'assemblea; risposero non veder eglino 
ragione in contrario^ ed essere persuasi che l'assemblea 
Hmi, r. FU 7 
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ri irrenderebbe a (|ua1unque ragionevole proposta di 
S. M. « Ma se la ( osa antlasse altrimenti, replicò il rr, 
« e la mia proposta fosse ricusata, l'imbarazzo si farebbe 
» maggiore. E quando facessi poi uso della mia autorità 
9> nello stabilire le cerimonie, sarei cbiamato tiranno e 
» pecsecntore n. Sclamando qui tutti ad nna voce che 
nesrano sarebbe si folle; u Gtonnondimeno» soggiunse 
Giacomo, l'esperienza mi dice cbe ciò può succedere 
>i facilmente. Per lo che, qualora io non ne sia assccurato, 
« non darò lungo atl alcuna assemblea ??. Galloway, uno 
de' ministri^ propose allora che l'arcivescovo di Sant^Àn- 
drea rispondesse per quella; ma questi scnsossene, ad<- 
dncendo di essere stato ingannato da essa^ e avere &tto 
sufficiente esperimento della infedeltà delle sue promesse. 
Laonde GsUoway disse cbe, se la M. S. volesse fidarsi di 
lui, avrolib cglt falla la malleveria. Al clic avendo Gia- 
como acconsentito, fu convocata un a&semblea pel aS 
del susseguente novembre. 

r^uUameno l'assemblea, dopo la dipartita del re, adu- 
natasif ne eluse tutte le dimando, e solamente l'anno ap« 
presso a Ini venne fatto dli ottenerne l'approvazione dello 
cerimonie. In ogni passo relativo a quest'affare, cosi nel 
parlamento come in tutte le assemblee generali, la nazio- 
ne palesò la massima ripugnanza ad ogni novità, e se, ora 
con l'importunità, ora con l'autorilà, Giacomo potè eslor- 
eeme in apparenza Passenso^ quest'era smentito dall'in* 
temo sentimento d'ogni elesse di persone Quelli persino 
che non erano dominati dalle religiose superstizioni, sti- 
mavano l'onore nazionale sacrificato ad nna servile imi- 
tazione delle pratiche di cullo in Inghilterra dominanti. 
E le persone prudenti convenivano nel condannare il re, 
perchè con uno zelo inopportuno per inconchiudenli ce- 
rimonie, avesse lasciato traspirare, sebbene in senso oppo- 
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sto, una egual ristrettezza di mente colle persone eh* et pa- 
reva s[n (v,/.ar t inli). Giu'licavasi die se, a vece <1 irritare 
colesti pericolosi umori con la violeiiiia^ si fossero lasciati 
svaporare in pace^ ognuno si sarebbe alGne acchetato en- 
tro i limiti della le^ge dell' autorità civile; che come tutte 
le religioni fanatiche circoscrivono naturalmente entro 
auai ristretti limiti il numero e le ricchezze .degli eccle- 
siastici, così, appena è calmato il primo hollore, esse per» 
clono ogni credito fra il popolo e lo lasciano sotto l' in- 
fluenza benciica de' suoi sentimenti civili e morali. 

Mentrcchè Giacomo urtava di fronte per tal modo i pria- 
cipii religiosi dei sudditi in Iscozia^ agiva anche in oppo- 
sizione a quelli degl'Inglesi Aveva, nelle sue corse per 
r Inghilterra notato che un'osservanza giudaica della do- 
menica, promossa in ispecie dai Puritani, andava ogni 
giorno guadagnando terreno, e die il popolo veniva, sotto 
colore di religione, privalo degli antichi passatempi e ri- 
creazioni, con danno della sua salute. I giorni festivi, che 
altrove sono dedicati in parte al pubblico colto, in parte 
all'allegria ed al vivere sociale, erano consumati in uffici 
religiosi, lo che contribuiva a nutrire quell'umore cupo e 
quelle austere contemplazioni, cui il popolo già per mala 
sorte di sua natura inclinava. E Imaginandosi egli che sa- 
rebbe stato agevole infondere un raggio di luce viviG- 
cante in quell'oscuro spirito di divozione, promulgò un 
editto con che concedeva e incoraggiava, dopo il divino 
servizio, ogni specie di giuochi ed esercizi leciti; indi si 
adoprò coli' esempio a sanzionare una pratica da' suoi sud* 
diti riguardata siccome il massimo esempio di profaniti e 
d'empiezza (i). 

(I) In prova ddla rìgida auilcrità degli loglesi, e naiaiaia dtì Parila* 
QÌ, in questo particolare, bMii il dire che, pretentaloei l'anno 18 del re> 



1UU 



s iOlUA D im;hìltei\r\ 



gno (li Giicoino un progcilo di decreto nella Camera dei Comuni per 
una più stK'Itn ns§rrvan/a di ll.i domenica (di' vsù afTcll.'il.imente rhia- 
fDBV'inn 11 > i1)aln\ mi Pastore vi si oppose, disapprovaodo l'appellazione 
del sabato Mccoim* puiiliinicn, liifeudendo il hallo coll'escinpio di David, 
c giustiricaiulo, |ii I <}uaii(o appare, anche i divcrlinicnli iti i ila Uo gior- 
no. Per (aola pioiaiiilà fu scaccialo dall» Camera a suggerimento di 
Pjrm. La Camera Ailé m oppose allo ■pirilo parilanieo dei Cemoni laolo 
da proporre che •'aveste a ebiamate la fèsta, non ptft sabato, ma gior- 
no del Signore. Nella senlenta contro il Pastore la Canera diee die la 
di lui colpa i grande , enorme , senta esempio* 
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Spedizione di lìaìci^h — S'io supplizio. — Soninios\c in 
Boemia. — Perdita del Palatina! o. — Negoziati colla 
Spagna. — Un Parlatnento. — Fazioni. — Bacone 
cade in disgrazia. — Rottura fra il re e i Comuni, ^ 
Protesta dei Comuni 

Quando Gaaltiero Raleìgh fu la prima volta confinato i6t8 
nella Torre, 11 suo altero e violento carattere lo aveva 
renduto al popolo sì mal accetto, che doveva la propi ia 
condanna in gran parte alVodio pubblico ch'egli aveva 
incorso. Ma nel lasso di tredici anni, per cai darò la sua 
prigionia 4 s'erano i sentimenti della nazione non poco 
cangiati a suo riguardo. Ebbe la gente il tempo di rifletè 
fere alla dtireiza, per non dire ingiustizia, della sua con* 
danna; chi ne compassionava l'audace ed intraprendente 
spirilo, languente per tal modo nei rigori del carcere; chi 
ammirava l'ingegno vastissimo dell'uomo che^ educato 
fra l'armi e sul mare, aveva sorpassato in rìcsercbe'di let* 
teratura le persone di TÌta la più ritirata e sedentaria; e 
faceva senso ad ognuno queir immensa magnanima co- 
stanza che in età avanzata ed in critiche circostanze ave^ 
vaio sostenuto neirimprendere ed esef^uire un'opej a im- 
mensa, com'era la sua Storia del Mondo. Onde accresce- 
re quell'aura di favore, su di cui fondava le speranze 
della sua futura libertà, fece correre voce d'una miniera 
d'oro da kii scoperta nella Gujana^ bastante^ a suo dire> 
non solo ad arricchire qualunque avventuriere^ ma a 
procacciare eziandio immensi tesori alla nazione. TI re non 
prestava gran fede a sì larghe promesse, c perche non 



/ 



Oigitizeol by Google 



t oa STORIA D* INGHILTERRA 

credeva possibile l' cslslen/a di una miniera di tal falla, e 
perchè stimava Raleigh uomo di disperata fortuna, che 
mirasse soltanto a procurarsi t qnalnn^e costo la libertà 
e riatabìlirsi io crédito e favore. CionnondimenOj pensan- 
do ch'egli avesse soggiaciuto a un sufficiente castigo^ lo 
sprigionò dalla Torre, e vedendo che i suoi vanti impe- 
gnavano la gente a seguirlo in cerca della nota miniera, 
gli permise di tentare l'avventura, e conferirli anlorità 
sui seguaci a richiesta generale di loro medesimi. Quan- 
tunque vivamente sollecitatOj negò tuttavia mai sempre 
di concedergli il perdono^ die pareva una conseguenza 
naturale dell' affidatogli supremo comando, dichiarando 
che diffidava delle intenzioni di Raleigli, c perciò inten- 
deva tenergli la mannnja sospesa sul capo^ perchè facesse 
miglio! senno in avvenire. 

Non ignorava Ualeigh quanto il re fosse alieno dal pro- 
pODÌmenlo d'invadere le colonie spagnuole, quindi nega- 
va che la Spagna avesse piantata veruna colonia su quella 
parte della costa ove si trovava la miniera. Ed allorquan^ 
do Gondemar, ambasciatore di questa potenza^ insospet- 
tito da' suoi allestimenti, se ne dolse col re, Ralcigh pro- 
segui .1 proli-stai e dell' innoecn/^a delle prc^pi ie intenzioni. 
Laonde il re assicurò Gondemar che se Ualeigh avesse 
osato tentare qualrhe ostile impresa, avrebbe pagato OOO 
la propria testa il ùo dell'audace cimento^ Ma il miniatro 
di Spagna^ che non sapeva vedere a qual altro scopo fuor- 
ché per un'invasione s'airmassero venti vascelli, ne mandò 
contezza alla corte di Madrid, la quale détte l'ordine all'i- 
stante (li pone in istalo di dilesa le colonie, e sopralullo 
lungo le (!0ste della Gujana. 

Allorquando, mossi da ingordigia e coraggio, gli Spa- 
gnuoli e i Portoghesi ebbero discoperti tanti nuovi paesi^ 
e' si determinarono di mostrarsi superiori a quei barbari 
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idolatri dei ([uali invadevano le terre, non pure nell'arti e 
nel Tarmi, ma nella giustizia della querela. £ si volsero 
ad ÀJessandro YI, papa in allora» e ne otLeonero in gene* 
roso dono, quelli la parte oceideatale» questi la parte 
orientale del globo. 1 più sernpoWi protestanti». non rìeo> 
nosoendo l' autorità del SoAuno Pontefice, stabilirono» 
qual fondamento del loro titolo di possesso, la prima sco- 
perta d'uu luogo qualunque} e se avveniva che un loro 
pirata od avventuriere di mare alzasse un palo o una pie- 
tra sur una costa come una memoria del preso possesso» 
ne ooaeludovanD cbe T intero oontinente loro apparte- 
nesso» e si slimavano autorixzati a aeaeeiame o stermi- 
narne» come nsurpatort» gli antiobi padroni ed abitanti. 
Per tal guisa avea, ventitré anni prima, lo stesso Raleigh 
acqaislalo per la corona d'Iughilterra una prelesa sopra 
la Gujana, e comunque avesse subilo abbandonalo la co- 
sta» pretendeva che gli Inglesi avessero ua certo ed im- 
mancabile diritto di possessasu quel oontinente. Ma ac- 
cadde cbe gli Spagnuoli» senza sapere o onrarai dell' im- 
maginaria pretesa» impadronitisi di una porsione dell» 
Gujaoa» fondarono una colonia sulle sponde dell' Oreno* 
co, e fabbricatavi una città» detta San Tommaso, v'atten- 
devano al lavoro di alcune miniere poco fruttifere. 

Colà Raleigh drizzò la prora, e stanziatosi alla foce del 
fiume con cinque de' più grossi vascelli» spedì gli altri » 
San Tommaso^ sotto gli ordini del figlio e del capitano 
Keymis, uomo totalmente a lai devoto. GUSpagjDUoli cbe^. 
avvertiti dello sbarco» fecero fuoco sogli Inglesi ebe po- 
neano piede a terra, furono respinti ed inseguiti entro la 
cillà. Il giovane llaleigh,per incoraggiare i suoi alto gri- 
dava: essere quella la s'era iiu'iiiera; e che i pazzi soli po- 
tevano andare in Uaccia d'uii altra. E incalzando gli Spa- 
gnuoli» colpito da una palla» spiri» all' istante. Ilon si per* 
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«Ietterò d'animo né Keymts né gli altri ^ ma proseguito 
Vattacco ed impadronitisi della citta ^ la ridussero in ce- 
neri, senza però trovare cpilvi cosa di valore. 

^on pretendeva già Ualeigh d'aver egli s'esso veduto 
la miniera in cerca della quale trascinava tanta gente; e 
dioera essere stato Keymis» che, scopertala, gli aveva re- 
cato quella massa d'oro che prometteva immense rie- 
chezze. Eppure Keymis, sebbene dicesse non estere lon- 
tano più di due ore di cammino dal luogo della miniera, 
negò, sotto frivoli pretesti, di portarvisi, e fatto ritorno 
a Raleigh colle tri&te nuove della morte del figlio e del 
mal esito dell'impresa, trafitto dai rimbrotti e temendo 
d'essere punito per siffatta condotta, si ritirò nel came- 
rino del suo vascello e s'uccise. 

Restarono gli altri awentarien convinti averli Raleigb 
ingannati, c'<l inferirono che non avesse mai conosciuta 
la miniera <l< lla quale pretendeva andare in rercn: che 
fosse intenzione di lui porre a sacco San Tommaso^ ed 
incoraggiati i suoi col bottino colà fatto> procedere all'in- 
vasione delle altre colonie della Spagna; cbe sperasse ri- 
fondere per mezzo d'ardite imprese il dileguato patrimo- 
nio e valersi del danaro a riconciliarsi eolla patria^ o con- 
tasse ritirarsi, se mai gli fosse andato fallito lo scopo, in 
qualche paese, dove le ammassate ricchezze gli assicu- 
rassero un asilo. 

Il poco profitto ricavato dal saccheggio di San Tomma- 
so disanimò i compagni di Raleigh dall' adottare que' par- 
titi, benché nell'aceordo o nelle ultime intelligenze tra le 
due nazioni non mancassero etreostanee tali da indurli 
ad impegnarsi nella proposta guerra di ladroneccio. 

Nel conchiudere la pace colla Spagna gì' Inglesi seguiro- 
no l'esempio d' Enrico i\ , il quale, vedendo in occasione 
del trattato di Yervins la difficoltà di comporre ogni lite 
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rispetto al commercio dell' Tnciie, aveva assentilo a passa- 
re sotto silenzio questo punto. Gli Spagnuoli, che avevano 
nei frattempo pubblicato editti rigorosi contro il traf- 
fico delle altre nazioni colle loro colonie » interpreU- 
▼ano il silenzio in loro favore^ quasi fosse un tacito aa« 
senso dell' Inghilterra alle stabilite leggi della Spagna. Gli 
Inglesi invece pretendevano cbe^ non esistendo trattato 
che gli escludesse dal commerciare con nessuna parte dei 
domini! della Spagna, fosse loro lecito qualunque traffico 
cogli Spagnuoli tanto nell'Indio quanto in Europa. In 
conseguenza dell' ambiguità della cosa, molti avventu- 
rieri inglesi che veleggiavano alle Indie Spagnaolcj v'in- 
contravano severo castigo quand'erano colti , e cosi del p»* 
ri commisero frequenti depredazioni « e se si sentivano in 
maggior forza vi facevano il commercio ad ogni costo, 
e vi si difendevano, e talvolta ponevano a ruba i gover- 
natori spagnuoli. £ perchè non esistevano principii iissi 
che valessero a suggerire un rimedio a violenze dì siffalU 
natura, già da ambe le parti spinte all'eccesso^ si conven- 
ne di seppellire V accaduto nell'obbllo. 

Ma qui non trattavasl dì avventurieri privati che ope- 
rassero con legni particolari, bensì di una flotta con inca- 
rico del re; quindi 1 cf)mpni;ni di Ralelgli riputarono più 
sicuro partito di ritornare in ioghiilerra, e trascinar lui 
seco loro a dar ragione della sua condotta. Sembra ch'e- 
gli da prima facesse di tutto per impegnarli ad assalire 
gli stabilimenti spagnuoli « e fallitogli questo disegno, 
tentasse di fuggire in Francia; ma gli andò a vuoto ogni 
tentativo. Consegnato nelle mani del re, fu esaminato ri- 
gorosamenle co' suoi compagni innanzi al ronsiglio pri- 
vato; il qualcj dopo il conveniente squittinio, non dubi- 
tò di pronunciare ch'erano ben fondati i sospetti nutriti 
dapprima tnlle intenzioni di Raleigh, e ch'egli aveva 
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ÌDganotto Q re nel presenlargU nn mentito disegno 

dell' ìileata impresa; agito ronlro le ricevute istruzioni in 
modo ostile ed offensivo a danno depili alleati di S. M.; e 
deliberatamente ioceadiata e distrutta una città che ap« 
parteoeva al re di Spagna. Poteva Kaleigh essere procee» 
•ato o colla legge muaicipale^ siccome reo di iriolenaa • , 
pirateria^ o colla marziale^ siccome oontrsTfentore degli 
ordini ricevati. Ha essendo massima stabilita fra* Iegi« 
sii (i) che chi aveva contro di sè una sentenza d allo tra- 
dimento non potesse essere tradotto in giudizio per altro 
posteriore delitto^ così^ onde dare una soddisfazione alia 
corte di Spagna^ che gridava alto contro Kaleigh^ il re tU 
corse alla facoltà riserbatasi nel trarlo di prigione, e ao- 
scrisse, col fondamento della precedente sentenaa, il de- 
creto del suo supplizio (i). 

Veduto inevitdhile il proprio destino, Raleìgh s'armò 
di tutto il coraggio, e se prima s'era giovato de piii bassi 
artiiÌ2Ìi per protrarre il giudisio O procurarsi un mezzo 
dì fuga, e s*era fìnto pazzo od ammalato, o travagliato 
dagli acciacchi, risolse in allora di far la saa parte eoa 
bravura e risoloaione. £ aspro U rimedio, disse, nel sen- 
tire il filo della scnre che gli doveva troncare il capo, nuM 
cerio per tutti i mali. Disse al popolo con calma ed elo- 
quenza un discorso, nel quale tentò sgravarsi dell'odio 
pubblico sopra i suoi nemici, coli' asserire ialti per lo 
meno dubbiosi; indi colla massima indifferenza, posto il 
capo sul ceppo, ricevè il fatai colpo. E nella sua morte 
apparve lo slesso grand* animo e mal regolato cVegli avoa 
durante la vita in tutta la sua condotta spiegato. 

Non vi fu passo di Giacomo che geoerasse tanta pub* 

( I ) Vedi come éwcmU la com Bacone adlc «le leliere pvbUicato dal 
dottor Burcb. 
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blica scontentez/a quanto il supplizio di Rnleigli, Il man- 
dare ad effetto una sentenza in origine si dura, e che per 
lungo tempo tenuta in sospeso ^ pareva tacitamente per- 
donala allorquando gU fu aflQdata una nuova commissio- 
oe, parve qq .esempla inudito di crudeltà e d'ingius^aia* 
B sacrifieare alla potenza occulta nemica deiringhiltem 
la vita deirnnlco uomo che vi godeste alta fama di valo- 
re ed esperienza militare, sembrò una viltà ed un' im- 
prudenza. E perchè disgradite erano gencraltuenle le re* 
Iasioni d'amicizia dal re pocanzi colla Spagna .contratte; 
una tal prova della sua oompiacensa riusci aopor piji 
mal accetta ed odiosa alla naaione. 
.. Aveva sempre Giacomo nutrito un'opinione a lui par» 
licolare^ e comune a nessuno de'suoi predecessori ^ cbe 
qualunque parentaggio inferiore a quello di un gran re 
fosse indegno di un principe di Galles^ né mai volle per- 
mettere che gli fosse offerta in moglie una principessa che 
noa Ibase delle case di Francia o Spagna. Il quale orgoglio^ 
che era poi una basaeaza, giaccbè egli noo poteva esaere 
onorato da nessuna alleanaa, era si ben conosciuto, cbe la 
Spagna vi avea fondato la speranza di governare nelle più 
importanti anioni un monarca cosi poco celebre per politi- 
ca o prudenza. Mentre l^nrico viveva, 11 re di Spagna avea 
lascialo travedere l' ioteozione di accordargli la sua pri- 
mogenita > cui diede poi in isposa al giovine re di Francia 
Luigi «XIM- In alloira .mirarono gli Spagnuoli ad impegna* 
re Giacomo .a rimanersi neutrale nella contesa sulla sue» 
cessione di Cleves^ disputata frale due famiglie ducali^ 
l una protestante, l'altra papista. Ma non volle mordere 
airamo^ed anzi, iti conseguenza della lega convenuta cogli 
Olandesi ed Enrico lY di Francia, fece marciare quattro- 
mila uomini capitanati da sir Edoardo Cecil; il quale, uni- 
tosi agli Olandesi e ai Francesi > pose in possesso di qnel 
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ducato il marchese di Brandchurgo ed il palalìno di ISew- 
bourgb. 

Gondemar^ ambasciadore in quel tempo di Spagna m 
Inghilterra, era tal nomo la cui adulazione era tanto pià 
artìfiaiosa in quanto et sapeva coprirla sotto 1* apparenza 
della francliezza e della sincerità; e la politica t^nto'pifk 

pericolosa in qii.inlo si celava frnvestifn sotto l'aspclto del- 
la iijiulività e (Iclln cf'ìia. Kgli ofTì i allorn al principe darlo 
la mano delia secondogenita del re di Spagna, c perchè al 
bisognoso monarca riuscisse piti irresistibile la tentazìo- 
iie« lasciò credere che d*un immensa fortuna sarebbe la 
principessa dotata. La corte di Spagna^ comunque riso- 
luta a non istringere parentela con un eretico, entrò in 
Ifegoziati con Giacomo, c ad arte tiravali in lungo, e 
mentre ad ogni istanle appariva evidente rimpo<;sihilifà 
della cosa, ogo.i istanle raddoppiava le speranze del buon 
successo. Gli avvenimenti fieli' \lcmngna , cotanto pep 
Taustriaca grandezza vantaggiosi, fornivano ogni giorno 
nuovi motivi di questa duplicità di condotta. 

In quel grande rivolgimento di costumi che ebbe bio* 
go duranti i secoli sedicesimo e diciasettesimo, le sole na- 
zioni che avessero l'onorevole, hencliè sovente tristo van- 
taggio di contendere pe'loro privilegi spiranti, furono 
quelle che, in un colle ma>tsime della Uhertà civile, si 
trovarono animate da zelo di parte e d'opinione religiosa. 
Oltre la forza irresistibile degli eserciti permanenti, eri 
(iivorevole ai principi dell'Europa la circostanza di esser 
discesi dalle antiche famiglie reali, e di continuare le 
sfesse appellazioni di magistrati, eia slessa apparenza di 
civile governo, cosicché poterono, ristrignendosi entro le 
forme di un'amministrazione legale, insensibilmente im- 
porre il giogo ai sudditi incauti. Anche que' popoli del* 
VAlemagna che, spezzate le eateoe di Roma, recupera* 
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rono 1* libertà al ^nere mnano, fwrdettero altora la pro- 
pria^ e videro con rammarico la regia autorità fatta sta- 
bilmente assoluta fra loro, in sifl'alle circostanze lo zelo 
di religione» cbe i motivi dell'umana prudenza pone in 
non cale» poteva esso solo ispirar loro la lusinga di più 
e lungo mentenersi In possesso di que* privilegi che i loro 
antenati, per nna lunga serie di secoli» avevano loro tra- 
smessi. 

La casa d'Austria, che s era sempre giovala della reli- 
gione per allungare Tali, ne suoi vasti dominii incontrò 
in allora nello stesso principio un ostacolo; e i caltoUci 
parteggiarono al solito in favore della monarchia» i pro- 
testanti della libertà. Gli Stati di Boemia» dopo aver dato 
di piglio air armi contro l'imperatore Mattia» prosegol- 
lono nella ribellione contro il successore di lui, Ferdi» 
nandoi e riclamarono l'osservanza di ([uegli cdilll di era- 
no usciti in favore della nuova icligionc, e chiesero che 
si restituissero in vigore le antiche leggi e costituzioni dei 
paese. I principati coniinanti, la Slesia» la Moravia» la 
Lusazia Austriaca» non ohe il regno d'Ungheria» presero 
parte nella lite» e lo spirilo di discordia e la guerra ci^ 
vile si diffusero dappertutto iu quelle popolose e bellige- 
re province. 

Ferdinando II, più abile e gagliardo, non però più cle- 
mente e moderato di cj nello che per l'ordinario siano i 
principi di casa d'Austria» s*armò fortemente per rion* 
perare l'antica autorità» e non solo ricorse all'assistensa 
de'sudditi che professavano Cantica religione» ma si rin- 
vigorì con una validailega co^icini potentuti. Abbraccia^ 
rono la sua difesa tutti i principi cattolici dell'impeio^ la 
Sassonia ancora , potentissima fra gli Stali protestanti, e i 
Polacchi i>i dichiararono iu favor suo; e supratutlo il mo- 
narca di Spagna» slimando i suoi vantaggi fortemente 
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congiunti con quelli del ramo cadetto della propria fami'* 
gli.1, allestì possenti soccorsi in Italia e neTaest Bassi, som* 

ininistrù molto denaro in sostegno di Ferdinando e della 
religione cattolica. 

Atterrili da tanti preparativi, gli Stati di Boemia si volsero 
anch'essi a sollecitare soccorsi stranieri^ e s'adoprarooo 
per unire airajnto che ricoverano dall'evangelica unione 
de* principi d' Allemagna, quello d'altri maggiori regnanti. 
Offrissi al loro sguardo, siccome ottimo all'intento, l'eilet- 
ter palatino Fcdeiico. Consideravano che, oltre alT impe- 
rare ad una forza non isprcgevolc in stessa, rf;li era 
genero al re dMnghilterra e nipote al principe Maurizio^ 
la cui autorità era quasi assoluta in allora nelle IVovin- 
cie-Unile, £ lusingaronsi che, mossi da' legami del san* 
gue^ non che dal vincolo di una religione comune^ va- 
lessero questi princìpi impegnarsi in ogni fortuna di'Fe» 
derico, e promovci iic la futura grandezza. (Quindi ofTe* 
rirono la corona, considerata «la essi come elettiva, al gio- 
vane Palatino j e questi^ stimolato dall ambizione^ senza 
consultare nò Giacomo né HAattrìzio^ de' quali prevedeva 
la contrarietà j immantinente accettolla^ e condusse le mi* 
lisie in Boemia a difendervi i nuovi suoi sudditi. 

Pervenuta appena in Inghilterra la notìzia di questi av- 
venimenfì, tutta la popolazione, smaniosa d'impegnarsi 
nella lite, vi sali in taìe entusiasmo, che di poco era più 
divampante l'ardore con cui gli Stati tutti d'Europa, nei 
secoli precedenti, erano volati a riscattare Terra Santa dal 
dominio degrinMelì. Durava tuttavia negl'Inglesi l'a* 
more al sangue de* propri monarchi, e, perchè marito ad 
una figlia d'fnghilterrar^ consideravano ti Palatino come 
loro stretto ed intimo congiunto. Per lo che, all'udire che 
i cattolici recavano guerra e persecuzione contra i prote- 
slanli^ credettero in ciò gravemente impegnato il proprio 
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ittferesse^ e rignardarooo la loro DeotraKtà comeun vOe 

abbandono della causa di Dio e della sua santa religio- 
ne. Di buon grado, per sostenerne la life, si sarebbero 
portati air opposta estremità dell Europa, ed immergen- 
dosi nel laberinto dell' alemaoDa poUtM», avrebbero spar- 
so rivi di sangue e speso tesori onde combattere contro 
Casi d* Austria» allorquando e laddove appunto essa era 
pi& possente ed irresistibile. 

Ma Giacomo, oltre all'essere troppo poco ardito di sua 
natura, per accingersi ad impresa cosi vasta, era anche 
trattenuto da un altro motivo^ sull'animo suo prevalen- 
tissimOj perchè abborriva dal proteggere sudditi rivol* 
tosi contro il loro sovrana Incominciò subito dal nega- 
re al genero il titolo di re di Boemia^ né volle cbe sotto 
un tal nome per lui si pregasse nelle cbiese; e sebbene 
confessasse di non aver in nessun modo esaminato le pre- 
tese, i privilegi e la legge fondamentale degli Stati ribel- 
li, pure tale era l'idea ch'egli formavasi dei diritti dei 
re, che, a parer suo> i sudditi dovevano aver torto ogni 
qual volta essi si trovavano in opposizione t chi eve- 
va acquistato od assunto un titolo cotanto maestosa 
Cosi ne' provvedimenti ancora fondati sulla vera politica 
frammischìavansi da Giacomo stolte e meschine preven- 
zioni, che, diminuendone l'autorità, lo esponevano al- 
l'imputazione di debolezza ed errore. 

Intanto s'affrettavano le cose verso una crisi. Aveva 
Ferdinando posto in piedi un esercito poderoso che^ gui* 
dato dal duca di Baviera e dal conte di Bouquoy , si portò 
eontro il nemico in Boemia. Ne' Paesi Bassi aveva Spino- 
la raccolto trentamila veterani, ed allorquando Edmond, 
residente d'Inghilterra a Brusselles, fece rimostranze in 
proposilo all'arciduca Alberto, n'ebbe in risposta, che, 
come gli ordini dell' armamento erano stati a Spinola tra- 
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smewi da Madrid^ perciò questi solo sapeva qnal ne &sse 

10 scopo. E Spinola disse anch'esso che teneva i dbpacci 

tuttavia sigillati; ma che^ se Edmond voleva accotiipa- 
gnarlo a Cublentz, colà avrebbeli aperti e potrebbe sod- 
disfarlo appieoo. Era peiò più agevole vederne le io- 
tensioni > che impedirgli d'agire. Quasi in pari tempo 
si seppe in Inghilterra della rotta riportata da Federico 
nella battaglia decisiva di Praga^ non che della saa fu- 
ga in Olanda, e dell'invasione nel Palatinato di Spinola, 

11 quale, senza incontrare resistenza, fuorché da alcuni 
de'princlpi collegali e da due mila(]uallrucento Inglesi 
sotto gli ordini del prode slr Giorgio \ ere, aveva in bre- 
ve tempo sottomesso la più gran parte di quel principato. 

Gridava ognuno e si doleva della neutralità e indolenza 
del re. Imperocché al riflettere alle sciagure ed a* guai dei 
loro fratelli protestanti d*Alemagna^ non più gradita riu- 
sciva agl'Inglesi quella felice tranquillità di cui gode- 
vano. Kon consiileravano clic la loro parltcìpazioiie alla 
guerra sul cuoliueute, benché fosse consentanea allo zelo 
di religione, non era giustificabile in allora da norma al- 
cuna di politica^ che» comunque fosse molto il pericolo 
dell* esorbitante austriaca grandezza , era però troppo di- 
stante perchè potesse atterrire l'Inghilterra; che tanti 
principi belligeri e possenti dell'Alemagna avrebbero an- 
cora opposta valitlissima resistenza prima di piegare d col- 
lo al giogo; che la Francia, sebbene losse allora inlenta a 
contrarre doppia parentela coU'austriaca famiglia^dove- 
va^ per oeeessità, destarsi dal letargo in cui giaceva, ed 
opporsi ai progressi dell'odiata rivale; che nel progredire 
persino delle conqubte, uopo era che gl'interessi dell'am- 
biziosa casa d'Austria si trovassero compromessi a lai segno 
da produrre gelosia e opposizioni fra' due rami delia me- 
desima; che una guerra continentale» recata a cotanta dì* 
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stanza^ doveva finire per costare agl'Inglesi immenso san- 
gue e tesori, senza speranza di buon esito*, ed una marittima 
poteva bensì riuscire sicura e felice controia Spagna^ non 
però ferire il nemico nelle ptrti vitali in modo cU tratte- 
nerlo in Alemagna sul cammino della Yiltoria^ e fargli 
abbandonare le gii fatte condiste; che finalmente, giao 
cbè era perduta la speranza di ricuperare il Palatinato, 
la quistìpne riducevasi al punto se meglio convenissero la 
pace ed il commercio certo colla Spagna, od incerte spe** 
ranze di bottino e di conquiste nelle Indie: qnistione che 
• ne' primi istanti del regno dì Giacomo erasi sempre de* 
cisa> e forse con ragione^ in favore de' primi vantaggL 

Con sifiàtti plansibili argomenti sTrebbe Giacomo po- 
tuto fare l'apologia delle sue pacifiche disposizioni, se 
gl'indicali motivi, tuttocbè importantissimi, fossero stati 
i soli che lo governavano. Gli era entrato in pensiero cbe, 
essendosi egli dimostrato cotanto giusto e discreto in tut* 
to l'accaduto, dovesse Gasa d'Aostria^ non gii perchè le 
désso soggeaione l'Inghilterra^ ma per mera deferentt 
alla sua ^rth^ sottomettersi al eoo equo «rbitramento* 
Si lusingava, dopo aver contratto un'intima relaaione 
col monarca di Spagna attese le nozze del figlio, che il 
primo motivo dell' amicizia e dell'affezione personale fosse 
per procacciare la restituzione del Palatinato.I^on vedeva 
che questa stessa sua vtrth inoperosa^ quanto più Toniva 
lodatarecielo^ tanto più inoorrmi la pubblica- non coran* 
sa. Non a' era accorto che andie le noiae di Spagna erano 
un affare in sé stesso talmente spinoso, che difficilmente 
tutta l'arte eh' ci vantava ne'negoziati, ne sarebbe venuta 
a capo, e che perciò non poteva essere mezzo atto a procu- 
rargli cosi immensi vantaggi. L' indole poco marziale, re* 
sa ancor meno attuosa dagli anni, viepiù rendendolo in- 
coociato dal iako principio che determinayalo a ten- 
HoMB, r. FJ. 8 
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tara la via delle rimoatraue e ddle preghiere» degli ar- 
gomenti e delle amlMseiate, anzicbè quella del sangue n 
della forza, acciò fosse il genero restituito ne' suoi domi- 
nii. E quel difetto di coraggio che lo teneva in soggezione 
delle nazioni d^oltremare, facendogli anche temere di of- 
fendere le prevenaioni de' suoi audditi^ lo tratteneva dal 
paleBemenle dichiarare il diviaato partito; o forM aperava 
di volgere qaeste medesime pretensioni in proprio ntilei 
e col loro mezzo indom il popolo a fornirlo di qne'sus- 
sidii, de' quali, per eccessiva parsimonia, il parlamento 
era stato sino allora sì avaro o parsimonioso. 

Ricorse da prima Giacomo all'espediente di una heoi» 
Tolenzt o gratuito dono de'particolarij addncendo Tur- 
genia del caso che non dava tempo per altro provvedi» 
mento. Bla la gelosia di liberti era allor sollevata^ e la 
nazione riguardava tali pretesi doni volontarii eome vere 
estorsioni, contrarie alla legge e pericolose alla libertà, 
comunque da antica pratica autorizzate. Veduto perciò 
in un parlamento T unico mezzo di procacciarsi empii 
snssidii, si emanarono le ordinanze opportune per con- 
vocare questo gran consiglio della nasione (k). 
i6ai Adunato il parlamento» non mostrosai da prima per 
16 ai parte de* Comuni che dovere e 'sommissione, parendo 
Giugaoeglino risoluti a tutto sacrificare per mantener la concor- 
dia col re. Non vollero che si facesse parola delle nuove 
gabelle od imposte» le tante volte con ardore discussale 
neirassemblee precedenti. E perchè vi fu chi si dolse della 
prigionia di taluno fra' membri» avvenuta l'ultima volta^ 
per l' autorità dei più gravi e pnidenH personaggi ddU 
Camera un siffatto abuso fu sepolto nell'obbllo. Infor- 
mati che il re aveva spedito considerevoli somme di da- 
naro al Palatino, i Comuni, senza contrasto, votarono due 
suisidiì e, contro la massima spesso adottata da' loro pre- 
d^oessorì, li votarono al principio deUa sessione. 
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La appretto passarono, però con assai discreaiooe, al» 
l'esame degli abusi ^ e trovarono essere state concediite 

patenti ai baronetti Mompesson e Micbel per la licenza 
delle taverne e birrerie; cbe grosse somme erano state 
estorte sotto pretesto di tali licenze^ e que' taveroai i quali 
aTovano osato proseguire nel mestiere senxa soddisfare 
all'ingordigia de'patentati, erano stati aspramente puniti 
con molte, con prigionie e oon infestissime persecnsionL 

Le stesse persone, ayendo ottenuta^ in compagnia di 
Edoardo Williers, fratello di Buckingliam, una patente di 
privilegio per far filo e galloni d'oro e d'argento, s'erano 
muniti d'ampissime facoltà onde non aver rivali in que- 
sta sorta di mani£ittnre, e quella fra le altre d'impedire 
die si tenesse qualunque mercatanaia potesse aver rela- 
aone con qudl'oggetto, e di punire a loro volontà e d^ 
seresione fabbricanti, introduttori e Tenditori di tal sorta 
di mercatanzie. Erano state molte le vittime di questa 
esorbitante giurisdizione; e il gallone venduto da' paten- 
tati fu trovato generalmente adulterato, e composto di 
rame aniicbè d*oro e d'argento. 

Rimostrati al re questi abusi, i Comuni n'ebbero un 
graaioso e assu cordiale accoglimento. Parvo ancbe grato 
della datagli notisia, e dichiarò vergognarsi che silbtti 
abusi si fossero senza sua saputa introdotti nell'ammini- 
strazione. uY'assicuro^ disse, cbe se di tali fatti mi fosse 
pervenuta prima d'ora doglianza, avrei adempiuto al 
dovere di giusto re, punendoli, ancbe senza rimostran* 
aa del parlamento, sevei'amente, e forse pi& ancora cho 
non intendiate di fare ». Usci sentenaa contro Michd e 
Mompesson, ehe in eseguita sul primo, non però sull'ul- 
timo, percbè forzò la porla del suo carcere e fuggi. Wil- 
liers fu appositamente destinalo a coprire un impiego ol- 
tremare, e come era la colpa di lui meno enorme e palese 
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di quella dagli «Itri^ rìaad agevole al fratello Baokin* 
gham di ripararlo col proprio credito (i), 
lacorag^ati dal buon esito, i Cornimi portarono lo 

scrutinio (sempre però con reverenza) in altri abusi im- 
portanti. Stava in allora il gran sigillo nelle mani del ce- 
lebre BacGoe^ creato visconte di Sant'Albano^ uomo uoi- 
venalmente ammirato per la vaatità deli' ingegno, ed am»> 
to per la oorteaia ed amorevoleiia del carattere. Egli era 
l'ornamento del suo secolo e della sua nasioncy e non gli 
mancava per formar quello altred della natura stessa, se 
non se una forza d'animo bastante a raffrenare in I ul quella 
soverchia bramosia d'avanzamenti che in nulla potevano 
contribuire alla sua dignità, ed a reprimere quella troppo 
facile proclività a un largo spendere, che non era neces- 
sario nè al suo onore né al suo mantenimento. Mancania 
d' economia e troppa indulgente co* serri avevanlo in- 
volto in qualcbe strettezaa famigliare, ed affine di sup- 
plire alla sua prodigalità^ era trascorso, in guisa molto 
scoperta, a prender regali dai postulanti nella cancelle- 
ria. Pare che fosse antica pratica dei cancellieri il ricevere 
doni, e vuoisi che Bacone, sebbene seguisse in queir uf- 
fisio un uso cotanto pericoloso^ si mantenesse int^errimo 
nella sua qualità di giudicè, e spesso pronunciasse a dan- 
nò di quelle stesse persóne da cui avcTa ricevuti qae' sa- 
larli d'iniquitii. Quindi alto grìdavast contro di lui, e le 
lagnanze giunsero alfine all'orecchio de Comuui^^i quali, 

<I) Il procuratore generale Yelverlon fa acaiMto da'C«eiWtt di fiir 
favorì e di stendcn le palenti di guest! rooaopolii. Addusse in sua dtfista 
che Buckingham ve lo forzaTa, e ch'egli credeva tale essere la Tolontà 

del rr. Furono i lord» talmrnlc oflesi da una slflatta apoloji^ia, comcchè 
non aves»' egli altra strada per trarsi d'impaccio, che lo multarono ia 
quindicimila lire slciliiic, due tci/.i d.i pattarsi ni re, ed un IcrZO a Bue* 
kiogham^ però la multa gli iu condonata w appreaso. 
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intentatogli un atto d'accusa, lo mandarono ai Vati. Il 
cancelliere, conscio della pcoprU colpa^ implorò pietà 
da'snot giudici, e tentò, con una ncogolslone generale, 
ài schivare la ooniÌMione d'un più aererò acratinia. Ma 
loaiatendo i lorda pérchè avelaase ad ima ad una le aite 
eornunoDiy riconobbe fondati yentotto artieoli dell'atto 
d'accitsaj e fu condannato a pagare quarantamila lire 
sterline, a star prigione nella Torre finché piacesse al re, 
ed a non poter mai piii ottenere ufìQzio, posto od impie- 
go, e neppur sedere in parlamento^ o porre il piede entro 
la giuriadìaione della corte. 

Alla tremenda aentena (tremenda per nn nomo aenai* 
bile Tivamente all'onore) soprarisse cinque aniii. Uscito 
dalla Torre, ove non rimase gran tempo, il suo genio, 
non mai indebolito, si sostenne in mezzo alle più critiche 
circostanze, e all'abbattimento dello spirito, e risplen- 
dè per produzioni letterarie, che hanno fatto dimenticare 
o coprire d'un velo le sue debolezze. A riguardo dell'e- 
minente ano merito^ il re gli condonò la multa e le altre 
pene portate dalla sentenza^ conferitagli la pìngue pen* 
sione di milleottocento lire sterline, non lasciò- messo in-^ 
teotato per alleviargli il peso degli anni e delle sofferte 
sciagure. Finalmente questo gran filosofo riconobbe eoa 
dolore d'aver troppo a luogo trascorato la vera ambizìono 
di un ingegno elevato, e d'essersi esposto alle più aAlig* 
genti calamità coli' ingolfarsi n^le faccende di Stato» o 
negli aflkrij ove riebiedesi/ è vero^ minore capacita^ mo 
più gran fermeisa d'animo che neUe rìoeroho sciciitii^ 
fiche (i). 

(I) Credcii che t^trodoMiMio pe» la ptima folla, maalre Bacon* era 
fwrdft-MgUii, ^ appelli Mìa eanedleria dUa Gaoieni dei Pati. Gli 
appelli» eolio fimna di ìtuuv d'mvrt, *r«DO gft 11011 noli» tanpow 
prinu ioÉNidolli-oMlio le corà giodiiUtie.u 



1 18 STORIA D' INGHILTERRA 

Avendo sempre i Comuni nutrito il pensiero di esser 
eglino i gran protettori del popolo, e dover procedere 
da loro qualunque riforma di abusi, andavano ad un sif- 
fatlo principio debitori del riguardo e delU considera- 
■ione di cui godevano. Onde adempire all'assuntosi in- 
earico, tenevano l'orecchio aperto alle lagnanie d'ogni 
genere, e praticaTano indagini contro molti abost^ dei 
quali, comunque poco importanti, non potevasi far cen- 
no senza sensibilmente ferire il re od i ministri. Ad ogni 
istante pareva che volessero acquistar terreno a danno 
della regia prerogativa, e rivocare in dubbio ad ogni ar- 
ticolo r autorità del re, il quale ben di buon grado avreb* 
be corretto gli abusi della propria poteslii^ ma non ama- 
va di Tcderla disputata e contraddetta. Quindi dopo die 
la Camera ebbe seduto quasi sei mesi sensa condurre a fi* 
ne affare alcuno di rilievo, il re, sotto il pretesto della 
stagione avanzata, risolse d'interromperne gli andamenti, 
e mandò a dirle che intendeva fra poco prorogare le ses- 
sioni al prossimo inferno* i Comuni ai volsero ai lorda 
pregandoli di sottoscrivere seco loro una petizione al re 
perdhè difflbrisse la proroga, ma ebbero la ripulsa. Il re, 
riguardando il pensiero di una petiaione delle due Ganio« 
re come un ritrovato per obbligare il principe a cangiar 
provvedimenti, ringraziò i Pari perchè avessero negato 
concorrervi, e loro disse, che se il bramavano, avrebbe 
differito Taggiornamento, non mai però a riguardo del- 
la Camera Bassa. P,er tal modo^ nel trattare delle imporr 
tanti fiMseende dello Stato, cpiella stessa laatidiosità che 
sovente negli alterchi privati dai più futili motivi fa na- 
scere una gran lite, generava fira i Comuni ed il re assai 
freddezza e disgusto. 

Aggiornato il parlamento, cercò intanto il re ogni via 
per rendersi ben accetto alia nazione, e placare il nascente 
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mal umore de' suoi rappresentanti. Aveva di già offerto 
di circoscrivere la regia prerogativa, e di renunziare in 
futuro alla facoltà di concedere patenti di monopolio^ e 
richiamò difiatti le già concedute^ e providde rimedio a 
trentasette articoli di gravami , de' quali a* era mona do- 
glianaa nella Camera de' Gomnnl Ma ciò non yalse a fargli 
conseguire lo scopo, giacdiè non era tanto facile dissipa* 
re quella scontentezza che erasi manifestata nel dipartir- 
si del parlamento. Egli avea spinto altresì l'impruden- 
za a tal segno da far carcerare sir Edvino Saudwis, non 
per altra nota sua colpa se non che per avere adempito 
con attività ed energia al proprio dqwm, siccome mem* 
bro del Parlamento* Oltreché gli avvenimenti in Alema- 
gna^ e le cautele e i negoziati e gl'indugiamenti dei re« 
bastavano a fomentare quella gelosia d'onore e religione 
che già prevaleva (i). S'era in quella state pubblicato il 
bando dell'Impero contro l' elettor Palatino, ed affidata 
l'esecuzione della sentenza al duca di Baviera. Questi con* 
quistò in poco tempo Talto Palatinatos e si diedero nel- 
l'Impero le opportune dieposisioni per eon^Brirgli Telet* 
torale dignità di cui spogliavasi il Palatino. Federigo tra- 
scinava intanto una mìsera ed infelice vita in mezzo alla 
sua numerosa famiglia, or soggiornando neli' Olanda, ora. 

(DÀ dimostrare qaanlo foM« la nazione accesa per la faccenda del^ Pa- 
latinato, occorre un caso importante avvenuto nell'attuale sessione. Cer- 
to Floyet, cattolico, detenuto nella Flcct ^ essendoci lascialo sfuggire 
di bocca in un privato ragionamento, ch'ei compiacevasi delle sventure 
del Palatino, i Comuni se ne adontarono al punto che, erettisi iu corte 
gkidjiiuui • di cancellerta , Io condannarono a aererà castigo. 1 lords- 
■Mi penÙMVB nm lata usurpazione , c ciò che vt ha 4i pià •InMvdiiM* 
rio, avolo ffigoMdo «ll'onioio de'CooMDi^ cflà è «he lo Coment B ee i e 
ooiIbnDoen ol porero dei Pari. È fone qpmta il eolo caio ia coi » Co- 
Bnin noB la' ^poolasaero, e per booaa aorlo ddia oaiiof» «ai pre- 
valsero qoaai aenprc ogni qatà. volk miser» i» conpo qpalche preteso. 
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a Scdan plesso lo zìo duca di BouUlons mentre alle viU 
torìe delle «nstrìiche ikltngi ne' due PaUtioati, nella Boe- 
mia » nelT Alsazia^ nell' Austriaj tenevano dietro severi 
rigori esercitscM a danno di chi professava la religione * 
riformata. 

Riuniti appena i Comuni^ mossi dal solito zelo, prese- 
ro ad esaminare tutti questi avvenimenti, e stesa una ri- 
" mostranza coir intensione di presentarla al re» vi rappre- 
sentavano: che l'enorme incremento della potenza austria- 
ca minacciava la hhertaddl'Europa; che i progressi del 
cattolicesimo in Inghilterra vi generavano i più tristi pen* 
sieri, giacché paventavasi di vedergli riac(|uislare l' aulico 
predominio nel regnoi che l'indulgenza di S. M. a\eva 
incoraggiato Tinsolenaa e l'audacia de' suoi proseliti; che 
in veggendo non opporsi riparo alla crescente piena del- 
TAnstrià ia.Allemagna » i papisti d'Inghilterra oonoepivano 
possenti speranse; ma sopratntto che la prospettiva delp 
le nozze di Spagna avevali talmente imhsldansiti^ che si. 
lusingavano d'una completa tolleranza e fors'anco del 
ristabilimento assoluto della loro religione. Perciò i Co- 
muni pregarono S. M. a volere senza indugio accingersi 
alla difésa del Palatino» e sostenerlo con la forza del- 
l'armila volgere la spada contro la, Spagna» i cui «creiti 
e tesori erano l'appoggio principale della causa cattolica 
in Europa; a non aprire alcun trattato di nozze pel fi- 
glio, se non die con una principessa protestante; a tórre 
a' papisti dissidenti i loro figli e darli ad educare a'prc- 
dicatori e pedagoghi riformati; a esigere le multe, ed ese- 
guire col mass'uno rigore le confische minacciale dalla i^- 
gc ai cattolici. 

Con questo ardito passo» da moli' anni senza esempio 
in Inghiherra, e pressoché inaudito in tempi tranquilli» 
I Comuni attaccavano ad un tempo stesso le massime 
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di governo predilette dal re, i suoi ctnti provvedimenti 
di pace, la sua tolleranza in favore de' cattolici romani, 
e la sua propensione per le nozze di Spagna, donde 
ripromettevasi cotanti vantaggi. Ma ciò che piàroffen^ 
devi^ era ch^CMÌ volessero invadere la regia prerogativa, 
e pretendesserbV sótto il color di coasiglio». dirìgere U 
condotU di lol in que* punti clie ertosi sempre rioon»* 
scinti di spettanza del re solo. £ra Giacomo in quell'e- 
poca assente a ?iewiiiarket, ove all'udire della rappresen- 
tanza divisata da'Comuni, scrisse all' oratore una lettera, 
nella quale duramente rimbrottava la Camera perchè. di- 
scutesse matorie eccedenti la sua competènsa è capacita, 
e sfrettamènte le vietava d' ingerirsi nelle cose che riguar* 
davano il governo, o i gravi argomenti di' Slato, ed in 
ispeeie di toccare il punto delle nono del figlio eoli' In- 
fante di Spagna, e di ledere menomamente l'onore di 
quel re e di qualunque altro confederato. Onde viepiù 
intimorirli, rammentava la prigionia di Sandwys, e co- 
mechò negasse avergli inflitta quella pena per un*o^ 
fesa comiaessa nella Camera, .sdiiettanMte didiiarava 
ch'eisi credeva appieno autoriasato a punire qiialnnq»o 
mancanaa in Parlamento, e durante le sessioni e negli 
intervalli; ed intendeva d'allora innanzi castigare chiun- 
que somministrasse con l'arrogante condotta ua qualche 
motivo di offesa. 

Una lettera cotanto risentita, benché scritta dal re con 
la scorta di qualche esempio de* suoi pradecessori, non 
potè essere riputata come un atto di sola difesa;, di latti 
sorti quell'esito ohe potevasi aspettarne. Sdegnaronsi, an- 
ziché intimorirsi^ i Comuni, e, forti della popolarità di 
cui godevano, e della tendenza della nazione a muovere 
guerra ai cattolici stranieri ed a perseguitare nel regno il 
papismo, poco curavano le minacce di un principe non 
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mtoinfo da foni militare, e la cai iniuta bonli di cuo- 
re, ne diaarHiaTa si tosto il rigore. Quindi in nna nuova 

rimostranza insisterono su quanto avevano dapprima rap- 
presentato e consigliato, sostenendo, però in termini ri- 
•pettosi, aver eglino autorità d'ingerirsi e consigliare nelle 
eose del governo; nelle discussioni de' pubblici affari aver 
da tempo immemorabile goduto il diritto- di parlare con 
piena liberti, ed esser qpiello un priyilegio ereditato da* 
gli ari, del quale se nn qualche membro abusatse, spet- 
tava alla Camera, ed alla sola Camera, siccome testimonio 
deir offesa, il punirlo. 

Una cosi gagliarela rbposta non era in nessun modo 
acconcia a calmare Tira del re, e vuoisi che allorquando 
gli ai annnnaiò Vawieinarsi del comitato de' Comuni, or- 
dinasse che si recassero dodici sedie a braceiuoli^ per- 
chè a lui venrvano altrettanti re. Pronta ed aspra fti la 
sua replica. Laro disse che la rimostranza della Camera 
rassomigliava ad una denunzia di guerra, anziché ad un 
indirizzo di sudditi doverosi^ che la pretesa loro di vo- 
ler ingerirsi nelle cose tutte dello Stato era una plenipo» 
tmw tale che i loro antenati, neppure sotto t prìncipi piè 
deboli, non s'erano giammai arrogata la simile; die i 
pubblici avvenimenti dipendevano da una complicasione 
di viste e da un'intelligenza di cui era la camera affitto 
mancante^ la quale non poteva mostrare la sua saviezza 
e reverenza meglio che col tenersi entro la sua sfera (i)^ 
che in nessun affare di regia prerogativa egli avevano 
diritto ad opinare, tranne il caso che fosse piaciuto al r« 
interrogarli. Indi oondbiuse colle seguenti memorabili pa- 
role: E comunque non possiamo approvare ii vosita stile 

\h Ne Mutar ultra er^ùdamj dpratiooe ripaUta ioaolcale e diaob- 
bligaole^ che poi m pasMia ia proTobio in ogni occasioae. 
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nel far parola de vostri diritti ereditcdi dagli avi, giacché 
avremmo piuttosto bramato udirvi dire che i vostri privi" 
legì vi venivano dalla grazia e dalla permissione dc'no- 
sin antenati, e di noi fa motivo che la più parte riaotuH 
seono toriginetla esempi i^ mostrano una toUeranza, an^ 
ziehè im dirktoéreditariaj, pure piace a noi darvi la ita- 
stra reale guarentigia, che, se w conterrete ne' Untiti del 
dovere, sarà nostra cura mantenere e serbare, al pari di 
ogni altro nostro predecessore, tanto i vostri privilegi e 
legittime libertà, quanto la nostra regia prerogativa. 

S'adombrarono natoralmeote i ComaDÌ all'udire il re 
porre in campo una tal preteta^ e videro che i loro dirìUt 
ed ogni prtTÌlegio, se non erano apertamente impugnati, 
consideravanai però tntto al pìii come precarii; e po- 
tevano , al)usandoDe , discaderne ; e di già n* avevano 
abusato. Quindi^istimarono opportuno l'opporre pretesa 
a pretesa^ e stesa una protesta^ nella quale ripeterono 
^pianto avevano già detto sopra il diritto di libertà di di- 
teorsoela facoltà iHimitata cui pretendevano di suggerir 
parere e consiglio in ogni affare^ coneloderanos clie la 
libertà^ franchigie, privilegi e giurisdizioni del Parlamen* 
to, sono antichi diritti ed incontestabili^ di nascita ed 
ereditaggio, d'ogni suddito inglese (l). 

Istrutto il re della crescente effervescenza e gelosia dei 
Gomoni^ accorse frettoloso in città^ e fattosi immanti- 
nente recare in consiglio i giornali della Camera^ di ani 
mano ne laoerb l' inscrittavi protestai e £see registrare nei 
processi verbali del consiglio i motivi che lo movevano 
ad operare in qnd modo. Doppiamente Irritato dicevasi 
e per la maniera di stendere la protesta ^ e per quello che 
vi si conteneva^ giacché era stata posta ai voli ad ora 
tarda, allorquando pochi erano i membri presenti j era 
espressa in termini generali ed ambigui^ atti a servir di 
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fondamento alle più enormi pretese ed alle usurpazioni 
le meno giusllllcabili a danno della regia prerogativa. 

Diveniva pericoloso dopo una tanta scissura che la Ca- 
mera si rmoisse^ né era possibilcj finché ana tale dupo-^ 
•ixione durava ^ che ti ai desst testo i netsan affiure. 
Quindi il re aggiornò il Parlamento^ poi coog^edoUo per 
apposito editto, ove ti flctnava col pnUUico della tenuta 
condotta. 

Dei principali membri della Camera^ slr Edoardo Coke 
c air Roberto Philips furono confinali nella Torre; Sel- 
den^ Pyoa e Mallory in altre pngioni; sir Dudley Diggea, 
air Tommaso Grew« air Nataniele Rich^ air Giacomo 
Perrot, unitamente ad altri, ebbero l'inoarioo di reearai 
commesaarii in Irlanda per disimpegnarri alcnne iocum* 
benze; avvegnaccbè godesse il re a que' tempi od almeno 
usasse della prerogativa di valersi di cbicchesia, anche 
suo malgrado, in qualunque ramo di servizio pubblico. 

Sir Giovanni Savilie, uomo potentissimo nella camera 
de'Conrani e caldo oppositore delia corte, fu fatto sindaco 
della casa reale, consigliere privato, indi baronet esemp 
pio meaaorabile, e primo forse in Inghilterra di persona 
promossa perchè accreditata nel Parlamento , ed impu- 
gnalrlce de' provvedimenti del re. Comunque irregolare, 
sarà però una lai pratica , da chi ragiona in fatto di politica, 
riguardata come uno de' primi e de'piili infallibili sintomi 
di nna libertà regolare dominante. 

Dacché ebbe il re per tal guisa sollevato eoa temerai 
ria ed indiscreta mano il saero vdo che copriva la leg- 
ge fondamentale d'Inghilterra e vi gettava un^ oscuriti 
cotanto alla regia prerogativa vantaggiosa, compiacquesi 
ognuno di entrare in discussioni ed investigazioni poli- 
tiche^ e quelle fazioni che avevano in Parlamento avuto 
origine, propagaroosi nel popolo, invano con editti rei* 
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lerati Gitoomo Retavi il discorrere ddle cose ài Sttto» 

chè ad altro ciò non giovava che a fomentare la pub- 
blica curiosila. Laonde in ogni compagnia e brigala gli 
ultimi avvenimenti divennero soggetto d' argomentare e 
discùtere. 

Ogni storia, dicevano i partigiani della corte^ non 
csetna ^^ella d'Ingliiltem, ginslifiea U poaiaHone del re 
rìapetto all'origine de'prlvilegi popolaci» «chmnque aia 
dotalo di ragione dowà. co nvi ncer a i che^ come la monar^ 

cbia è la più semplice foì^a di governo, così non v'ha 
dubbio che non siasi per la prima affacciata agli uomini 
allorquando si trovavano tuttavia in uno stato di rozzez- 
* sa e diginni d'istruzione. Le complicate aggiunte fattevi 
in appresso furono Tartifizioso ritrovato de^sovrani e le- 
gislatori; o èe loro vennero imposte d* sudditi sediziosi» 
ne fu l'origine ancor più precaria e malaugurata. In In* 
ghilterra l'autorità del re apparisco, in ogni esterna forma 
di governo e nel comune stile della legge, affatto assoluta 
ed arbitraria^ ne lo spirito vero della legge fondamentale^ 
siccome in pratica* s'è ognor avverato^ dista gran fatto da 
ima tale appasenia. Per volontà del re vien creato il Par* 
lamento; per volontà del re viene sciolto; ed è la volontà 
del re essa sola, sebbene ad impetrazione dalla Camera» 
che dà forza obbligatoria alle leggi. Presso ogni altra na- 
zione sembra che la maestà del monarca assorba 0£rni at- 
tenzione e riguardo; nè suddito alcuno che abbia incorso 
l'ira del re, può lusingarsi di vivere sicuro nel regno; nep- 
-pare può oscime legalmente senza l'assenso del proprio 
padrone. Se ha magistrato in mezzo a tanta possanza 
e splendore riguardasse come sacra la propria autorità, 
e si riputasse l'unto del cielo, certo che le sue pretese 
potrebbero sortire una favorevole interpretazione. Ora 
concesso che siano queste mere pie irodi^ non ci occor- 
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re torprenderci die un T8 d'InghOtem, in tempi come 
i iMMtri, inquieti ed invettigatorì^ ti giovi d'anno sin-* 
tagemma cui ebbero ricorso Minosse, r^uma, e i più ce- 
lebri legislatori dell' antichità. Non sono già i sudditi più 
che sudditi^ allorquando convengono in Parlamento, e 
debbono essi sempre al principe lo stesso umile rispetto e 
la atessa defierenia. Che se egli lascia ad casi il privilegio 
di esporgli i goai nasionali perchè ne li suppone di Ini 
meglio istrutti, ciò non induce ch'essi possano ingerirsi in 
ogni ramo di governa Ed a chiunque esamini con cri- 
terio le cose, risulterà che i confini del dovere sono tan- 
to varcati nell' esercitare con esagerata e poco rispettosa 
indipendenza una facoltà riconosciuta^ quanto nell'usura 
pame di nuove ed insolitOi 

Ben diverso era il ragionare di chi in ikvore ddla 
liberti parteggiava. Adoprarsi il re invano^ dicevano, 
onde rintracciare nella prima origine dell'inglese gover- 
no ragioni atte a dimostrare dipendenti e precarii i pri- 
vilegi del Parlamento^ giacché prima d^allora la prescri- 
sione e la pratica di secoli aveva Isanzionato le assemblee 
nasionali^ qoand* ancora esse avessero un'origine non 
più dignitosa di quella dbe il re loro attribuiva. Che se gli 
annali dell'Inghilterra rappresentavano, siccome esseri* 
vasi, i parlamenti come provenuti dall'assenso de^monar- 
chi^ le massime dell'umana natura, quando si volesse an- 
dar un passo più oltre, dimostravano fuor di dubbio che 
i monarchi dovevano Pautorità alla volontaria sottomis- 
sione del popolo. Hon essere diffatti possibile additare 
un'epoca nella quale l'inglese governo fosse una monar- 
chia assoluta; e se talvolta i privilegi della nasione erano 
stati, o per causa d'irruzioni di forza straniera o d'usur- 
pazione domestica j soprafìalli, aveva anche lo spirito ge- 
neroso del popolo cólto la prima opportunità per ristabi- 
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lire r antico governo e la legge fondamentale. Che, se se- 
condo Io stile legale e le forme usuali di reggimento 
potea la regia autorità venir rappresentata siccome sacra 
e saprema, doveasi anche riguardare siccome inviolabile 
e divino tntto ciò che contribuiva all'eaercisio del pote- 
re sovrano e legislativo; o se distinrione potea imi in 
quel particolare, la preferenia era dovuta fuor di duMno 
a que' consigli nazionali che col loro interporsi giovano a 
circoscrivere la tirannide e a preservare quella sana li- 
bertà cui gli eroici spiriti in ogni epoca riputarono più 
preziosa della stessa vita. Non bastare affatto a concludere 
in contrario il dire che la dolce ed equa amministrasione 
del re somministrava poco o nessun motivo di lagnanza^ 
giacché, per quanto fosse moderato Fuso della regia pre- 
rogativa, per quanto si mostrasse egli esatto osservatore 
delle leggi e della costituzione, era necessario, dal mo- 
mento ch'egli fondava U propria autorità sopra arbitrari! 
e pericolosi principii, vegliarlo e opporglisi con lo stesso 
/igore, come se si fosse abbandonato in balia d'ogni eo- 
cesso di cmddtà e di tirannide. 

Tra simiglianti controversie^ le persone savie e mode- 
rate si affaticavano afBne di mantenere, per quanto potè* 
vasi, un'equa neutralità fra le parti, e, quanto più rimet- 
tevano sull'andamento de'pubblici affari, tanto più torna- 
va loro diiBcile il fermare in proposito giusti sentimenti. 
Riguardavano da un lato l'insorgere delle fazioni come » 
un felice pronostico di liberti, né potevano sperare co- 
tanta felicita sotto un governo misto, senza temere di sog- 
giacere agl'inconvenienti di un tale governo. Ma se dal- 
l'altro lato consideravano le necessarie pretensioni e ve- 
dute dei due partiti, rimanevano in pensiero pel timore 
delle conseguenze, nè vedevano disegno eseguibile di 
igginstamento. Possedeva U corona^ sanzionata da pra- 
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tiea langliissima, una prerogttiTt esorbitante; né basta- 

Ta che la libertà si contentasse di restare sulla difensÌTa , 
o cercasse mantenersi padrona del poco terreno che le 
avanzava. Laonde era forza procedere con l'offensiva^ e 
circoscrivere l'autorità del sovrano entro limiti più stret- 
ti e precisi. Dopp di quelle proTOcazioni, era ineYÌtabiie 
che il principe, per cpianto giusto e moderato egli fi»* 
se, si rivolgesse a reprimere gli oppositori; e come si tro- 
vava da dovero suH'orlo del potere arbitrario > era da 
temersi che, senz'avve dersene, foss' egli per varcare i 
confini^ non ben segnati, della legge fondamentale. Il 
governo d'Inghilterra, che aveva sempre in tempi tor-' 
bidi ondeggiato fra i privilegi del popolo e la preroga- 
tiva del re» forniva una varieti di casi che poteva da ambo 
le parti somministrare ragioni. In cosi delicate questioni 
doveva il popolo essere diviso. Stavano sempre in sna ma- 
no l'armi dello Stato, ed era pur forza che una guerra ci- 
vile ne avvenisse; una guerra il cui biasimo non sareb- 
be giustamente attribuito a nessuna delle due fazioni» 
nè ad entrambe; una guerra pel cui esito le persone savie 
e virtuose male avrebbero saputo qual voto formare^ qua- 
lora quella liberta che è tanto necessaria alla perfeaìoBe 
dell'ordine sociale, non avesse bastato a farle propende- 
re per la causa de suoi difensori. 
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Negoziati ooneemerui il matrimoruo ed U Palatinài<K ^ 
Carattere di Backingham, — Ftalato del principe reale 

in Ispapia. — Traliato di matrimonio rotto. — Un 
parlamento. — Ritorno di Bristol. — Rottura colla 
Spagna. — Trattato colla Francia, Spedizione di 
- MansfeidL — Morte del re, — Suo carattere. 

Se difficile doTevasi riguardare per Y Inghilterra, 'retta 1623 
dal poco bdit^ero Giacomo, l'impresa di tórre a viyk forza 

di mano ali imperatore ed al duca di Baviera il Palallna- 
to, ella era evidenlemenle impossibile finché fra il re e 
i Comuni sassisteva aotsaura. E (£uand' anche fossero stati 
i negoziati del re maneggiati con la massima destrezza^ 
uopo eray-per riédioalo motivoy^che poco si badasse alle 
sue negoziazioni^ e si cercasse d'eluderne le dtmande* 
Allorquando Tambasciatore di Giacomo « lord Digby^ 
chiese all'Imperatore una cessazione d'armi^ ei fu indi» 
lizzato al duca di Baviera, caj)itano degli eserciti austria- 
ci^ dal quale ebbe in risposta^ essere del tutto superfluo 
il fermar patto in proposito. « Le ostilità, disse questi, io* 
no di già cessate^ e non dubito punito di poter impedire che 
si riaccenda la guerra col numtenermi padrone del Palati^ 
nato, sino a che tra le parti contendenti oonehiudasl una 
convenzione decisiva n. Malc^rado un siffatto insulto, tentò 
Giacomo <li riprendere culi imperatore le pratiche d'un 
trattalo d aggiustamento, e le in la volò a Brusselles sotto la 
mediazione dell'arciduca Alberto^ e dopo la morte di 
cpicsti, sotto quella dell'Infanta. Apertesi le conferenze, 
si trovò die i principi mediatori ddl tnttato non avevano 

Hvut, T. FL 9 
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• facoltà bastevoll e soddisfacenti per concluderlo. S'aspet- 
tava a Londra 1 arrivo di Schwartzemberg^ ministro im- 
periale, e speratasi ch^ei fosse investito d'una bastevole 
plenipoteDsa; ma egli steuo rimandò ogni cosa ai nego- 
ziali di Bnuaelles. Non era difficile che il re s'accorgesse 
che r imperatore si dava poco pensiero de'suol passi; e co- 
me non avea altro partito da prenderete pareaglidelK inte- 
resse del genero di mantenerne vive le pretese, gli conve- 
niva contentarfii di seguire Ferdinando fra Unti andiri- 
vieni e gherminelle. Neppure perde afifatto coraggio allor- 
cpiando la Dieta imperiale di Ratiabona, maneggiata^ o 

" per dir meglio, dominata dall' imperatore^ tolse, malgrado 
la protesta dell'elettore di Sassonia, de' principi e delle 
città protestanti, la dignità elettorale al Palatino per con- 
ferirla al duca di Baviera. 

lolaoto Federico adopera vasi con gagliardia per ri* 
cuperare i propri domtniì. Tre eserciti si levarono In 
Alenugna per autorità di lui^ guidati da tre capitani^ il 
dnca Cristiano di Bronswtekj il principe di Badeq Doui^ 
lach, e il conte Nansfeldt Rotti i due primi in batta- 
glia dal conte di Tilly, generale degl'Imperiali, il terzo, 
checché inferiore in forze a' nemici, valse a tirare in lun- 
go la guerra, non però coi sussidii pecuniarii del Palati- 
no 0 del re d' Inghilterra, troppo sproporzionati al biso- 
gno» ma sopratutto col bottino e con gli alloggiamenti 
presi a discreaione nel Palatinato; mentre gli Austriaci » 
regolarmente pagati, osservavano un'esatta disciplina. 
Laonde Giacomo, datosi giustamente a temere che, oltre 
ni distruggere i dominii ereditari del Palatino, dovesse 
l'inuguale contesa aver line coli' alienare l'animo del 
popolo dall' antico sovrano, che lo poneva araba» e af- 
fesionarlo ai nuovi padroni» da* quali si trovava pro- 
tetto» persuase il genero a deporre le arasi» sotto il velo 
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ài reverenza e sommetstone all' imperatore. iWansfeldt 
io qnindi congedato; ritrattosi eoli' esercito nei Paesi 

Rassì, questo celebre capitano vi ricevè una commissione 
dagli Slati delle Provincie Unite. 

Per dar a conoscere il poco conto the facevasi oltrema- 
re dei negoziati di Giacomo^ gli storici tutti raccontano 
una celia j U quale» perchè quadr» al soggetto, noi qui 
riporteremo. In una larsa, rappresentatasi a Brosselies, 
compariva fra' personaggi un corriere colla dolorosa noti- 
zia che fra poco sarebbe tolto all' Austria il PaLitìnato; 
tanto poderosi {giungevano a fretta i soccorsi da ogni 
parte in ajiito dello spoglialo elettore. Il re di Danimar- 
ca, dicevasi, concorreva a torlo d'impaccio con centomila 
aringhe salate; gli Olandesi con centomila barili di burro; 
e il re d'Inghilterra con oentomiU ambasciatori. In nn'al- 
tra occasione fn Giacomo dipinto con an fodero senza 
spada, o con una spada che non poteva esser tratta dal 
fodero, sebbene molli s'affaticassero per isguainarla. 

IVon era già da* negoziati coli' imperatore o col duca 
di Baviera che Giacomo s'aspettava appoggio al conce* 
pito disegno di restituire nell'Elettorato il Palatino; ma 
bensì tenea vòlto lo sguardo alla Spagna^ oè dubitava 
conseguire l'intento, se gli riusciva di concludervi le nos- 
se del figlio coli* Infanta. E perchè era solita quella corte 
a procedere lentamente nei negoziati, non tornava facile 
che un principe di sì corta vista negli affari, qual egli era» 
sapesse distinguere se gl'intoppi che s affacciavano» fos- 
sero reali o simulati. Sicché» dopo aver negosiato per cin- 
que anni sopra una si semplice dimanda» trovossi con 
istupore non essere la faccenda d*un punto inoltrata. £si* 
gevasi una dispensa da Roma per concludere le nozze di 
una figlia di Spagna con un principe protestante; ed es- 
sendoci Li re dì Spagna addossato l'incarico di procurarse- 
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la j ci fi era con ciò procurato il mezzo di ritardare o aol- 
leettare a piacimento il negozio^ e celar insieme la sua 
artifiztosa condotta alla corte d'Inghilterra. 

Onde rimuovere ogni ostacolo, Giacomo spedi Digby, 
poco dapoi cieato conte di R risici, in qualità d' ambascia- 
tore a Filippo lYx che da non mollo era salito sul trono 
di Spagna per la morte del padre> e impiegò eziandio 
sottomano Gage> come ano agente a Roma. £ radendo 
la massima, se non la sola difficoltà » conaistere nella di- 
Tersità di religione, risolse^ per quanto potevasi, appia- 
narla. Ordinò pertanto che si traessero di prigione tulli i 
papisti detenuti come dissideulii perlochò si temeva di 
giorno in giorno eh ei volesse vietare che più oltre s ese* 
gnissero le leggi penali decretate contro i medesimi. Del 
qoal passo, cosi contrario allo apiritodi rigore prevalente, 
non omise di giustificarsi, tentando ansi di ascrÌTerlo alla 
sua molta premura per la religione riformata. Avea chie- 
sto, diceva, a' principi d'oltremare una qualche indul- 
genza pei travagliati protestanti, e n'aveva sempre avuto 
in risposta obbiezioni suggerite dalla severità delle leg- 
gi inglesi contro t cattolici. Per Terità ben poteva af* 
ùcciarglisi il penaiero che, se mai era possibile che T ec- 
cessivo zelo di religione si rattemprasse fra le sètte cristia- 
ne, Tuna di loro doveva pure essere la prima a mitigar- 
si; e nessuna cosa dovea tornare cosi onorevole per 1* In- 
ghilterra quanto il fornire l'esempio di seatimeali così 
saggi e moderati. 

Pìè aoli i zelanti Puritani si dolevano di questa tolle- 
ranza; chè anche i fautori della liberti civile s'ingoio- 
«irono che il re usasse della regia prerogativa in materia 
si delicata. Ma Ira tante pericolose facoltà de're d'inghil- 
lerra. v'era (juella tli dispensa, od almeno egli se ne tene- 
vano, per pratica costante, in possesso. Oltreché, se la 
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regia prerogativa era molto estesa nelle materie civili^ 
negli oUimt regni eransi i principi avvezzati ad arrogtr- 
aene una anche maggiore nelle ecclesiastiche. £ il re non 
mancò dal rappresentare come un provvedimento di que- 
sta natura la tolleranza verso i cattolici. 

ColPallargare la mano in favore de' cattolici Giacomo 
conseguì l' intento; giacché quei motivi religiosi medesi- 
mi che avevano sino allora renduta la corte di Madrid si- 
mulata nella pratica delle nozze^ divenivano^ cambiatisi^ 
la causa principale di promuoverle; entrandosi in ispe* 
ransa che per quel maritaggio i cattolici avessero a go- 
dere in Inghilterra libertà ed indulgenza; e che l'Infanta 
sarebbe stata un felice strumento per procurare qualche 
riposo alla Chiesa dopo le tante severe persecuzioni cui 
aveva dovuto soggiacere. 11 conte di Bristol^ ministro vi- 
gile e perspicace ; oppositore dapprima a qualunque al- 
leansa co' cattolici^ s'era finalmente persuaso della sin- 
cerità della Spagna^ e non tardò a congratularsi col re del 
pieno adempimento delle sue vedute. Disse che giunge- 
rebbe presto in Inghilterra una principessa, dotata di 
ogni ornamento, seco recando F immenso patrimonio di 
due milioni di pezzi duri, o seicentomila lire sterline; il 
quadruplo di quanto fosse .mai stato recato in dote dalle 
altre principesse di Spagna, e l'equivalente quasi di tutto 
il danaro concesso dal parlamento al re dal momento che 
sali al trono in poi. E ciò che più importava per l'onore 
e la felicità di Giacomo, si è che Bristol considerava le 
nozze qual pronostico infallibile della restituzione del Pa- 
lalinalu, giacché mal capeva ligurai si che Filippo avesse a 
dar la sorella con si pingue dote a no princi[>e con cui vo- 
lesse venire a rottura il giorno appresso. E le informa- 
zioni ch'egli aveva, erano si esatte che vantava non esser- 
gli sfuggita cosa alcuna, checché secreta, trattata ne'consi- 
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gl'idi Spagna* I quali sapeva aver sempre rìpntarto le nozze 
dell' Infanta e la restituzione del Palatinato siccome due 
passi uniti strettamente fra loro, e affatto inseparabili Tu- 
no dall'altro (i). Per quanto il carattere di Giacomo fosse 
poco acconcio ad estorcere una si ampia concessione^ per 
quanto mal intese fossero le pratiche da Ini adottate per 
conseguire lo scopo, Pambasoiatore non potè non s'arren- 
dere alPcvidenza de' fatti ^ da cui vedeasi che Filippo dice- 
va daddovero. Forse, uomo saggio qual egli era, pensava 
che la ragione di Stato, comunque supposta regolare essa 
sola i consigli de* monarchi^ non sia poi sempre il motivo 
prevalente^ e che la gratitudine, l'onore^ l'amicisia, la 
generosità valgano talvolta a tenere in bilico, cosi fra i 
principi come fra'prìvati, i riguardi d'interesse. Perciò 
poteva darsi Ì1 caso cbe la giusttsia e la moderazione, 
spiegate eminentemente da Giacomo in ogni nogoziaiìone 
avvenuta, la sua iìducia nella Spagna, la sua cuiilidenza 
neir amicizia di lei, avessero finalmente vinto il cuore di 
una nazione cotanto celebrata pel suo onore e per la sua 
lealtl. 0, se è poi vero che la politioa debba sempre sup- 
porsi il motivo d'ogni pubblico provvedimento, era tan« 
to grande la potente marittima dell'Inghilterra, talmente 
divisi erano i dominii della Spagna, che poteva benissiuo 
il consiglio di Filippo opinare di non conifirar mai a trop- 
po caro prezzo un'alleanza sincera co' padroni del mare. 
E come Giacomo s'era per tanti anni lasciato adescare e 
sedurre da speranze e proteste, e il ano popolo indispetti- 
va intanto nd vedere i negoziati procrastinati o falliti , cosi 
non è difficile che al consiglio ispano a'affiiceìaaie il pen- 

{1} Stppiano p«r lettere private di Filippo IV «1 cmleOlÌTirec, cui 
questi fece vedere a Bockiogham, che alle corte di Spegna riguarda» 
Tansi le nozte e la reilifanene del Pàlatinalo ^cone dne coee inee* 
pmobili. 
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siero cbe DoncsiatesBe strada di meno fra l'aver gV Inglesi 
nimici IrreecmclUabili^ od inttmi S'arroge che in- 
cominciava inallora a palesarsi uno spirito affatto nuovo 
ne' consigli di Francia^ quindi l'amicizia dell'Inghilterra 
diveniva ogni giorno più necessaria alla grandezza e sal- 
▼ezoa della mootrohia di Spagna. 

Tatto era eODTemito, nè più altro richiedeasi che la 
dispensa di Roma» la quale potea rigoardarsi come nna 
mera formalitit. Giostifieato dal sneoesso, esultava il re 
nei suoi divisamenti di pace^ e vantava la propria sala- 
cità e perspicacia; allorquando la temerità d'un uomo 
sollevato da lui stesso da umile condizione ad alto stato 
per essere il flagello di lui^ della sua famiglia e del suo 
popolo, distrasse an prospetto coA lusinghiero. 

Caduto Somerset in disgnsiaj avca sempre Backin« 
gham governato con illimitato dominio la eorte eia nazio- 
ne; e se Giacomo avesse potuto aprir gli occhi, certo era 
adesso l'opportunità di vedere quanto inetto fosse il fa- 
vorito a coprire l'alto seggio in cui si trovava collocato. 
Non mancava costui di qualche qualità cortegiaoesca; ma 
non avea nessona abilità di ministro. Trasportato nelle 
passioni, non sapeva nè dissimulare nè andar canto; sin* 
cero per impelo, non per candore; scialacquatore senea 
esser generoso-, amico caldo o nemico feroce, non però 
per scelta nè discernimento. Fornito di queste doti, egli 
era presto salito ad altissimo grado, e partecipava ad un 
tempo dell'insolenza che suole tener dietro ad una ra« 
pida fortuna, e dell'impetuosità tùtta propria di chi, nato 
d'alto lignaggio, non eonoece ostacoli. 

Molti avevano sperimentata l'arroganta di nn ìiotBO 
])er tal guisa troppo cresciuto in favore, e lo stesso prin- 
cipe di Galles ei pure; tantoché molta freddezza, per 
non dir ninùcizìa, era per questo motivo insorta fra loro. 
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Btiekiiiglitm^ die Tagliava il momento di rtpptttomarsi 
ool prineipe e vincerne raTversi^^oe, e invidiava insieme 

y mollo credito acquistato da Bristol colle ne^ziazioni 

di Spagna j iinniaglnò un csperlienle per potere soddìs- 
1623 farsi in ambe le cose ad un tempo. Fece presente a Carlo 
che le persone di regia stirpe, solite a contrarre niatrimo- 
nii mal assortiti, erano infelici nell'affare il più impor- 
tante deir umana vita, giacché toccava loro sovente rice- 
vere fra le braccia nna sposa senza prima conoscerla od 
esseme conoscioli, non guadagnata da simpatia, né im- 
pegnata da servigi, ma ambita co' mezzi soli de trattati, 
de' nct;oziati e dell' interasse politico} cbe per quanto 
compita donna fosse l'Infanta, ella doveva considerar sè 
medesima come nna trbta vittima della ragione di Stato^ 
e con repugnanza pensare a quel giorno in cui le sareb* 
be stata forza di entrare nel letto d'un estraneo, passero 
in un paese forestiero, ed in una nuova faroiglia, e dar 
per sempre l'addio alla paterna casa ed alla patria : disse 
che in mano di lui era posto il mezzo di addolcire somi- 
glianti rigori, e farsi presso di lei un merito che valesse 
e guadagnargli il cuore e la riconoscenza della Gdanzata^ 
quand'anche l'avesse natura fornita del più freddo ed io» 
differente temperamento; un viaggio improvviso a Ma-* 
drid, oltre airesaere una galanteria degna delle più gran* 
di romanzesche fin7Ìoni ideate dall' immaginazione degli 
Spagnuoli, e consentanea al carattere, propenso all'amore 
ed intraprendente, di quella nazione, dover subito intro« 
durlo alla principessa sotto il gradilo aspetto di un devoto 
tmadore e d'un ardito evvenfurìere; che i negoziati reta* 
tivlel Palattnato, che avevano languidamente progredito 
nelle mani de' ministri, sarebbero stati presto condotti a 
termine da un agente cosi illustre, seeonvialo dalla media- 
;lìuqc e dalle preghiere di un'Infanta riconoscentei che la 
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nagaanìmità spagDuola^ Tinta da tanta inaudita fiducia, 
aareU>esi indotta a cODcesaioni snperìorì a quanto po« 
teTasi aspettare da viste e considerazioni politiche; che 

finalmente eqli avrebbe ripatriato seco conducendo la 
principessa di Spagna, glorioso d'aver rìstabililo nelI'R- 
lettoralo l'iofelice Palatino, nell'alto stesso eh ei si pro- 
cacciava l^amore della fidanzata. 

11 giovanetto principe, il cui animo era tutto cando- 
re, sentissi infiammare alle idee generose e romanzesche 
suggeritegli da Bucktngham, ed assenti a chiedere Tap- 
provazione dal g(.'nilorc. Si elio un momento in cui il vid- 
dcro del più gioviale buon umore, riuscirono a carpirgli 
un incauto e frettoloso assenso alla meditata impresa, uon 
già perchè lo persuadessero colle addotte ragioni, ma 
con la forza e la tenacità delle istanze. £, fattagli dar pa- 
rola ch'egli non avrebbe zittito ani disegno, lo lasciarono 
onde allestirai pel viaggio. 

Non appena si trovò il re solo, che il suo carattere 
cauto, anziché focoso, il condusse a considerare la cosa 
sotto ben altro aspetto, ed a passare partitauente a rasse- 
gna le difiìcbllà e i perìcoli che potevano insorgere. Gli 
entrò in pensiero, che comunque il mondo potesse per» 
donare al principe ^jcsia giovanile scappata, giammai 
avrebbe a lui, che era uom maturo ed esperto, perdo- 
nato di abbandonare per tal modo un tìi^lio, T erede della 
corona, il bastone delia sua veccbi.ija, in balìa d'una na- 
zione forestiera, senza neppure pensare a provvederlo di 
un aalvocondotto che gli aervisse di guarentigia; che, se 
il monarca di Spagna era aincero nelle sue protestazioni, 
pochi mesi bastavano a dar l'ultima mano ali* accordo ed 
inviare 1* Infanta, .in Inghilterra; é se quegli simulava, la 
follia. di sfiiiìarc in sua mano il principe reale era egre- 
gia, pcrvliè iu)pos6Càsalu una volta di si prezioso pegno. 
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stava in facoltà di lui di avanzare prelese esagerate» e 
imporre piìi dure condizioni; che finalmente tale era k 
temerità dell'impresa^ che Fesito, quando fosse felice^ 

non l'avrebbe giustificata, e se tornasse disastroso, lo 
avrebbe renduto vituperevole a suoi sudditi e ridicolo ai 
posteri. 

Tormentato da siffatte riflessioni» appena II principe 
reale e Bockingham si presentarono per ricevere i eli- 
spseeì» et gV informò de* motivi che lo indnoBvano a can- 
giar parere> e li richiese di desistere da si pazza avventa- 

ra. 11 principe udì una slmile dicbiarazione con afflitta 
sommissione e versando mute lacrime; Ruckingham si 
avventurò ad assumere quel tuono imperioso, ch'egli avea 
sempre sperimentato efiEicace sull'animo del suo troppo 
facile signore. Disse al re» che nessnno gli avrebbe d'al« 
lora innanzi creduto» se ritrattava così presto una pro- 
messa solennemente data; che ben vedeva procedere 
({uella mancanza di parola da un'altra mancanza, giac- 
ché egli aveva fuor di dubbio comunicato la cosa a qual- 
che furfante» dal quale gli erano poi state suggerite le 
meschine ragioni da lui addotta; che contava di poter 
un qualche giorno conoscere questo oonsigliero» e se il 
re si schermiTa dal mantenere quanto aveva promasso» 
ciò sarebbe riuscito talmente disgradito al principe, dopo 
c'be, dietro la paterna approvazione, s'era creduto certo 
del viaggio, che non mai se ne sarebbe scordalo» non 
mai avrebbe perdonato a chi n era la causa. 

negò il re col massimo calore e con ripetuti giuramenti 
d'aver mai comunicato il disegni» a nessuno» ma assalito 
dalla violenta importunità di Bnckingfaam e dalle calde 
preghiere d*un figlio, le cui domande in altre occasioni 
erano sempre state rispellose e non mai incalzanti, eb- 
be U debolezza di accuodi^ceadeie una seconda volta 
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alla ilisegnata partila. Solo fa convenuto cbe Cottmgton, 
segretario del principe, ed Endimione Porter, suo ejenlil- 
uomo di camera ne sarebbero compagni; e trovandosi 
il primo neir anticamera j il re lo fece tosto chiamare. 

Dissegli Giacomo chei aTendolo sempre eonoscrato one* 
8t*uomo> TolcTa confidargli un affare del massimo mo- 
mento, con patto di non parlarne con chlcchesia sotto pe- 
na della vita; e aggiunse: « Eccovi qui baby Carlo e Sen» 
w ny (i) (così soleva egli ridicolamente chiamare il prin- 
n cipe e Buckingham) che se ne vorrebbero andare per 
99 le poste in Ispagna per ritornarne coli' Infanta. Occorre 
» che due persone sole gli accompagnino^ una delle quali 
n sarete voi : che ne dite di questo viaggio?» A Cottington^ 
che era uom canto ed aveva soggiornato parecchi anni 
in Ispagna come agente del re, si schierarono suhito in- 
nanzi al pensiero le difìicollà tulle dell'impresa, e non 
dubitò di dichiararle. lire, lasciatosi cader sui leltOj gri- 
dava intanto^ io vel dissi dapprima, indi usciva in esean- 
descenae e in doglianze^ e andava ripetendo ch'egli era 
un uomo rovinato^ e che avrebbe perduto il suo povero 
hàfy Carlo. 

Dal contegno del principe reale appariva chiaro che 
egli era offeso non poco dal parlare di Coltiogfon, ma Bu- 
ckingham proruppe contro di lui in aperta collera. Il 
rC) gli disse, non lo aveva già interrogato sul disegnato 
viaggio^ bensì sol modo di farlo, su di che poteva essere 
giudice competente» avendo le tante volte eorso quella 
strada per le poste. Ha che, sensa esserne interpellato , pre- 
sumesse di manffestare il proprio parere in cose di Stato, 
tanto più se in contrario al pensiero del suo padrone 

(I) Baby lìinifica b0mbi4ùj e &ni|r ^ vtnegbdvo di san Jokn^ san 
Giovanni, 
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eir era tal cosa di cui si sarebbe pentito finché vivesse. Mille 
altri rimproveri r^li aggiunse, che posero di nuovo il re 
in jienn , perchè spiacevagli di vedere che un suo servi- 
dore soffrisse per avergli risposto da uomo da bene. Su 
ài che esclapiò assai commosso: Perdio, siete ben biasi" 
meuole, o Seimy, di traUarlo ùi siffatta guisa, poiché egU 
non fece the rispandere appuntino alla mia dimanda con 
onestà e saviezza, oltreché sapete ch'egU wm disse pih dt 
quanto io v'avc^'a £;ià detto. Nullameno Giacomo, dopo 
un tanto vicendevol trasporto, rinnovi) il suo consenti - 
meotOy e si fecero gli opportuoi allestimeati per mettersi 
in cammina JNè mai gli cadde in mente nna volta che la 
trama fosse stata per intiero da Bnckiogham ordita « e da 
lai colla sua solita energìa ed impeto proseguita. 

Le indicate circostanze , le quali così ben caratterizza- 
no le persone clie v'chbero parte, sembrano riforile da 
Gotlington stesso a lord Clareodon, il quale ce le ha tra- 
smesse: nè certo j sebbene minute^ sono indegne d'aver 
posto nella storia. 
7 <it n principe reale e Bnckingham» coi dne compagni di 
Mano viaggio^ e con sir Riccardo Graham^ cavallerizso di Buc- 
kingbam, attraversarono travestiti e sconosciuti la Fran- 
cia, ed osarono persino portarsi ad un ballo di corte» 
dove Carlo vide la principessa Enricbetta, che gli fu poi 
moglie, e trovavasi in allora nel fiore degli anni e della 
bellezza. Undici giorni dopo la loro partenza da Londra 
ginosero a Madrid ^ ove sorpresero ognuno con nn passo 
cotanto fra' grandi principi inositato. Il monarca di Spa. 
gna fece tosto visita a Carlo, e gli si espresse gralissirao 
della fiducia riposta in lui, e gli si prolesln di volerlo ri- 
tiinibiare con altretanta confidenza ed amicizia. Trattò il 
suo ospite reale col massimo rispetto e colle piti studiate 
civiltà, e gli consegnò una chiave d^oro, colla quale potes* 



CAPITOLO QUARÀiMESlMOISOlSO i4t 

se aprire in ptlazso tutte le stanze i ed aver accesso a lui 
ad ogni ora. Gli cedeva la diritta in ogni lnogo> tranne 

cbe negli appartamenti del principe, pcrcliè in essi dice- 
va esser Carlo in casa propria. Questi fu presentato a cor- 
te con quella pompa e quelle cerimonie metlesinie che 
si praticaDO in occasione clie i re di Spagna vengooo in- 
coronati. U consiglio ebbe ordine d'obbedirgli come al 
re, ed Olivarez « benché grande di Spagna^ cbe come 
tale godeva del diritto di tenersi il capo coperto davanti 
al proprio re ^ non voleva mai porre in testa il cappello in . 
presenza del principe. Si spalancarono le porte delie pri- 
gioni, come se fosse accaduto l'avvenimento il più foi lu- 
nato ed onorevole per la nazione^ e si sospesero, duran- 
te la residenza del principe in Ispagna, tntte le leggi son-* 
loarie. Però all'Infanta non fa conceduto di veder ra- 
mante che in pubblico; giacché le idee spagnuole in fatto 
di decenza sono così rigide > cbe non potevasi permettere 
una più stretta relazione prima che giungesse la dispensa. 

Quella generosa nazione spinse il punto d'onore così 
oltre da non fare il menomo tentativo per avvantaggiarsi 
delle circostanze onde imporre più duri patti per le con- 
venute nozze. Il solo zelo di religione la spinse a mani- 
festare il desiderio di pi& ampie concessioni negli artico* 
li religiosi; ma all' opporvisi di Bristol, non discfinnto da 
qualche rimprovero, cessò subito d'insistere. Peraltro il 
papa all'udire dell'arrivo del principe a Madrid , appicic- 
cò alcune clausole alla dispensa, e divenne necessario 
trasmettere gli articoli a Londra affinché vi fossero ratìtì- 
cati. Il trattato^ che fu reso pubblico j componevasi d'arti- 
coli relativi in gran parte alla professione del cullo catto- 
lico conceduto all'Infanta ed alla sua casa; né ammette* 
vano questi eccezione, tranne uno, nel quale il re pro- 
metteva di lasciare che la principessa educasse i iìgli sino 
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all'età di dieci anni. Non potevasl insistere su di questo 
patto se non che nel pensiero di istillare nelle loro menti 

principii cattolici, e sebbene la semplicità dell'infnnzla 
sembri un anlldolo abbastanza possente contro i pregiu- 
dizi teologicl^pure quella stessa ragione cbe induceva il 
papa ad inserire l'articolo^ avrebbe dovuto persuadere il 
re a non ammetterlo. 

Oltre quelli del trattato j altri articoli esistevano^ gin* 
rati separatamente dal ce, co* quali prometteva di sospen- 
dere r esecuzione delle leggi penali contro i cattolici, di 
procurarne la rivocazione in Parlamento, e di concedere 
una tolleranza per resercizlo delia religione cattolica nel- 
le case private. Giova credere che si sarebbe gridato allo 
oontro gli articoli secretij se fossero venuti a pubblica 
cognizione; giacché ci è noto che fu imputato ad enor- 
me delitto al re^ ch'egli avesse risposto gentilmente ad 
una gentilissima lettera del papa. 

Mori nel frattempo Gregorio XV, quegli stesso clie 
aveva conceduta la dispensa, e gli fu successore nel ponti- 
ficato Urbano V III. All' udire d'un tale avvenimentOi il nun- 
zio negò di consegnare la bolla se prima non era appro- 
Tata dal nuovo psp«« e 1* astuto Urbano differiva di sp^ 
dirne una nuova nella speransa che« durante la residenn 
del principe in Ispagna, qualche espediente s'offrisse per 
convertirlo. Il re d'Inghilterra e il principe divennero 
impazienti , ed avendo cjuestl al primo suo cenno ottenuto 
di ripatriarcj Filippo ne onorò la partenza colie più mi- 
nute circostanze di raiBnata civiltà e rispetto^ siccome 
aveva &tto al suo arrivo, e fece persino erigere una co- 
lonna sul luogo ove «i congedarono, qual monumento 
di scambievole amicizia. Dopo aver giurato Fosservansa 
de patti, il principe si pose in cammino, e s imbarcò a 
Sanl'Anders sulla HoUa inglese. 
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Il carattere di Carlo, misto di decenaij di rìtervatesza^ 
di modetttt., di sobrìeU, virtù ti oottomi sjMgQDoli affat- 
to conaentanee; la fiducia inaudita da Ini rìpoita nella na- 
sione Ispana, e il ano tratto galante e romansesoo verso 
l'Infanta, furono tutte circostanze che, aggiunte alla glo* 
vinezza e al vantaggioso aspetto, resero Carlo ben accetto 
alla corte dì Madrid, ove lasciò di sè la più favorevole opi* 
alone. Ma quanto v'era il principe amato e stimato» altre* 
tanto si odiava e dbpreszave Buckingham. Un oontegno 
misto della famigliarità degV Inglesi e del brio de*Fran* 
cesi, i suoi impeti di passione subitanea, le liberti inde- 
centi ch'ei si prendeva col principe, le sue dissolute/ze, 
un naturale arrogante ed impetuoso, cui non sapeva nè 
il curava nascondere» tutti questi diietti, che per vero 
in nessun luogo l'avrebbero rtnduto stimabile, lo rende- 
vano in Ispagoa l'oggetto di una particolare avversione. 
Si mostrava ognuno sorpreso che un cotale giovinastro 
s'avesse ad ingerire in un affiue coti dtlicato, ed arro* 
garsene tutto il merito, dopo cbe un ministro compito, 
com'era Bristol, aveva quasi condotto il tulio a buon fi- 
ne. Compiangevasi l'Infanta destinata alia vicinanza di un 
uomo» la cui temerità pareva non dover rispettare legge 
alcuna nò divina nè umana. £d allorquando si osservò 
che costui aveva l'imprudensa d'insultare il primo mini- 
stro duca d'OIivares, chiunque ambiva far la propi ia 
corte al favorito del re di Spagna, guatava l'occasione 
di palesare il proprio disprezzo al favorito del re d'in* 
gbilterra. 

Buckingham disse ad Olivares» che il suo attaccamento 
al re e alla nasione di Spagna era grandissimo» e che 
avrebbe £itto di. tutto per concertare un'unione d'ami- 
cisia fra gli Spagnnoli e gl'Inglesi, e sopra ogni altra 
cosa poi ambiva di agevolare la concluòione delle nozze 
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coir Infanta. In (jiiatito a voi però, soi^giunse con una sin- 
cerili insohmte ed indiscrel.i ad un teinpo^ non dovete 
considerarmi come vostro amico, ma dos^ete da me aspet» 
torvi tutta l'inimicizia ed opposizione possibile, lì duca 
gli replicò con una convenevole dignità ch^egli accettava 
di buon grado quanto gli veniva esibito. Ne' quali al poco 
amorevoli termini t due ftvoriti si separarono. 

Persuaso Bucklng]>am di essere odialo in [spagna, ri- 
solse, pel timore che quella nazione avesse ad acquistare 
predominio in Inghilterra al giungervi dell' Infanta, di ado- 
prare ogni messo perchè le nosse non al compieaaera Di 
quali argomenti si giovasse per indurre U prìncipe a fare 
un tanto oltrag<^io ad una nazione che lo aveva con tanta 
generosità tratlato. e quali colori adoprasse per maschera- 
re l'ini^ratiludinc e l'imprudenza di un lai pas-^o, ci ò af- 
fatto ignoto. Solo possiamo congetturare che Buckin- 
gbam delle dilazioni immutabili che avevano si luogo 
tempo trattenuta la dispensa, si valesse a pretesto per 
imputare agli SpagnuoU 11 biasimo di poca sincerità in 
tutti gli oceorsi negoziati. Sembra pure che. Impetuoso 
ed assoluto di sua natura, avesse costui già acquistato 
queir impero che manlenne poi sempre sull animo gen- 
tile e modesto di Carlo; e che nel lasciare Madrid già 
avesse fermamente risoluto, malgrado le fatte proteste, di 
romper l'accordo. 

Comunque ritenesse Giacomo la restituslone del Pa- 
latlnato come una conseguenza naturale o necessaria 
delle no/./.L' di Spagna, nullameno aveva sempre vietato 
a'suoi minislri d insistere su di essa come articolo preli- 
iDtnare alla conclusione del trattato. Kiiletleva che tro- 
vandosi il Palatinato nelle mani dell'imperatore e del 
duca di Baviera, non era più in facoltà della Spagna 
restituirlo con un trattato di penna all'antico padrone; 
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che la •tretU alleanu della Spagua coli* ano e coli' al* 
Iro^ impacerebbe Filippo ad appianare una ai scabro- 
sa dimanda coli' arte de' negoziati; e cbe foàiM neoesslU 
ragfgìastare altri articoli prima di riuscire in un punto 
così im poi laute. Gli bastava per allora di poler fidare 
nella sincerità della corte di Spagua, e temendo che si 
frapponessero nuove dilazioni al tanto desiderato mari- 
taggio j divisava abbandonare la restituzione del Palati- 
nato air evento dì fatar! consigli e deliberasioni. 

Tatto qaesto disegno Backingham glielo mandò a vuo- 
to, e abbattè ogni qualunque supposizione cbe avesse fino 
ad allora servito di hàsc per maneggiare il trattato. Dopo 
molti artifizii indarno posti in uso per differire od impe- 
dire che accadessero gli sponsali| firìslol ebbe ordine po- 
sitivo di non consegnare la procura^ lasciata nelle sue 
mani, nè compire la cerimonia delle nozse^ se prima non 
otteneva sicurtà della restituiione del Palatinato. Filippo 
comprese ove mirasse un tale linguaggio. Non ignorava 
il disgusto di Huckingham, e riputandolo nomo capace 
di sacrificare alle proprie sregolale passioni gl'interessi 
più importanti del suo padrone e della patria^ già s'era 
aspettato di vederlo abusare dell' illimitato suo credito per 
metter male fra le due naiioni. Perciò risolae gettare tutto 
sugV Inglesi il biasimo della rottura» ed a tal fine rilasciò 
a Briatol una promessa In iscritto, ove s'obbligava di ado- 
prarsi colla persuasione o con ogni altro mezzo possibile, 
afliìncliè il Palatinato fosse restituito. Ma quando vide cbe 
anche ciò non bastava a soddisfare, ingiunse alflnfanla 
di deporre il titolo di principessa di Galles^ il quale avevi 
assunto dopo l'arrivo da Roma della dispensa» e di cessa- 
re dallo studio dell'inglese favella. Oltreché» nel pensiero 
cbe i consiglieri imprudenti cbe governavano in alloca la 
corte di Londra j non si sarebbero, anche dopo rollo il 

iUTttB,r. r/. IO 
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matrimonio, ristati dal nuocere^ ordinò che 8Ì facessero 
nei suoi domÌDÌi tutti i preparativi di guerra. 

Per siffatta gnisa« ilopo di avere» in un modo seconda 
le ordinarie regole di politica inesplicabile, condotto quasi 
ad onorevole compimento le nozze del figlio e la restitu- 
zione al genero del PaUtinato, Giacomo vide ogni suo 
disegno andar fallito per motivi ugualmente inesplicabili. 

Ma per quanto Buckingham avesse di già abbastanza 
disonorato sé stesso e la patria col suo operato^ gli era 
pnr fona, onde conseguire appieno il suo scopo* ricor- 
rere ad artifisii più vergognosi di quelli finallora osati 
i6a4 A cagione dei dissapori sopravvenuti eolla Spagna^ 
conveniva che il re concertasse nuovi disegni; ma senza 
prima sentire il Parlamento non si potea prendere alcuna 
efficace disposizione in proposito. La benevolenza ch'egli 
aveva riscosso neii' intervallo, per valersene a ricuperare 
il Palatinato, sebbene levata per un fine cosà popolare, 
aveva prodotto meno danaro cbe malcontento (i). Laon* 
de per quanto lo distogliessero dall* adunare il Parlamen- 
to i precedenti contrasti, era pur d'uopo il farlo, anche 
nella speranza che, non più verificandosi quelle nozze di 
Spagna che davano tanCombra, i Comuni non fossero mal 
^ di soddisfatti del governo. Piel discorso alle Camere, il re 
Fcbbr. fece alcun cenno dei motivi che aveva di lagnarsi della 
Spagna, e grasiosamente volle sentire come la pensasse 
il Parlamento, del quale aveva dapprima rigettalo il pa^ 

(I) Per etempio del modo forzoso con cai »i solevano nscaolere<]o^*(e 
htnivolenze, ci rncconta Inhnstone orila stia Rerum Brilannicarum Hi- 
Morta, che Barnes, cittadino di Londra, fu il primo che negasse di cod« 
tiibuire io alcun modo. Il tesoriere gli mandò subilo a dire ch'egli si 
preparasse a partire per le poste alla vòlta dell'Irlanda con uo dispaccio. 
BanM dblM • Ibrtonà di aggiustarsi collo sborso di cento lire sterline; 
e BcwMM» «dj. ftn Favftnii* Mgar 4i pagare U bcoevflUata licbiciliigli. 
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rere intoroo alla condona tenata nell'importante affare 
delie Doue. Il duca di Backingham consegnò ad on comU 
tato composto di Pari e Comuni nnt lunga narratiTa dei 

negoziati con Filippo, asserendola ▼erìdiea e completa; 
la quale non pertanto era intesa ad ing^annare il Parla- 
mentOj ed a gettare sulla corte di Spagna tulio il bia- 
simo dell'artifizio e della doppiezza; giacché alcuni fatti 
Verano taciuti^ altri travestitL Yi^diceva cbe^ malgrado i 
negoziati di molti anni^ le cose non si erano ayansale 
d*un passo» e che da Bristol non era mai stato spinto il 
trattato oltre le consuete proteste e dichiarasionij che nel 
dubbio che la Spagna fosse bene intenzionata^ il principe 
reale aveva finalmente deciso di porlarsi a Madrid per 
tentarvi l'ultimo esperimento^ ma accortosi che non vi si 
faceva passo senza secondo fine^ aveva inferito che infinti 
ed ingannevoli fossero i provvedimenti tutti addottati in 
apparenza per promuovere il matrimonio^ che la Spagna 
non aveva mai pensato daddovero alla restituzione del Pa« 
latinato^ checché Giacomo Tavesse sempre dichiarata per 
patto preliminare alle nozce^ e che il principe era stato 
costretto da' cattivi ricevuti tratlamenli a ripalrìare sen- 
za recar seco speranza nè di ottenere rinianU» né di ve* 
der restituito il Palatino nel suo retaggio. 

Questa narrati? a» avuto riguardo all' importanza ddPoc* 
casione ed all'assemblea cm era solennemente consegna- 
ta» era assai biasimevole; eppure fé atteetata per vera dal 
principe di Galles, presente in seduta, ed indircUamente 
anche il re stesso vi prestava la propria sanzione, con dire 
in Parlarne n lo che egli stesso a ve va ordinato a Backingham 
di esporgli l'accaduto. È dilBcile scusare appieno la con- 
dotta d^ambedue» e s'addurrebbe invano in fiivore di Car- 
lo Ja sua giorentii ed inesperienza» a meno che giov^tù 
ed inesperienza Tabblano^ come è probabile (m) senno cer- 
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to, intlullo ili errore col fargli prestar fede alle falsità Ji 
Burkingham. E sebbene in quella faccenda il re6Ìasi ad. 
1111 trailo scostato dagli adottati provvedimenti, ptr esscce 
stalo tratto violenlemeiìte a seguire rallroi ptr«re« noo 
¥'ha motivo che valga a tcnaarlo d'aver prostitnilo il 
carattere di re, e ratificato, andie in apparensa, le inip»* 
sture o almeno i falsi colori con cui esponeva il favorito 
le cose; e ciò dopo che noo gli mancava motivo per porsi 

10 sospetto (i). 

Per quanto fosse artiiìziosa la narrativa di Buckingham, 
conteneva essa circostanae suiBcienti ad aprire gli occhi 
a chiunque avesse avuto Kime di ragione; ma quadrava 
talmente colle passioni e prevensioni del Parlamento^ 
ch'esso non dubitò di tosto adottarla. Pago che pur gli si 
offrisse uni volta 1* opportunità tanto desiderata di porsi 
iu guerra co' papisti, poco curavasi delle conseguenze^ 
e consigliò subito il re di rompere colla Spagna e il patio 
di nozze e l'altro relativo alla restituzione del PalatinaSo. 
U popolo, ognor avido di guerra prima di provarne gli 
efiètli, all'udire delle violenti adottate misure, manifestò 
la sua gìo>a con pubbliche feste e fuocbi d'artifìzio^ ed 
insuliò i ministri della Spagna. Era Buckingbam divenuto 

11 favorito del Parlamento e del pubblico; ech^giava 
ogni luogo delle sue lodi; e air £doardo Coke giunse per> 
sino a chiamarlo nella Camera de' Comuni il salvatore 
della nazione. Ehhro 4i ODa popolarità ch'ei godè poco 
tea»po e mal meritata^ pose in non cale ogni riverenza 
verso il suo indulgente signore; ordì trame di concerto 

(I) Uopo c par coQfefMK che il re «TTcrA in ix-^mio la Camera di 
non prender per tua la narrativa di BucViogham, quantunque esposta per 
•no ordine. Forge Tergognavnai d'esserti lascialo tanfo menare pel naso 
«lai suo fiiTorilo. 
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co'Puritan!, ncmitti instancabili mai sempre della regia 
auforitàje favorì disegni ten<lcnti airaholizione dell'epi- 
scopato, ed alla vendita dei beni de diaconati e capitoli, 
per sopperire «Ue epeie della guerra di Spagna. E per 
quanto fi ^ DutrÌMe tuttavia il disegno di tempereggUre 
e rioompom la cose ooHa Spagna, el si trovò talmente 
fiaaeÌBato dal torrcntb e dalle prwenxtMW- prevalenti, -fo- 
mentate da Duckingbam, che gU fu forza alfine^ in un 
discorso pronunziato in Parlamento^ dicbiararsi pronto 
ad adottare provvedimenti di guerra se l'asseiuljlea im- 
pegnavasi a sostenerlo. Forse egli s'era dapprima dimo- 
sitrato proclive a difierite* le •ostilità e propenso alla paoe, 
perchè dubitava^ e V evento prov^ Ben fqndiiti i dubbii in<* 
tomo alla sineerili del Parlamento su qtiealtt particolare. 
' Al discorso pmunzìalo 'in- qfeest^oifeasioney il re diè 
princìpio col lagnarsi CÌje, dopo essersi per tanto tempo 
rompiacittto del tìtolo di re paciCco, gli fosse forza in 
allora j ch'era già avanzato nell'età^ cangiar le benedi- 
zioni della pace cogV infortuniì inevitabili della guerra. 
RappreltDib quali itbmense' ed incestanti spese riebie* 
dessero gli allestimenti di gùam^ e che oltre il danaro 
che gli sarebbe occorso di tempo in tempo, gli t<bbiso- 
gnavano all'atto sei sussidii e dodici quindi^ccsimi per 
far fronte alle prime operazioni ostili. I*arlò degli enor- 
mi suoi debiti j contratti in gran parte per soniministrac 
danaro fi Palatino (n), poi soggiunse che nulla chiede- 
va per suo proprio sollievo^ 'e gli bastala ché stiprov* 
vedesae all'onore ed alla siisarezaa del phbblioow Ónde 
jioi' tórre ogni sospetto, egli- che le tante volte' ave^i 
fermamente difesa, ed anzi spinta forse oltre i limiti la 
regia prerogativa, fece allora incautamente una con- 
cessione le cui conseguenze potevano riuscire funeste 
all'autorità sovrana. Propose che i sussidii che gli sa- 
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rebbero conceduti « ai àùvumro a pagare ad ima Gom- 
miasionc detta dal Parlanrento, la quale avrebbe impie- 
gato il danaro aenza cb'egli ae ne ingeriaae. 1 Comuni ade» 

rirono di buon grado ad un'offerta cotanto insolita per 
parte d'un re dMnghilterra^ e gli concessero appena tre 
sussidii e tre quindicesimi (i) senza darsi neppnr perio- 
teti delle dogliame fatte da lui intomo al propri biao» 
gni, e alla auA penuria di mezsi pecuniaint . 

Si trasae àoidie partito dalla concordia eUora caialento 
fra il re e le Camere ^ per approvare l'aboliaione dei mo- 
Dopolii ; cbe era stata già proposta ed incoraggiata dal re, 
ma riraasa vuota d'elTelto per la scissura avvenuta da ul- 
timo fra il principe e i Comuni. Il decreta era concepito 
in termini atti a renderlo una vera dicblarasìone di diriU 
tij giacobè eondanniiva ogni aorta di monopolio alcoome 
contrario «Uà legge ed alle note liberti del popolose vi 
ai aupponeva cbe qualunque auddito ingleae aveaae la fa* 
colta ci operare a suo talento, purché non offendesse alcu- 
no de'suoi compalrlulli, e che nè regia prerogativa^ nè 
autorità di magistrato^ ma le sole leggi potessero circo- 
scrivere una libertà cotanto illimitata. Eid è col tener di^ 
tro a qucito nobile principio sino al ano naturale aviln^ 
pamento, cbe finalmente, per meaao ad un'infiniti^ dt 
con tese 4 siamo giunti ad ottenere quid fidiee e singolare 
governo di cui godiamo (o). 

La Camera corroborò pure con un nuovo esempio quel- 
la importante facoltà d'accusare ch'ella aveva pochi anni 
prima esercitata a danno del csoccUiere Bacone; facoltà 
obbliata dai parlamento per due secoli» e solo destatavi 
allorquando erigevasi in iatrumenlo della vendetta del re. 
Era il conte di Midlesex pervenato* coirappoggto di Bn^ 

(I ) Meuo dt trccentomilA lut ilediat. 
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jùiigLam, da semplice mercatante di Londra, all'alta di* 
gnìlà di tesoriere d'Inghilterra; e eosì per l'operosità sua 
come per la destresza^ non pareva indegno dell'ottenuto 
aYansamento. Ha ooooraegli d'incorrere nella disgrasia 
del suo proiettore^ col difficoltare o negare positivamente 
di fornirlo di denaro in occasione che si trovava col prin- 
cipe reale in Ispagna; questi giurò vendicarsene, osi valse 
di tntto il suo credito per ottenere da' Comuni una que- 
rela^ che costrignesse il tesoriere a render conto della sna 
amminiatcaaione. ÀI re spiaoipie non poco nn tal passo, 
e profetiiiò al principe ed al duca che avrebbero vissuto 
abbastanza per aver la loro parte delle perseonaoni àiA 
parlamento. E in un discorso detto a quell'assemblea, 
cercò di giustificare Midlesex, e minorare i gravami ap> 
postigli dall'alto d'accusa: ma i Comuni letinero fermo. 
1 Pari sentonziacooo il tesoriere colpevole; però non la 
trovato reo di molte trasgressioni, né importanti, e la ma^ 
sima era «pMlla d'aver aeoeltato dne volte nn dono di 
cinquecento lire sterline per la sottoscrutone di due pa» 
tenti. Fu condannato a pagare, a profitto del re, una 
multa di cencinquantamda lire sterline, ed a soggiacere 
alle pene tutte ch'erano state precedentemente applicate 
a Bacone. La multa gli fu poi condonata, allorquando il 
principe reale salì al trono. 

Contribuì a rendere l'attuale sessione molto disaggra- 
devole al re anche l'indirizzo presentatogli perchè foss» 
ro rigorosamente eseguite le leggi contro i cattolici. Ri- 
spose in tuono grazioso e condiscendeute^ sebbene si di- 
diiarasse nemico della persecuzione, cui giudicava mezzo 
inefficace ad abbattere qualunque culto, se pur reggeva 
la massima ricevuta: essere il sangue de'marUrì U seme 
della Chiesa, Disapprovò del pari che si usasse piena in* 
dttlgenza a^cattolici, e parve inclinare ad una via di mez* 
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20^ siccome umana e politica ad un tempo; giugncndo per* 
sino ad afiermare di non aver mai daddovcro pensato a 
concedere piena tolleranza a ^e'religionbli. La libertà di 
esercitare U loro cnlto nelle case private egli non la stima- 
va tolleranta, ed è probabile cbe^ colla data 8piegjzi(jnc, 
credesse aver salvato il proprio onore. Come Biirkinghaia 
confessava nella sua nn nativa che il re aveva aderito a 
bospcndcre le leggi penali contro i cattolici per qualche 
tempOj non rigoardando una tale sospensione come una 
tolleranza, parola in allora odiosiasima; perciò è naturale 
cbe Giacomo credesse la propria intenzione abbastanza 
spiegata > e non temesse^ sul conto divina tale asaeve- 
2'j di ranza, rimprovero aicnno di doppiezza. Dopo i riportati 
Mano casi, il parlamento fu aggiornato dal re, che lasciò sfug- 
gire qualche cenno, sfhhcne in termini gentili, sulla du- 
rezza con cui l'assemblea aveva ricusato di sovveoire ai 
suoi bisogni 

Inetto a fronteggiare ad un tempo al popolo^ al parla- 
mento, al 6gUo ed al favorito, si vide Giacomo obbligato 
ad adottare provvedimenti ai q.uaH e per carattere e per 

riflessione aveva sempre nutrito la più radicata avversio- 
ne. Seppe dissimulare, ma incominciò a poco a poco a l 
alienarsi da Buckingham, perchè crede vaio fomenUloie 
di ogni violento consiglio, e lo riguardavs come anfore 
del viaggio del principe in Ispagna, e della rottnra del 
patto di nozze. Sospirava con impazienza l'arrivo di Bri- 
stol,' giacché sperava, coli' assistenza d'un ministro di 
cui riveriva la prudenza e approvava le vedute, potere 
una volta torsi da un tanto imbarazzo. 

Aveva quest'abile negoziatore cercato sempre, sebbene 
senz'esito, durante il soggiorno del principe in Ispagna, 
d'opporre sai^ii e moderati consigli ai precipitosi provve- 
dimenti suggeriti da Buckingham, e, dopo la partenza di 
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quegli^ ad ogai indizio di caDgiaU risoluzione^ oppone- 
va il suo ptreife» ed insìsteva oon fonsa falla ainceriti 
della Spagna naL maiieggio del trattalo^ e ani Tantaggio 
ohe r Inghilterra saYvebBe oóllo dal condurlo a bnon fine 
btiaaìtò^ dopo esaeMi con tanto buon esito adoperato^ nel 
vedersi inandar fallila ogni cosa dalla leggerezza e dai 
capricci di un insolente favorito, faceva il sordo seco lui, 
risoluto, di non impegnarsi mai, finché non ricevesse or- 
dine poaitivo dal proprio padrone, a fare quella dimanda 
ch'ei sapeva dover porre fine al trattala Quindi non gli 
fece sorpresa l'udii^ che Buckingham gli ai fosae didiia- 
rato aperto nemico, ed in ogni occasione prorompesse in 
parole risentite contra di lui davanti al consiglio ed al 
parlamento. 

E appena ricevette l'ordine aspettalo della partenza, 
trovossi disposto a lasciar Madrid, e fu condotto dinanzi 
al re di Spagna e al duca d' OlivareB per le cerioionie 
ddracoomaiataiBCBta 

Palesossi Filippo, per bocca del suo ministro, assai 
rammaricato che i servigi di Bristol ottenessero qnd ma- 
le guiderdone, e clic i nemici di lui tanto pi evalessero da 
prevenir malamente l'animo del loro monarca e del loro 
stesso paese contro un ministro che gli aveva amendne 
con tanta fedeltà serviti. E pregollo a stabilire sua stanza 
in Ispagna, più presto che esporsi agli efietti deirinvete* 
rata malizia del suo rivale e all^ violenza cieca del popolo^ 
oflOrendogli, a fine di mitigare i rigori dell'esilio, ogni av- 
vantaggio di onori e di averi, il ])erclic 1 onor suo non 
fosse leso dall'abbandono tlella patria, proaiellca di ac- 
compagnare que'doui con una pubblica dichiarazione^ 
per. cui si facesse a tutti palese ch'egli erano in premio 
soltanto della lealtà di lui nella elecuzione de* suoi inca- 
richi. . > 
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Rispose alla magnanima offerta il conte di Bristol coi 
leosi della mafisima riconOftceoza^ dicendo vedersi obbli- 
gato per l'oDor suo a diipowarti dairacoettarU. Sogginn* 
M che nulli ambbe potuto meglio omlenBare le calm- 
nie de'raoi nemici quanto U fot dìaort nlteriOTO in 
Madrid, e gli avaozamenti ed onori di'ei ri cofwie da 
Sua Maestà Cattolica^ che la più emiqente dignità della 
Spagna, avvegnaché di allissìmo pregio, sarebbe un com- 
peaso disuguale alla perdita dell'onore, cui doveva av- 
venturarsi per accetta ria*, che confidava nella propria in* 
nooenaa per cuperare la furia de' popolari pregiudtai} • 
ch'era il ano aignore A ginato e benigno che, per quanto 
potesse rimaner aopra&tto per alcun tempo dalla calnn* 
nia, non lo lascerebbe mancare perciò dell' opportuniti^ 
di difendersi, e riammetterebbelo all'ultimo nella sua 
grazia e buona opinione. 

Questa cotanto dignitosa risposta accrebbe la stima che 
già nodrìva Filippo del conte di firialols il quale venne 
pregato <U1 ce ad acq||ttare almeno un presente di dieci* 
mila ducati^ «he servir poteano a s o s t e nerlo fiodiè avesse 
dissipata ogni avversa prevensione; obbligando il re sua 
fede che anima vivente non avrebbe sapula tal cosa, la 
quale non verrebbe mai a notizia del suo monarca. ^\^vi 
un taie, replicò il magnanimo Inglese, che dee neeuso' 
riamente saperla, ed è il conte di BnsUÀs che per certo 
subito la paie$erehbe làreét Inf^hàurrtL 

Ibssona cosa poteva essere di maggiore conseguensa 
perBncktngham, quanto il tenere lontano Bristol dal re 
« dal parlamento) giacche temer doveva che la forza del- 
la verità, invigorita da un sì facondo oratore, disvelasse 
alcune scene, di cui il primo appena sospettava, T ultimo 
non s'era in nessun modo ingelosito. Quindi voltosi a Gia- 
como, la cui deboleasa, travestita sotto l'apparenia della 
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fiaesia •d^Unolizioiie^eft di venata incurabile» ot car* 
pi tto decrato per far tradnrre Britlol nelU Torro, appeoa 
fosse giunto in Io^ilterra.£aQhbt0e nsoiaae questi tobito 
òi confino, aTQto pure ordine positiTO dal re di' ritirarsi 
alla propria villa, e d'asleneibi tlal comparire in parla- 
mento, obbedì) ma chiese ad alta voce che gli si desse l' op- 
portunità di giustificarsi^ e d'esporre al proprio signore 
^nnlo avefa operato. In ogni occasione poi protestavasi 
umocentOj e gottava il biaaiino d'ogni cattivo- xtaseif- 
monto ani ano nemico; ed avendo Buckìngbam didmirt* 
to e, ad Istigazione di questi; anche il prtncipo, cko ai 
sarebbero seco lui riconciliati, purché avesse riconosciuto 
ì propri falli e la sua mala condotta, la fierezza di Bri- 
stol non seppe umiliarsi a comperare a ai caro prezzo un 
favore, e Giacomo ebbe abbastansa equità per dira dio 
rinaiatere ao d'una tal coodiaiono ora un atto esagcntoi 
ed' inandito di tiraoBidek Baelungham.iaTeìot non si ùk» 
cava scrupolo di ripetere» col aolilo «no tuono proeontuo* 
so, che né il re né il principe né egli medesimo erano 
ancor persuasi dell'innocenza di Bristol. 

Mentre l'afi^czione del principe per Huckingham, e la 
• timidità di Giacomo o la vergogna di cangiar favorito, te- 
nevano r intera coile in soggcnone, l'ambaaciatoro apa^ 
gnuob Inojoaa, cercò di aprite gli occhi al te e cwrame 
i timori coU'istillargliene in petto di più grandi. Gli fece 
scivolare in mano, di soppiatto, una cart.i, accennan- 
dogli col gesto di legi^erla solo; e vi diceva: Cli'egli era 
prigioniero in Londra, quanto Francesco I inMadrul^ che 
il principe reale e Buckìngbam operavano di conserva e si 
tenevano ligia la corte; che le oahalo Cra'capi popolars 
del parlamento procedevano col mMiinio pregiudttiodd- 
l'autorilà regale; che si divisava relegare il re in.qoalcnna 
deUe sue case di caccia, ed afiìdare a Carlo le redini del 
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governo; die perciò era urgente la necesutà ebVgli rivea- 
àìtUBihCOn un energico sforiolt regia autorità, e punisse 
cbi da lungo tempo tanto abusava detta tua amicizia e 

benenceiiza. ' .1 

Qual fede prestasse Giacomo slla rappresontanza d'Ino- 
fOpSi, non risulta: solo appare che fosse un cotal poco dis- 
gustata di Buckingham, e poi gli dimostrasse tutta Taffe- 
aÌMie> di prìnw.' Me ogni pròi^vedimonto fk* ei Heeey ogni 
aUeama* contratta ebbero per l>ase il'Sislema di inimieUin 
contro easar'd* Austria, e la Gftierra dì* egli voleva prose- 
guire per 1.1 ricupera del l'nlMlinato. ' ' • • 
Governava a que' tempi Maui i/lo le Provincie Unite, e, 
ambisioso qual era, temeva ohe- il proprio credito venis* 
ae^ durante la pace, a languire; perciò, spirata la tregua 
di^dodici anni, rinnovò la guerra contro la Spagna. Abi- 
* lissimo nel aiestiere dell' aìnm,isi Mfrebbe' tenuto in bt- 
Uoo,' anoorcbè non provveduto* quanto il' nemico di'for- 
ze; se gli eserciti di Spagna iioq fossero stati guidati da 
Spinola^ capitano al par di Ini rinomato per condulla, più 
celebre però, perchè più attivo ed intraprendente, in al 
ietta condisione, nessuna dosa poteva albi Bc^ubblica riu- 
scire più graditi, che il pi^ospetto d^'una rottura di pace 
Ira Giactmo od. 'il: re Gatlolsoo,' nella lusinga che, per 
la naturale consentaneiti d'interèssi cogV Inglesi, e l'in» 
llucnza dell'attuale congiuntura , poderosi soccorsi doves- 
sero muovere a trarla d'impaccio. UiCilti, posto in piedi 
un corpo di seimila uomini in Inghilterra, fu questo spe- 
dito in Olanda, sotto gli Ordini di quattro prodi giovani 
scosiesi, Bsscx, Osford, Sonthampton e Willooghby, i 
quali agognavano a segnalarsi tn una causa cosi popola- 
re, ed a procurarsi biBa sotto un condottiero sl>rinomalo 
come Maurizio. ' 

Dovevasi ragioDcvoliùentc aspettare che se lo zelo di 
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religione rendeva la ricupera del Palatinato un punto 
di tanla importanza agli occhi degl'loglesi, dovessero le 
consideraziooi e le TÌsIe politiche produrre Fagliale ef- 
£eu» m Francia; giacché, mentre Casa d' Analria pròiegni- 
va a conserTarsene in posscsio, k Franeiai accerchiata dai 
domtnii di queir ambiziosa famiglia, poteva eséer invaaa 
da forze superiori su tulli i punti. Perciò era interesse del 
re di Francia non lasciare che 1 imperatore si stabilisce 
pacificamente nei nuovi dominii; e per fermo quel re e pec 
sttuaziooe e per poaianaa trovavasi più di Giacomo in gra- 
do di alendere soccorrevole mano all'infÌBlice Palatina 
Ma per quanto siffatte viste non isfoggissero all' occhio di 
Luigi nè a quellodel cardinale RIckdiea, die incomin- 
ciava ad acquistare ascendente alla corte di Francia, divi- 
sava questo ministro farsi strada al compimento degli idea- 
ti disegni col soggiogare da prima gli l gonotti> poi di là 
con maturo coilsiglìo procedere ad umiliare Casa d'Au- 
stria. Quindi abbracciava l'idea di un alleànza ot^l' Inghil- 
terra « e dava incoraggian^nto a qualunque proposta ten- 
desse a produrre uà patto di nosae fra Carlo e la. princi- 
pessa Enrichetla. 

Avrebbe Giacon\o dovuto dall'esperienza dedurre l'e- 
vidente prova dell' insuperabile avversione de suoi suddi- 
ti ad un imparentamento co' cattolici} ma persìsteva sem^ 
pre nell'opinione ohe il figlio fosscLper avvilirsi col rice- 
vere nel proprio letto una principessa non di sangue reale* 
E perdiè rotta la pace colla Spagna^ oiun altro paren- 
tado rimaneva che quello di Francia, si volse senza in- 
dugiare a ([ucsia corte. (jiicgli adescamcnli che lo ave- 
vano cosi a lungo tenuto impacciato in negoziati di 
nozze colla Spagna >^ colà di certo esistevano^ giacché 
non era gran cosa la dote della principessa^ e poi non 
poteva aspettarsi che i Francesi rimettessero U Palatino 
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nell'Elettorato. Ma pel timore che ai figlio mancasse una 
fidanzata, Giacomo assentì cbe alla Francia si concedes» 
lero gli stessi patti cbe aveva concessi alla Spagna, aj^ 
pena che furono chiesti da quella corte pel proprio onore 
Come poi il principe) daranle il ano aoggionio in Ispagna, 
aveva verbalmente prometeo di lasciare che l' Infiinte edu- 
casse i Ogi inoli sino alFetl di tredici anni, quest'articolo fu 
inserito nel patto di nozze convenuto colla Francia; e ge- 
neralmente s'attribuisce a quest' imprudenza T infelice at- 
tnale situazione de discendenti di Carlo. Però uopo è con* 
lesiare che la corte d' Inghilterra sostenne sempte, anche 
Belle note indirinate alla corto di Francia, le condì» 
lioni del trattito in favore de* cattolici vi erano state in* 
serite meramente per far cosa grata al papa, e che secre* 
tamente rimanesse convenuto fra le due potenze di non 
osservarle a rigore (p). 

Quante andava a saague al re la conclusione del pat* 
te di noaze, allretento gli disgradiva il pensiero di una 
gnerra, e per l'estrema difioolta dell'impresa in coi ve- 
dovasi impegnalo, e per la sua inettitudine a cotali opo» 
rose faccende. 

Mentre sì negoziava colla Spagna ^ avevano gli impe- 
riali preso Heideiberga e Manheim, ed assediato stretta- 
meste Frankendale, sebbene il presidio fosse tutto coo^ 
poste d'Inglesi Dopo thit Giacomo cJbhe ripetute volte ri- 
mostrato in proposito^ la Spagna s'interpose ed ottenne 
die si facesse tregua per dieiotto mesi Ma come Fran- 
kendale era la <^ola piazza che rimanesse tuttavia in ma- 
no di Federico ne* suoi antichi dominii^ Ferdinando, che 
h^amava ritirare le sue milizie dal Palatinato> e lasciarlo 
in pari tempo sicuro^ non sapea ponto risolversi ad al>> 
hendonaro al nemico una fintexsa di teste importanaa. 
Onde comporre tante diflbrenae» si oosvenso che Fran- 
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kendale rimarrebbe in deposito dell'Infanta, siccome di 
persona neutrale^ col patto che^ spirata la tregua, fosse 
consegnata a Federico, quand'anche non avesse ancora 
fermaU le peoe con Ferdinando. Ed allorché^ dopo U 
ifflproYTtee rottura coUe Spegna^ Gitcomo chiese che ài 
eseguisse il conTenuto, l'InlanU gli offri di porlo tran- 
quillamente in possesso di Frankeodale, e gli promise 
anche un salvocondotto acciò potesse il suo presidio in- 
glese transitare liberamente per i Paesi Bassi spagnuoli. 
Ma come fra questi e il Palatinato trovatasi qualche ter- 
ritorio spettante all'Imperio» né per esso erasi stipulato 
alcuD patto jcosl avfenne die per vna sottiglieua la qua- 
le non si siirebhe di certo osata se non fossero soprave» 
nnti i disgusti colla Spagna^ il Palatino si trovò affatto 
spogliato del suo patrimonio. 

Nullameno non perdettero coraggio nè la nazione nò 
il bellicoso consiglio di Giacomo» e yì si pcdrsistè a voler 
riconquistare il Palatinato; paese che» posto nel cuore del- 
l'Alemagna» trovaTasi m mano dell* imperatore e del duca 
di fiariera, circondato da poderosi nemici^ e col qoale r^ 
man^a all' Inghilterra precisa qnalnnqne comnnicssio- 
ne. Fu assoldato il conte dì Mansfeldt; si arruolarono nel 
regno, col mezzo di una leva forzala, dodicimila fanti e 
duemila cavalli» e come» durante i negoziati colla Fran- 
cia» ampie promesse avea fatte quel ministero, sebbene 
in termini generali» non pure di garantire agl'Inglesi li- 
hèro passaggio al Palatinato» ma anche di mandar loro 
colà poderosi soccorsi; perciò, prestandosi fede in Inghil- 
terra a siffalte parole, quasi fossero impegni positivi, si 
imbarcarono a Dover i soldati sotto gli ordini di Man- 
sfeidl. Fatta vela alla vòlta di Calai» non videro disposi- 
zione alcuna a riceverli» e dopo aver aspettato invano 
qualche tempo» furono costretti a driiiare le antenne 
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verso la Zelanda, dove trovarono del pari cÌjc nessuno 
s'era d&U la briga di provvedere pel loro sbarco^ anzi 
erano insorti scrapoli fra gli Stalin concernenti la scarsità 
de*TÌTeri. lotanto una malattia ooatagiosa si era nanlfe» 
statai fra gVbglesi^ che da lunga pezsa se ne stavano sti- 
vati dentro angusti legni, e perita la metà di loro, si trorò 
che gli altri, indeboliti dal male sofferto, erano troppo 
pochi per marciare nel Falatinato. (]osi tenuiijù ([uesta 
mal concertata ed inutile spedizione, unico disastro cui 
soggiacesse T Inghilterra durante il prospero e pa^fico 
vegno di Giacomo. 
1 6 a5 Scendeva intanto verso il tramonto il presente 

eolio spirare di qndla pace che Giacomo avea amata oU 
treuioilo e con tanto buon esito coltivata, (ini la vita pure 
di questo monarca. Fu cullo nella primavera dell' anno 
presente da una terzana, e udendo da' cortigiani farglisi 
ammo col ripetergli il tristo proverbio che la terzana era 
la salate dei re> rispose cbe quello alludeva ai re giovani. 
Dopo alcuni accessi, trovatosi assai indebolito» si fe* veni* 
re dinanzi il principe reale, ed esorlollo ad amare la mo- 
glie, ma a serbarsi costante nella propria religione, a 
proteggere la chiesi d'Inghilterra, ed a stendere una 
mano soccorrevole ail infelice famiglia del ralatino. In- 
?: «lì di preparatosi alla morte, con dignitoso coraggio spirò^ 
Marzo dopo.ever regnato in Inghilterra ventidne anni ed alcu» 
ni giorni, in Iscosia qiiasi tutti i cinquantanove cV ei 
vtise. Difficilmente si troverebbe in tutta la istoria no re- 
gno meno illustre, e tultavolla più esente da marchia o 
da biasimo, che quello di Giacomo nelle due contrade. 

?iessun principe si innocuo e sì poco intraprendente fu 
mai tanto esposto agli estremi contrarli della calunnia e 
dell' adulasione, della satira e del panegirica Oltreché, le 
fiizìoni che pullularono a' suoi tempi, proseguendo sensa 
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posa a prevalere, han fatto si che si disputi anche a' nostri 
giorni intorno al suo carattere, come se si IratUsse d im 
prìncipe tultort vivente. Molte virtù, uopo è confeMarlO) 
ei possedeva, però forte Deuuna che rifulgesse pura e 
scevra dal contagio de* vizi vicini. La sna genérositi tra- 
scendeva in profusione, la sua dottrina peccava di pedan- 
teria, la sua indole pacìfica vestiva il carattere della pusil- 
lanimità, la sua saviezza (piello dell'astuzia; la sua amicizia 
sentiva di una fdntastica Icggierezza, o di un fanciullesco 
trasporto. Mentre credeva di conservare illesa la propria 
autorità» ei può forse tornare ^ospettO} per riguardo ad al- 
cuna delle sue azioni, e più ancora delle sue pretese, di 
aver voluto guadagnar terreno a danno delle libertà del 
suo popolo. Mentre s'adoperava per mantenersi esatta- 
mente neutrale onde vivere in buona pace colle potenze 
vicine, non seppe mai farsi stimare o rispellare da quelle. 
Possedeva talenti, ma idonei alle discussioni, anziché al 
disbrigo dt un affs re intralciato) nutriva intenzioni giuste, 
però meglio adatte alla condotta privata, cbe al governo 
dei regni. Pesante dells persona, e per nnlla aggraziato 
nei modi, el poco era fatto per ispirare reverenza; par- 
ziale e senza discernimpnto nelle sue afle/.ioni, mal potea 
acquistarsi l'amore delf universale. Di debole carattere, 
anziché di fiacco giudìzio; esposto allo scherno, perché 
vano; esente dall'odio pubblico, perchè scevro d'orgoglio 
e d'arroganza. Può dirsi in somma cbe le sue doti tutte 
fossero dalla sua debolezza macchiate, dalla sua umanità 
rese più belle. Di coraggio politico certo ei mancava; quin- 
di la f jrte prevenzione dominante a danno della sua pro- 
dezza: la quale illazione, convien confessarlo, viene dal- 
l'esperienza dimostrata assai fallace ed erronea. 

Ebbe in moglie Anna di Danimarca, che morì ai tre di 
marzo del 16x9, d'anni 4^> donna non eminente né per 

IIdmb. 71 #V. M 
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vizi nè per ▼hrtii. Amalia la pompa e i divertimeitli eostosi , 
ù Sfilza buon ^u.'-i.o ne suoi piaceri. Comparsa una gran 
cometa circa all'epoca tlella sua morie, 11 volgo la credelle 
foriera d'un tale avveDÌmeDlo^ cotanto gli sembrano una 
gran cosa i priDcipì^ «ncho i più insulsi ! 

Non Uscio Giacomo altro maschio che Carlo^ in età 
di a5 annif ed una figlia, Elisabetta « moglie all'Elettore 
Inalati no ^ la quale contaTa in allora 99 anni. Questi due 
soli gli erano rimasti dei (igli legittimi da quella pro- 
creati^ ne mai n'ebbe di bastardi , nè palesò la benché 
minima inclinazione ad app?sslonarsi per una bella. 

Durante il regno attuale, tennero la sede di Cantor- 
bury Whytgift, che mori nel i6o4; Bancroft, che morì 
nel 1610} Abbot, che sopravisse al re. Furono canceK 
lìeri lord Ellesmore, cbe rinunziò nel 1617; Bacone, 
r!ie fu sino al ifu*) lord guardasigilli, indi cancelliere, 
poi degradato nel 1621; al quale fu sostituito nel po- 
sto di guardasigdli Williams, vescovo di Lincoln. Gran 
tesoriere fu il conte di Dorset che morì nel 1610} a lui fu 
successore il conte di Salisbury sino al 1619; poi il conte 
di Sufiolck, multato e deposto, siccome reo di prevari* 
razione, nel 1618; quindi Mandeville^ che rassegnò Tim- 
piego;poi nel iG-xi ilconledi Midlesex, deposto nel i()ii4> 
e ali ultimo il conte di Marlborougli. La carica di lord 
ammiraglio iù tenuta dal conte di ^ottingbam, cbe la 
renunziò nel 1618, e poscia dal conte, poi duca, di Bue* 
kingham. Furono segretari di Stato il conte di Salisbury, 
str Handolfo Winwood, Nanton, Calvert, lord Conway, 
b\r Alberto Moreton. 

I loiils della Camera Alta nel primo Parlamento del- 
i attuale regno furono seltautotto, esclusi gli ecclesia- 
stici; e nel primo parlamento di Carlo furono novanta- 
sette^ perciò Giacomo ne aveva creati dicianove di nuo- 
vi, oltre quelli che tenevano i seggi de defunti. 
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ì deputati dei Comuni nel primo Parlamento dell'at- 
tuale regno, si trovarono ([uattrocentosessantaselte. Sem- 
bra che quattro borghi lichìauiassero in attività una pa- 
tente ch'era stata sino allora negletta^ e come il primo 
Parlamento di Carlo si trovò composto di quattrocenti^ 
novantaqnattro Comuni^ poesiamo dedurne che Giacomo 
creasse dieci nuovi bo^hi. 
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APPENDICE 

AL REGNO DI GIACOMO I. 

Governo cìsnle dell' Inghilterra in questo periodo. — Go- 
verno ecclesiasUco. — Costumi. — Fùuuize. — Mari^ 
neria, — Commercio. — Manifatture. — Colonie. — 
Scienze ed arti (i). 

Non sembra fìior di laogo ftr qui una pausa alle narra- 
tive, e delincare uno schizzo generale dello stato del re- 
gno rispctlu al governo, a'coslumi, alle tìnanze, alla mi- 
lizia^ al traHico e alle scienze. Però che^ ove una giusta 
idea non si concepisca in proposito a siffatte materie, 
l'istoria non sarà mai islraliiva, e sarà sovente inintelli- 
gibile. 

Possiamo con tutta asseverania pronunziare cbe l'in- 
glese governo, allorquando salì al trono la dinastìa di Sco- 
zia, era assai più arbilrario d'oggi giorno; la regia pre- 
rogali va meno circoscriUa; le libertà del suddito meno 
esattamente dìffìnite ed assicurate. Basti il dire che le due 
corti d'Alta Commissione e delia Camera Stellata erano 
esse sole atte a porre tutto il reame in balia dell* arbitrio 
del re. 

(I) Questa storia della casa Stuard fu scrilln c pubiìllcala dall'au- 
tore prima di quella della schiatta dei I iidor. <^)uindi ne avviene che 
alcuni passi, e sovratulto nella presente appendice, sembrino ripelizioDÌ 
dcne coM già dette nel regno d'Elisabette. Onde ovrnre ilio ecoBfe> 
niente» l'airtOM tMMO ha cnacettrto akoni podu putt ne* cartoli pio* 
cedenti. 
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La corte d'Alia Commissione era stata creala da Eli- 
sabetta^ in conseguenza d'un Atto votato dal Parlamento 
nel principio del suo regno; atto pel quale si credè op- 
portuno^ daranti le grandi religiose trambuste^ armare 
di plenipoteoza il sovrano affiochè togliesse adito e vita 
all'opposizione Ogni appello dalle corti minori ecclesia» 
stiche era portato innanzi all'Alta Commissione; perciò 
sotto l'ispezione della medesima slavano 1 intera vita e la 
dottrina del clero. Qualun([ue inosservan/a delTatto d^u- 
niformltà, qualunque rilìuto delle cerimonie erano di sua 
competenza^ e sotto Elisabetta l'Alta Corte soleva punir 
siffatte colpe con la deposizione, la multa , la confisca e 
il carcere. Giacomo contentatasi d'applicare la più mite 
fra le indicate pene, la deposizione (i) , la quale inoltre 
non veniva inflilla rigorosamente a chiunque l'incor- 
resse (2). Anche i cattolici erano soggetti ad essere puniti 
dall'Alta Corte j àUorquando venivano còiti neìl' esercizio 
delle loro religiose pratiche, o mandavano fuori dello St*> 
to i figli o i congiunti a ricevere un'educazione che non 
potevano procurar loro in patria. Caociavanst ia prigione 
i preti papisti, e potevansi consegnare al braccio della 
legge, che li puniva di morte. Elisabetta nsb di rado cU 
tanto rigore; Giacomo quasi mai. In somma quella liber/- 
tà di coscienza di cui a cosi giusto titolo oggidì ci pre- 
giamo, era in allora quasi spenta, né permettevasi entro* 
il regno altra religione oltre la dominante. Qualnnqne- 
parola o scritto tendesse all' eresia od alla scisma era pu- 
nibile dall'Alta Commissione^ o da tre membri uniti della 

(I) La piii mite, parchi 000 ti applicavano le altra te non che dnf 
h depoaisioae. (Il Dradutt.) 

(2t Narra l'areivcacovo Spobwood a?er lapato dal Priimle Baacro^» 
alciHii anni dopo l'avvanioienla dì Giacomo al Irooo, ebo non oronvi 
pih di i|Bannlada^po «cdaftiaslìct aUli deposti. 
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metlesiiua, i quali potevano soli giudicare che cosa una 
siffatta tendenza esprimesse. Non procedevano sopra in- 
ibrmtzioui^ ma solamente sopra un qualche romore, o 
un sospetto^ ed anche a talento. Facevano giurare alla 
parte cilaU in gindizìo» che avrebbe mpoeto a qfnalsiaM 
proposta interrogaxione^ e cbi negava di giurare^ quan- 
d'anche evidentemente dimostrasse che poteva trovarsi 
con ciò nel caso di accusare sè stesso o gli amici i più 
cari, soggiaceva a prigionia. In somma era eretto nel re- 
gno un tribunale inquisitorio con tutti i terrori ed iniqui- 
tà che lo accompagnano; un tcibnnale investito di una 
facoltà illimitata per investigare^ processare^ sentenatare 
ed applicare una pena anndiè un'altra. Quanto all'ap- 
plicaalone ddle pene corporali esso aveva un confine; ma 
impostogli dalla patente sovrana che eresse la Corte, non 
dall' Atto del Parlamento che autorizzava la regina ad eri- 
gerla. A cagione dell'incertezza delimiti che separano le 
cause civili dalle ecclesiastiche^ ogni accasa d' adulterio 
ed incesto era processata daUa corte d'Alta Commissione; 
Vera esaminata e discussa qualunque doglianza di una 
moglie contro un marito; e per lo stesso pretesto, di qua- 
lunque causa riguardasse la coscienza, cioc di qualumjue 
causa senz^altro^ poteva l'Alta Corte arrogarsi la cogni- 
zione. 

Esisteva però un motivo bastante perchè il re non 
amasse allargar troppo Tali alla gmrìsdizione dell'Alta 
Corte. La Camera Stellata trovavasi investita dell'uguale 
faeolti nelle materie civili, ed ugualmente arbitrario ed 

illimitato era il suo metodo di proccssura. Questa corte 
traeva origine dalla più rimota antichità (i). Comechè 



(1) N«l«aM di JChaiBb0r la corte dil B«m» <IsI n ib ili ttoniaM 
opinione che k Cunctm Stellate bob ripetewe rorigiae dallo Steluto di 
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pKtendasi die Enrico Vn fosse il primo il qaale la ren- 
desse oltremodo autorevole, si confessa anche general- 
mente clie In ogni tempo essa ha goduto ampissima au- 
torità^ che mai la sua potestà fu circoscritta, o il metodo 
di processare regolato da legge alcuna o statuto. 

EbbimOj od avremo bastanti occasioni, nel decorso di 
qnesta storia, di far parola della regia facoltà di dispensa- 
re o dell'altre d* imprigionare, di esìgere prestanze (i) e 
benevolenze, di far leve forzose di soldati e porli a quar- 
tiere presso i cittadini, d'alterare le gabelle, di erìgere i 
monopolii. Siffatte facoltà^ se non sooo in diretto contra- 
sto co' principi! di un libero governo, sono di certo dan* 
nose alla libertà io nna costituzione monarchica, ove una 
eterna gdosia deve esistere contro il sovrano, e dorè non 
gli si debbo affidar mai facoltà illimitate cbe possano fe- 
rire la proprietà o la libertà personale ilei suddito. ?Iulla- 
ineno i re d'Inghilterra quasi costantemente esercitarono 
un'autorità di tal genere, e se accadde talvolta che il 
principe fosse costretto a piegare la fronte alle leggi con» 
tro di quella sancite, egli le eluse sempre col fatto, ritor- 
nando al governo arbitrario di prima. Per quasi tre se- 
coli prima dell' avvenimento di Giacomo al trono, noD 
s'era ma! dato il caso che la regia autorità rispetto agi' in-^ 
dicati punti fosse rivocata in dubbio. 

Giova pure osservare che i principii generalmente pre- 
valenti in que' tempi erano talmente favorevoli alla mo- 
narchia, che le attribuivano un'autorità quasi assoluta ed 
illimitata, sacra ed indelebile. 

Così precarie erano le adunanze del parlamento, cosi 

Enrico VII, n» bensì fÒMetlabiUla molti anni prinn, od imo delle fih 
«lU ed oooretridi omii dì giiulùia. 

(I) Ncicono dei due ultimi secoli non passò regno moia che s*esi- 
{•essmi prestili fonosi. 
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brevi erano le sessioni in confronto delle vacanze, che 
allorquando la gente rivolgeva gli occhi in cerca del po- 
tere sovrano, esser non potea colpita se non dal princi- 
pe, come runico permanente magistrato, investito di tntt» 

la maestà ed autorità dello Stato. Oltreché la liiolta ser- 
vilità de' piarla menti per gran tempo aveva assai avvilita 
ed oscurata la fama di queste assemblee; e come ogni 
esempio d'opposizione alla regia prerogativa uopo era 
rintracciarlo ne' secoli rimoti, cosi a pochi era noto, ed 
era meno autorevole anche presso chi conoscevalo. E poi 
ogni esempio di libertà era stato negli antichi tempi ac- 
compagnato da circostanze di violenza, di trambusto, di 
guerra civile e di disordini, ed offriva perciò un'idea di- 
sgradita alle persone riflessive, e ben poca tentazione in- 
duceva di rinnovare siffatte scene. Quindi il reggimento 
d'Inghilterra era per Io più considerato come una monar- 
chia pura e senza mescolanza: e supponevssi che quelle 
assemblee popolari formassero soltanto l'ornalo dell ed i- 
fizio, senza essere in alcun modo essenziali alla sua esi- 
stenza (q). 1 legisti riippresentavaoo la regia prerogativa 
qual cosa reale e durevole, al pari di quelle eterne es- 
senze scolastiche che né tempo valeva nè forza a cambia- 
re. I teologi chiamarono in a|uto della medesima la san- 
zione della religione, e supponevano il monarca del cielo 
interessato in vantaggio delTautorilà del proprio vicege- 
rente sulla terra. 1'^ sebbene si voglia asserire clie la corte, 
a' tempi degli Stuardi, più apertamente sostenesse e con 
maggior forza siffatte dottrine, certo che non ne fu essa, 
l'inventrice} solo si convinse che più necessario era la 
quel punto diffonderle, perchè la fazione dei Puritani 
òicomindava a promulgarne di opposte (r). 

In conseguenza di questa idea esagerata di regia auto- 
rità, la regal prerogativa era da molti supposta possedere. 
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oltre gli articoli di giurisdizione fondati suli'eseoipio^ aa 
fondo inesauribile di facoltà nascenti, che all' occorrensa 
potevano essere esercitate. In ogni governo, allorquando 
la necessità è imperiosa, essa sospende Faulorità delle leg^ 

gi, e agguaglia ogni limitazione. Nel governo d*InghiU 
terra inverp_, la sola convenienza era riputala bastante per 
autorizzare qualunque allo straordinario di potestà regia, 
e renderlo obbligatorio pel suddito. Quindi la stretta os- 
seryanza degli editti, richiesta mai sempre in ogni tempo. 
Se Giacomo incorse in biasimo per la troppa frequenza 
de' suoi, egli è solo perchè a' suoi tempi incominciavano 
essi a discadere in credito, e non perchè si arrogasse 
egli il primo od abusasse d(.'ll' autorità di pubblicarli. 
Ecco del modo suo di pensare ua esempio cui giova ri- 
ferire. 

Aveva Elisabetta destinato commessarii all'ispezione 
delle prigioni, investendoli di una piena facoltà discreti* 
va, circa al comporre qualunque vertenza fra i debitori 

prigioni e i creditori, stabilire componimenti sopra i de- 
biti, e rimettere in libertà (jue' debitori ch'essi trovavano 
onesti ed insolvibili, A motivo dell' indetìnita ed incerta 
natura dell'inglese costituzione, destossi in non pochi il 
dubbio che una tale incumbenza fosse illegale; e, sotto 
questo aspetto fu rappresentata a Giacomo la cosa. Egli 
perciò ristette dal rinnovare la commissione, sino all'an- 
no (quindicesimo del suo regno, allorquando le doglian- 
ze intorno agli abusi che si ])ralicavano nelle prigioni, 
crebbero ai punto, eh' ei si credè obbligato, vinti i propri 
scrupoli, a destinare commessarii, investiti della slessa 
autorità discretiva di cui godevano quelli nominati da 
Elisabetta. 

In complesso possiamo, a giusto tìtolo, persuaderci che, 

avvenimento al trono degli Stuardi, la monarchia pos- 
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sedeva un'autorità estesiMÌma^nn'aatorità^ a i^udizio di 
tatti j non esattamente limitata^ agindino di talani» non 
linutabile. Era essa però fondata meramente snll^opìnìone 

del popolo > regolata dagli antichi casi ed esempi e non 
essa sostenuta nò del danarOj nò dalla forza deirarmì j 
quindi non occorre sorprenderci che i principi della^di- 
nastia degli Stuardi fossero assai gelosi della regia prero- 
gativa; persuasi che^ ove una volta fossero loro strappati 
di mano qacstt diritti, non rimarrebbe loro alcun mesio 
per mantenere la propria dignità^ o dar mano forte alle 
leggi. Pei cambiamenti in seguito introdotti, la libertà e 
indipenilcnza Individuale fu resa plìi piena e completa e 
sicura^ la pubblica più incerta e precaria. Ed .ò forse ioevi- 
tabile, sebbene trista rillaadone, essere neoessario che in 
vn governo qualunque U magistrato possegga un ampia 
rendita ed una forza militare^ o goda di qualche facoltà 
discretiva che lo ponga in grado di fiur eseguire la legge 
e mantenersi autorevole. 

Ci occorse già tante volte di notare la bacchettoneria a 
queMì prevalente^ che non è possibile imaginarci che fos- 
sevi tolleranza fra le sette. Due Ariani furono in quel pe* 
riodo, sotto titolo d'eresia, puniti col fiiooo; ni v*era sla- 
to ancor regno, dalla riforma in poi, immune da siffatta 
barbarie. Stowe narra che a quei miseri si offrì il perdono 
appiè del rogo, se volevano meritarlo col ritrattarsi. Un 
pizzo, die fauevasi chiamare lo Spirito Santo, fu, senza 
riguardo alla sua demenza, condannato allo stesso castiga 
Potevasi, secondo la legge, multare in venti lire sterline 
al mese chicchessia non avesse assistito ai riti del culto 
dominante; però la legge, checché rigorosa, conteneva 
riodulgente Hansola che le multe esatte non potessero 
ecmlcii? i (lue lerzi dfircntrata flella persona tassata. 
Soleva Elisabetta lasciare che s'accumulassero quc&tc 
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mul(e per parecchi anni, poi tulio ad un tratto esigerle, 
colla rovina totale di ijue' cattolici che avevano incorso 
nella sua disgrazia. Giacomo mostrossi più mite^ cosi in 
questo^ come in ogni altro rispetto. I Paritani formavano 
ona setta che tendeva in segreto agguati alla Chiesa^ ma 
non pretendeva a culto o disciplina separata, giacchò un 
tentativo di tal fatta sarebbe slato universalmente riguar- 
dalo siccome il più imperdonabile degli eccessi. K quan- 
d'ancora il re avesse assentito a lasciare ai Puritani libero 
l'esercizio del loro culto, egli è cerio che, atteso lo spi- 
rito de' tempi, sarebbe stato per ciò spremto ed odiato, 
e ripreso d'accidia ed indiflbrensa nella causa della relip 
gione; Sostenendo costoro essere essi soli la pura Chiesa, 
e doversi le loro massime e pratiche rendere dominanti 
col braccio della legge, senza che altre fossero tollera- 
te, ben può rivocarsi in dubbio se riguardo ai Puritani 
debba il governo di que' tempi chiamarsi persecutore. Ve- 
ro è che gli ecclesiastici che rifiutassero le cerimonie le- 
gali, soggiacevano alla perdita del benefizio, e talvolta 
sotto Elisabetta ad altri castighi. Ha può in coscienza qual- 
cuno accettare un impiego o benefizio in uno stabilimen- 
to, ove intenda sottrarsi all'osservanza delle norme fisse 
c conosciute del medesimo? Però i Puritani non erano 
mai puniti perchè frequentassero congregaziont separa- 
te, giacchò nessuna ve n'era nel regno; né mai protestan- 
te pretese od assunse il diritto di erigerne. Quelli che più 
degli altri s'interessavano in favore della setta de' Puri- 
tani, avrebbero cotadannala una pratica universalmente 
.1 ({ue' giorni rli^uardata «Ingli nomini di Stalo e dagli ec- 
rlesiast'u i , dal lllosùli e da bacclieltoni come sovversiva 
della società civile, \ncho Bacone , quel gran hlosofo, 
pensava che l'uniformità in fatto di religione fosse asso- 
lutamente necessaria per la f|uietc del governo, e che non 
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si dovessero tollerare i sellar i. Difatli, agli occhi de Pu- 
riUni medesimi^ la sola taccia d idolatria, che a quo* tempi 
solevasì impalare a'cattolici^TaUe a giustificare Io scisma 
degli Ugonotti ed altri protestanti che vivevano in paesi 
papisti. 

Nelle età decorse^ quelle neppure eccettuale di Grecia 

e di Roma, riguardaronsi sempre le selle religiose, le ere- 
sie e le scisme come pcri<^olose, se non aOatlo nocive al 
civile governo^ e coosideravansi siccome sorgenli di fa- 
sionij di leghe private e d'opposizione alle leggi. Perciò 
i] magistrato invigilava a guarire questo al par degli altri 
oali^ e, come è ben naturale» procurava, col meno di 
statuti penali, di sopprimere ogni separata "congrega , e 
punire qualunque ostinato innovatore. Ma un'esperienza 
fatale dimostrò, dopo che fu versato un Oceano di san- 
gue in sifi'alte teologiche liti, che il male era di una na- 
tura particolare, e che, infiammato dai rimedi! violenti, 
si difibndea più rapido per tutlaquanta la società. Laonde 
ne venne, sebben tardi, U paradossò, salutare in pratica^ 
della tolleransa. 

Era laliberl.i della stampa incompatibile colle massime 
e principii (li governo inallora j)re(lumlnanh; e quindi al- 
falto sconosciuta a que tempi. Olire al valersi delle due 
tremende corti della Camera Stellata e dell VIta Gommis* 
sione, le cui facoltà erano illimitate, la regina Elisabetta 
adoperava ogni sua potestà per inceppare la stampa; ed 
emanò un decreto nella córte della Camera Stellata, che è 
quanto dire di lulla sua volontà e talento, col quale vietava 
la stampa di un libro ([ujlunque in (jualsi isi luogo, tranne 
Londra, Oxiurd e Cambridge. Proibì un'altra volta, sotto 
minaccia di severi castighi, il pubblicare libro o libello 
contro la forma o lo spirito di qualunque divieto, o comora- 
damento contenuto in allora o iti aj'presso in ogni itatutoo 
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kgge di questo regno, od in qualunque ingiunzione fotìtta 
od emanata daS,M,o dal suo consiglio privato, o contro 
il vero senso c scopo di (iii(il<ia\i /citerà, patente, iiicui ico, 
dU'ieto, muniti del ^raii sigillo Inghilterra. Giacomo esle- 
se la minaccia delle pene anche a chi introduceva d'ol- 
tremare aimil fatta di libri ; e^ a rendere tali editti piii 
efficaci, irietò in appresso qualunque stampa senza un per- 
messo speciale deirarcivescoTO di Gantorbery, dell' arci ve- 
flcoTO d'York^ del vescovo di Londra, o del vice^ancel- 
liere d'una delle università^ ovvero di persona da essi de- 
stinata. 

^eir indicare la coerenza esistente frn'sistomi della ino- 
dema teologia, possiamo osservare che la dottrina della 
predestinazione è stata mai sempre connessa collo spirito 
d'entusiasmo come quella ch'è apportatrice del più gran 
motivo di gioia, di trionfo e sicurezza al supposto eletto, 
cui ella esalta pertjradl inGniti sul rimanente decjli uomini. 
I primi i Iforrnatori adottarono tutti un slfFaflo j)t inclpio, 
che fu anche abbracciato dalla fanatica setta de'Gianseni- 
sli in Francia e dalla maomettana nell'Asia. Dal trovarsi le 
istituzioni de'Luterani soggette alPepiscopale giurisdizione 
trasse origine il graduale decadimento de! loro genio en- 
tusiastico, per lo che ebbero tutto l'agio di comprendere 
quanto fosse assurdo il supporre che Iddio abbia a punire 
con infmlli tormenti ciò ch'egli stesso ha ab eterno inva- 
riabilmente decretato. Il re, sebbene educato nel calvini- 
smo alla dottrina della predestinazione, trovossi insensi- 
bilmente impegnato qua! ardente fautore dell' episco^to 
a favorire verso il tramonto de' suoi giorni la teologia pi& 
mite d'Àrminio. Anche in un si grande dottore il genio 
della religione prevalse alle dottrine contemplative, e seco 
luì il clero tutto spogliossi a poco a poco <le" rl|^'idi princi- 
pii dell' inevitabile ed assoluta riprovazione e dei non con- 
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dizionati decreti Dapprìoctpio rmnpvtnone eccitò cpul- 

cbe sussurro; ma, questo nella furia delle faaìoui e delle 

guerre civili perdutosi, Don ebbero gli argomenti scolastici 
mezzo di emergere fra quelle violente dispute sali' autori- 
tà ecclesiastica e civile che agitavano la nazione. Ed al ri- 
torno degli Stuardi^ la Chiesa, per quanto conservasse 
delle veccbie soscrizioni ed articoli di fede^ fu veduta can- 
giar affatto le proprie astratte dottrine^ ed abbraedare 
opinioni più conformi al genio della disciplina e del colto 
ecclesiastico, senza cbe sia possibile assegnare Tepoca pte* 
cisa in cui avvenne il cambiamento. 

Essere può degno di osservazione che Giacomo^ mos- 
so dal desiderio di promuovere la teologia di con troverà 
sia» eresse un collegio a Gbelsea pel mantenimento di ven- 
ti persone, che non avevano altre incomberne fnor qnd- 
la di confutare i papisti e i Puritani, mentre invece gli 
sforzi del gran liacone non giunsero mai ad ottenere 
uno stabilimento per la coltura della illosofla naturale. 
E neppure fino al dì d'oggi fu istituita alcuna società in- 
caricata d'ingentilire e determinare l'inglese idioma. L*u- 
nico incoraggiamento cbe aia mai stato dato in Ingbil* 
terra dal sovrano a cosa alcuna cbe vesta Taspetto di 
scienza, si è l'indicata instituzione^ di ben corta dorata, 
di Giacomoj inslituzlone affatto superflua, se consideria- 
mo la trista tendenza degli Inglesi di que' tempi alla teo- 
logica polemica. 

I costami nazionali 4 conformi al monarchico reggi* 
mento che prevaleva, non contenevano quel misto di 
stravaganza che distingue al presente l'Inghilterra dagli 
altri paesi Sconosciuti erano in allora gli estremi opposti 
dell'industria e della dissolutezza, della frugalità e della 
profusione, della civiltà e della rustichezza, del fanatismo 
e delle scettiche doUrine. Gl'Inglesi di qoe* tempi non 
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aTevtno altra qualità comune a quelle del secoìb prasen* 
te oltre il candore^ la aincerìtà e la modestia. 
Domtoava la Tanità d'alto lignaggio^ ed i noi>ili e 

geatilaominì si distingueyano dalla gente ordinarla per 
una maestosa dignità di contegno. ISon erano molto co- 
muni le riccliezze acquistate col commercio, e non ave- 
vano ancor potuto confondere tutte le classi e far del 
danaro il principal fondamento di distinzione sociale. 
Cerimonioso soleva essere il conversare; e poca ùmiglia- 
rità concedevano i grandi. Solidi e positivi sono i van* 
taggi che risttltaflo dall'opulenza, e dbi la possiede non 
ha ila temere nulla dal lasciarsi accostare dagli inferiori; 
laddove^ essendo vuote ed ideali le distinzioni che pro- 
vengono da titoli e da grandezza di casato, esse vengono 
presto a dileguarsi per le pratiche famigliari 
• 1 grandi spendevano in cose di pompa e magnificen- 
za j e in nn seguito numeroso^ anziché in oggetti di vera 
convenienaa e piacere. 11 conte di Nottingham, nell'an» 
dare ambasciatore in Ispagna, si fe' seguire da cinque- 
cento persone; il conte di llcrford fu accompagnato da 
trecento gentiluom'uii all'ambasceria di Brusselles. Os- 
serva Bacone che i nobili inglesi de* suoi tempi mante- 
nevano piii seguaci o servidori che non ne contaste la 
nobiltà presso nessun' altra nazione, tranne per avven- 
tura la polacca. 

Gli onori civili, che ora occupano il primo posto, lo 
cedevano a que' giorni a' militari, e la gioventù d'alto li- 
gnaggio e signorile era invaghita del mestiere dell'armi. 
Prevaleva pure la smania dei duelli più dbus in nessun 
altro tempo anteriore 0 posterìoroj ed era ^esta la pie- 
ga presa ultimamente dallo spirito cavalleresoOj per cui 
era già salita In tanta fama la nazione. 

Esisteva una discreta libertà di conversazione fra due 
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sessi y però senza pecca di licenza alcuna. La corte era 
una ben lieve eccezione alla pratica^ giacché Giacomo 
aveva pintfosfo avversione e disprezzo per le donne; nè 
i giovani cortigiani» de' quali egli era si preso» valsero a 
vincere le slabilite consuetadìnt detta nazione. 

La prima lelllga vcdula in Ingliillcrra fu introdotta 
solto questo regno, ed usavane il duca di Buckingham» 
con |:^rande scandoto del popolo» il quale esclamava ch'e- 
gli iaceva fare a' suoi simili un servizio proprio delie 
bestie* 

11 gusto della vita campestre regna adesso fra noi più 

che in ogni altro paese incivilito d'Europa, ed in allora 
era anche più comune fi a' <^enliluomini rlic oggidì. 31a il 
Gorir dell arti, ringentilirsi de [)iat;cii e del commercio 
sociale già incominciavano a ingenerare una certa tendenza 
al più incivilito e più doice vivere cittadinesco. Giacomo 
s'adoperava alla meglio per impedire un siffatto cambia- 
mento di costumi» e soleva» come narra Bacone» racco» 
mandare sul serio a' gentiluomini camj lunuoli dì tornare 
alle loro ville; e talvolta così dicea loro: / oi /die in Lori' 
dia, o sigìwri, la Jìi^ura che i vascelli Jaiuio ni mare, do\'c 
non compaiono affano, mentre inuece ne vostri villaggi 
rassomigUau ai vascelli in un fiume, ove sembrano una 
gran cosa. 

Nè si contentava di rimproveri ed esortanze^ lmper<K:* 

che, suir esempio d' Elisahella , la quale vedendo con di- 
spiacere l'ingrandirsi di Londra, aveva con espresso 
cdiUo limitato il fabbricare, Giacomo, che vide poco os- 
servato l'editto» lo richiamò in attività più volte» però 
con non* molto successo egli pure. Emanò anche» ad 
esempio d* Elisabetta» replicate- ordinanze con minaccia 
di severi castighi contro que' gentiluomini che viveva- 
no in città ^ politica per verità del tutto opposta a quella 
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praticata in ogni tempo da qualunque princl^ie siasi ado- 
prato per ampliare la propria potestà. E diffatti fu sem- 
pre arte de' governi arbitrarti l'allettare la nobiltà alla 
vita cortìgianeaca» impegnarla in costosi passatempi od 
in abitudini tendenti a dissipasione del patrimonio^ au- 
mentarne la dipendenza dal ministero eoli' obbligarla a 
frequentarlo, indebolirne l' autorità nelle province col te- 
nercela lontana. Ma oltre al non aver ideato alcun dise- 
gno per estendere la sua autorità , Giacomo mancava pure 
di denaro per sostenere una splendida corte^ o ìargbeg- 
giare di favori verso d'un numeroso seguito di nobili e 
gentiluomini* Pensava pure die dal vivere insieme eglino 
imparassero la propria forza^ e contraessero l'inclinazio- 
ne d* indagare nelle cose del governo. Onde ovviare al 
male presente, gli stava a cuore di disperderli nelle loro 
terre^ ove sperava che dovessero nodrire maggior som- 
messìone e riverenza verso la regia autorità e darsi me- 
no la mano l'nn eoli* altra Bla né avvenne ben presto 
il contraria Le riccbesze ammassate» atteso un tal ge- 
nere di vita^ resero i nobili indipendenti, il predominio 
acquistato coli' ospitalità li rese formidabili^ nè più vol- 
lero lasciarsi guidare dalla corte, ne più la corte valse 
a guidarli. £ cosi il sistema dell'inglese governo provò 
un improvviso assoluto cambiamento in meno di qua- 
rant'anni. 

In qotXLk guisa cbe l'arti e il commercio ne' loro pri- 
mordi avevano contribuito a disperdere quegF immensi 
patrimonii che rendevano i baroni cotanto formidabili al 
re ed al popolo, avevano anche gli ulteriori progressi di 
si£falti vantaggi incominciato durante il regno attuale a 
rovinare i piccoli proprietari di terre. Dall' un avveni- 
mento e dall'altro i gentiluomini o quella classe di per* 
sone cbe formava la camera de^Comuni trassero motivo di 
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crescere in autorità ed in potere. La nobiltà d'alto lignag- 
gio fu la prima a sfogoriare qualche lusso; e per la gran- 
dezza del patrimonio non curando uè risparmio nè cal- 
colo, dilapidò ben presto Faver sno in di^endiosi so- 
lassi. In appresso il lusso si sparse fra tutta la desse 
possidente; e la gente men rieea, che in allori non rade 
▼ohe appartenera alla classe piii distinta della società , 
volendo correr dietro alle persone che le sovrastavano 
d'un grado, si trovò ridotta alla miseria essa pure; e le 
sue terre vendute andarono ad impinguare il patrimonio 
di chi possederà ricchezze bastevolì per le Spese di mo- 
da, ma non era sbadato a tal segno da tmeaiiio affitto 
i propri affari domestici. 

Oltreché, durante Vattnale regno, non soggiacquero i 
gentiluomini ad alcuna spesa, tranne quella dell' ospitali- 
tà nelle loro ville; nè si esigevano tasse, nè guerreggia- 
Vasi guerra, nè v'era bisogno che stessero al servizio 
presso la corte nè profondeasi danaro nel broglio (1)1 
Tanto diè, se fosse possibile «11' umana netura il conso- 
gtttre felicità, la condizione de'signori inglesi sotto un si 
buon principe, meritar poteva un tal noma 

L' ammontare della rendita del re tal quale trovavasl 
nel 1617, era come segue: in frutti delle terre della co- 
rona ottantamila lire sterline, in gabelle e balzelli no- 
vantamila, in tutele ed altri rami d'entrata, oltre il di- 
ritto di provvigione della casa reale, sentottanlamila. To- 
tale <|nattrocentooinquantaniila lire stedine. Dieest ohe le 

(I) Sembra che siavi sempre «tata rambizioae di ra|>prc»ccildrr le 
contea, ma non quella di rappre«entare ì borghi. Ua poito nella Camera 
•ra in tè dì poca inpoHiasa, ma il rappretenlart 1* coMtM diwaae un. 
ponto d'onore firn' genlilooniÌBÌ. Qndio citik dio avoano già aegUllo 
il loro diritto di mandar rapprcMntaati, ineominckrono allora a ri- 
aInnMrio. 
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spese ordinarie del re eccedessero questa rendita di tren* 
taseimila lire sterline (i). Le sómme straordinarie che 

Giacomo avea ritratte da sussidii, prestiti^ vendite di 
beni e di titoli di baronetto, danaro pagato dagli Siali 
Uniti e dalla Francia, benevolenze ec, ammontarono a due 
milioni e duecentomila lire sterline circa; settecentomila 
delle quali erano il prodotto delle terre veodote. Le spese 
straordinarie del re salirono a due milioni» oltre quattro* 
eeolomila lire sterline di regali (s). In somma ne sappia- 
mo aUMttansui per comprendere Kenìssimo come BMi il 
re, or per necessità di spese, or per mancanza d'econo- 
mia, 8Ì trovasse sin da'primi tempi del suo regno impac- 
ciato in debiti sino al collo^ e incontrasse dilEcoltà a far. 
andare la macchina del governo. 

Le gabelle erano date in ferma^ inTCce d'essere affi^ 
date ad appositi oommessart; e per verità fa necessario 
d'esperimenfare il primo metodo pria di ricorrere all' ni* 
limo, che certo è preferibile. Allorijuando si tratta del- 
l' interesse proprio si trovano cento ripieghi per ovviare 
alla frode, e questi può il pubblico imitarli nello stabili- 
re le discipline pe*suoi ufìziali. 

I diritti di gabella calcolavansi in ragione del cinque 
per cento del valore della roba daziate , ed erano riscossi 
cosi nell'entrate come nell'iiseite> ansi vnoUl che ai di- 
ritti d'uscita Giacomo aggiungesse in alcuni casi gravezze 
che andavano sino al 2 3 per cento. Una pratica cotanto 
nociva all'industria prevale tuttavia in Francia, Spagna 
ed in altri paesi d'Europa. Le gabelle nel 1604 fìrulUrono 
cento ventiseltemila lire aterline> e verso il tramonto del 
regno di Giacomo giungevano a centonovantamila. 



• ( ' ) Veggasi V Estratto o Breve Dichiarazione delle entrate di S. M. 
(2) Unn t.ilr rsuberanza di spesa era antìcamcote maggiore, M comi 
rituUa iial rcutiiconlo di Satisburj, cap. 2. 
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L'interesse del deosro si mantenne fino al i6a4 del 
dieei per eeoto» e allora fu ridotto all'otto. L'ìnteceMe ec- 
cessivo del danaro è un inditio de'grandi profitti^ e dei 
lievi progressi del commercio. 

I sussidii straordinari concessi dal Parlamento duran- 
te I attuale regno, non salirono oltre le seicentotrentamila 
lire sterline, che divisi in trentun anni danno ventimila 
lire sterline per anno. Non comprendo qui l'ultimo sos- 
sidia, che ammontò a treoentomila lire sterUne, poiché fa 
riscosso da'commessarit del Parlamento, eie spese ddla 
guerra di Spagna furono più che bastanti ad esaurirlo. La 
sventurata famiglia del Palatino stette a carico di Giaco- 
mo assai tempOj e vuoisi inoltre che il re non avesse 
quello spirito economico che gli sarebbe convenuto avere 
nella scarsezza de' suoi redditi, ^on è gii ch^egli sfoggìaa- 
se splendido treno« nè snppellettili costose, né losioreg^ 
gtanti mense, nè ch'ei fosse prodigo con le Belle, o spen- 
desse in sontuose frhbrìche, per ^anto il salone de'hti^ 
chetti (Banquetiny-house) sia un monumento che gli 
faccia onore. La caccia era il suo passatempo prediletto; 
ed è il men dispendioso solazzo che possa procacciarsi 
un monarca. Spendeva per amore di liberalità anxidiè 
di lusso. 

riarrui che un giorno, mentre se ne stava oonveratti- 
do con tdnni de'snoi cortigiani, passò per la stanze un 
fiacchino, carico di danaro che recavasi alla tesorerìa. 

Osservò Giacomo che Rich, quegli che fu poi conte di 
Holland^ ed uno de' più avvenenti tra' suoi favoriti, su- 
6urrò qualche parola all'orecchio del suo vicino. K do- 
mandato di che si trattasse, venne a sapere che Rich avea 
detto: Me felice se possetkui quel iHanaro! lì che udito, 
glielo fece dare immantinenti, soggiungendo, che se 
Rith si trovava félce ài cmseguire si vistosa somma ^ 
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egU lo era ancor più d aver t opporUmità tt obbligare un 
uomo di merito ch'egli amava. Li generotità di Giacomo 
m più mossa da benigoiU d'umore o leggteressa di fan- 
tasia, cbe da ragìoDe o giudizio. SoleTa esercitarla con 
cbi nelle ore d'ozio sapeva renderglisi gradevole, non 
già con persone che possedessero gran merito o talenti, o 
popolarità atta a giovare presso al pubblico alla sua causa. 

Giova osservare che quell'ascendente che la corona 
seppe assumere nell'intervallo fra il decadimento della 
nobiltà e 1* ingrandimento dei Comuni, possedevala a' 
tempi di Giacomo il popolo , e la tenne pel rimanente di 
quell'intervallo. Aveva di già il sovrano perduto quella 
rendita indipendente per la quale potea mantenersi senza 
bisogno di ricorrere trailo trailo alla generosità del i^ar- 
lamento; nè teneva ancora i mezzi Atti a predominare 
sulle assemblee nazionali. Gli effetti di una tale condi- 
zione incominciarono a &rsi sentire coli' avvenimento al 
trono degli Stuardij e giunsero ben presto all'eccesso, e 
furono or più or meno gravi finché regnò quesl' infelice 
famiglia. 

Di sussidii e quindicesimi parlano spesso gli storici 
senza spiegar bene a qual somma queste tasse salissero, 
nè il come si riscuotessera Sembra che dapprincipio 
siffatti quindicesimi corrispondessero al nome^ e fossero 
una tsl parte proporzionata del valore de'beni mobili. Ma 
essendosi nel regno di Edoardo III fatta una valutazione, 
a questa sempre si aderì in appresso e ciascuna città pa- 
gava inalterabilmente una data somma, che gli abitanti 
imponevano essi medesimi su' loro concittadini. L'ugual 
tassa' nelle città municipaii chiamavasi decimo, perchè 
dapprincipio corrispondeva al decimo del valore de' mo- 
bili j e Finterò prodotto d'un decimo ed un quindicesi- 
mo, o d'un quindioesimo, siccome più concisamente era 
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tlttto, saliva a venlìnovemìla lire sterline circa. Il ricavo 
del sussidio non era così invariabile come quello del qui 
dicesimOj e difiatti nell otUvo anno del regno d'Elisa- 
lietu no toMidlo asceie a centoTentimiU lire sterline^ 
qnartnlcsiinoiion oltrepaitb i teHuitottomUaje poi cadde 
ai seltantamila^ indi andò tempct docreieaBda. Dei die si 
raccoglie ageyolmente la ragione dal metodo di riscno- 
terlo. Ricavasidaf^ll atti votali in Parlamento in proposito, 
che si davano per un sussidio quattro scellini per lira sui 
beni immobili^ e due sr^llini ed otto soldi su mobUi in 
ogni contea; tasta raggnarde?ole ae fom alata riscossa a 
rigore. Ha questo non è se non Taalìeo stato del anasidio» 
giacché sotto Giacomo non si pagare il rentesimo di que- 
sta somma, e la tassa era coel lontana dall* essere reate. 
che un uomo pagava solo nella contea ove soggiornava, 
quand'anche avesse posseduto beni in altre j e i tassatori, 
stimandone superficialmente, gli averi» gl' imponevano la 
quota a proporaione. Kuliameno, onde conaerrare nelle sti- 
me qualche nonna fissa ^ sembra obesi tenessero per iaoor- 
la le prime riscossioni , e fosse ognuno tassato ndla quota 
pagata da' suoi avi, o dalla gente che possedesse una pro- 
prietà uguale. Ecco il motivo perchè il prodoKo de'sus- 
sidii non crcb]>e coli aumentarsi del danaro e delie ren- 
dite private; v' era anzi una ragione evidentissima perchè 
viepiù decrescC&se. £ naturale il supporre che il favore 
andasse ognora a danno della corona, nusainie verso il 
tramonto del regno d'Elisabetta* allorquando i suseidii 
divcnaero numerosi e frequenti, e le somme riscosse 
erano considerabili in confronto al prodotto de'sussidii 
precedenti. Ancorché avvezzi a prender norma dalle an- 
tÌQhe stime, non erano i tassa tori obbligati di attenervi* 
si, ma potevano tassare cbicchesia in ragione della posse- 
duta cntrf ta. Se il prodotto d'un patrimonio decadeva o 
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n^cn itienaU por»oiie> il proprietarìO| rippretenUndo le 
sue perdite^ era certo d'ottoaere una ditnìnuuone della 

sua quota di sussìdio, ma se miglioravano le entrate ^ o si 
faceano acquisti, bastava lacerne per non pagare di più 
dell'antico. Quindi le mutazioni cadevano sempre a van« 
faggio del proprietario senza che la corona potesse mal 
trame profitto^ « qoel oh'è peggio j i cambiamenti che av- 
▼omero nella proprietà alT ^oca di cai parliamo^ furono 
in generale afiiToreroK alla corona. I piccoli proprietarii, 

0 quelli che non possedeano più di venti lire sterline di 
rendita ; erano in continuo decadimento^ ed allorquando 

1 loro patrimonii furono aggregali a quelli dei possidenti 
più ricchi» questi non pagarono mai più di prima. Sì 
traaenralo era 1* antico metodo di tassare, ch'egli è da ma- 
ravigliare non già die il prodotto de* anaaidii andasse sem- 
pre diminnendoy ma ehe ai riuscisse a trarne un pro- 
dotto qualunque; il quale ditenne alf ultimo così vario 
ed incerto 4 che il Parlamento si trovò costretto di cam- 
biare i sussidii in imposta territoriale. 

Le biade e gli altri generi di prima necessità non era- 
no gii allora a miglior mercato^ ma bensì più cari di 
oggigiorno. Un editto di Giacomo tendente « stabilire 
l'annona» antorìaaTa speciali eommessarìi a comprare 
pei pubblici magassini ogni qualvolta il prezzo del fru- 
uiento fosse calato sotto i trentadue scellini al sacco, quel- 
lo deir avena sotto i diciotlo^ e dell'orzo sotto i sedici. Ciò 
vuol dire che il fare incetta di generi agi' indicati prezzi» 
era un comprare a buon patto; adesso, secondo i prezzi 
correnti» sarebbe un comprar caro. 11 pane del povero 
componevasi d'orza La lana bellissima» durante la più 
gran parte del regno di Giacomo» costava trentatrè scelli- 
ni al robbo (di 38 libbre di marco); al presente non sor- 
passa due terzi di quel valore; sebbene abbiavi ragione 
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di credere cbe 1* «scita delle lane laTorate siasi aumen- 
tata. Atteso il progredire dell'arti e dell' industria ^ anche 
il costo delle più belle manifattore troTasi diminnito 

anziché accresciuto^ malgrado il molto aamento della 
specie monetata. In Shakspeare l'Ostessa dice a Falstaff 
)r camicie da essa comprate per lui erano di tela d'O- 
landa ad otto scellini la ver^a , prezzo cbe sarebbe ecces- 
cessilo a* dì nostri; dato esiandio, lo cbe non è probabile^ 
cbe la miglior tda d'Olanda equivalesse in bontà alla pi& 
bella d'og[];igiomaE così nna verga di velluto, circa alle 
metà del rr^^no d'Elisabetta, costava ventidue scellini. 
Risulta dalla vita del principe Enrico, scritta dal dottor 
Bircb, che il principe avea fatto un contratto col suo bec- 
caio, il quale erasi obbligato di fornirgli tutto l'aimo il 
manzo e il castrato occorrenti per l'uso di casa a quattro 
soldi la libbra. Oltreché uopo è riflettere che prevaleva a 
quei tempii (sensa cbe legge valesse a raffrenarla) la sma- 
nia di convertire in pascoli i terreni arativi j prova evidente 
che v'era in ciò 11 tornaconto: quindi e la carne ed il pane 
dovevano costare qualche cosa più d oggigiorno. Abbia- 
mo una meta de' prezzi del pollame e di quale' altro artico» 
lo nei primi anni di Carlo 1; e sono assai alti. Un tacchino 
costava quattro scellini e tei soldi, nna tacchina tre scelli- 
ni; un fagiano maschio sei sodlini, e cinque la femmina; 
una pernice un<^ scellino, un'oca due , un cappone due e 
sei soldi j una pollanca uno e sei soldi; un coniglio otlo 
soldi, una dozzina di piccioni sei soellini (i). Convien ri- 
flettere ohe Londra è oggigiorno tre volte pih popolala 

(I) PoMiamo formarci un'idea della grtretta del difillo rfgio di 
provvigione, se ronaiderìamo che i prOTTedilori «olevono di rado dare 
olire a sri ^reilini por una doiùnt di pìccìODÌ, e a doc ioldi per un pol- 
lo. Giorn., 23 maggio ltì26. 



Digitized by Google 



AL REGNO DI GIACOMO i i85 

che in allora; cireostanaa che tende nataralmeote ad au- 
mentare il prezzo del pollame e di tutto cib elie st suole 

far venire da una certa distanza. Oltreché silTatli calmieri 
escono sempre coU'idea di scemare, anziché alzare i prez- 
». Gli abbondaozteri dell'armata navale ricevevano per 
contratto dal governo otto soldi al giorno pel vitto di 
datoon marinaro in porto^ e setto soldi e mezzo in mare; 
U che basterebbe anebe a' dì nostri. La massima diversiti 
nelle spese fira quell'epoca e la presente consiste nei biso- 
gni {itliziij che si sono sempre più moltiplicati; ed è que- 
sta la ragion principale (i) per cui Giacomo colla sua en- 
trata avrebbe potato far di più che non si potrebbe con 
regnale oggigiorno^ sebbene la differenza non sia poi tan- 
to eccessiva come comnnemente si crede. 

Il pubblico* era affatto libero dal pericolo e dalla spesa 
di un esercito permanente. Mentre vantava la propria di- 
vina vicegerenza, e l'altezza della sua prcro|,'ativa, non 
avea Giacomo a sua disposizione neppur un reggimento 
di guardie per valersene in sostegno di sì vaste preten* 
denze; prova bastante ch'ei le credeva ben fondate^ e 
presunzione assai forte ch'elle si reggessero sopra argo- 
menti in allora-stimati plansibili. La milizia d'Inghilterra 
composta di centosessantomila uomini^ era la sola difesa 
del reamcj e vuoisi che ne fosse ottima sotto Giacomo la 
disciplina. La città di Londra procurossi uffiziali che avea- 
no servito oltremare^ acciò insegnassero alle milizie l'e- 
sercizio nel giardino dell' artiglieria; pratica ch'era cadu- 
ta in disuso dopo il i58d. Le contee tutte^ onde emulare 
la capitale^ gareggiavano nello sfoggiare una ordinata e 



(1) Questo Tolunie fu ■critlo 15 «nni circa pnma dell'ediz. del 1786. 
Entro un lì breve latto di tempo i pi«lli tono CftMÌllti fon* più che 
ne' precedenti cencingiMnl' anni. 
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Beo ftltUlaU mUisu; il ch« prova che la naturale propen- 
sidae degli uomioi per le pompe ed eierctsi militari fard 

sempre prodìgii presso qualunque naiione, per poco che 
il sovrano si dia la briga di desta rvela ed incoraggiarvela. 
] faDciulli persino, che non mancano mai d'imitare i loro 
maggiori, s'arruolavano volontari in compagnie, s'eleg- 
gevano gli uffiaiali, e praticavano quelle discipline i cui 
modelli aveano ogni giorno sott'ooohio. Sir Edoardo Har- 
wood} in un eomentario composto sul principio del regno 
di Carlo, narra che F Inghilterra era cosi sprorfedula di 
cavalli, che non era vi in tutto il regno di che allestire 
duemila soldati. A' di nostri le razze sono talmente mi- 
gliorate, che anche i cavalli che servono per l'aratro» pei 
carruggi e le carrosie sarebbero idonei a un simile og- 
getto. 

Le trambusto d'Irlanda obbligavano Giacomo a tenervi 
soldatesca, la quale costavagli non poco. La paga comu- 
ne d'un soldato di fanteria era di otto soldi al giorno, di 
due scellini quella del luogotenente, e di diciotto soldi 
quella deiralfiere. Eravamo lontani dalla forza degli eser- 
citi d'oggigiorno} e si pub osservare die il soldato comi»* 
ne era tratto da una miglior desse di oittsdini, cbe a' a» 
eostava a quella degli nffisisli più die a'dl nostri 

nd i583ebbevi una rivista generale degli uomini affli 
a portar l' armi, e furono trovati , secondo Raleigh, in nu- 
mero di un milione e centosettantaduemila (i). Mal si po- 
trebbe garantire Tesattesaa d'un td computo, anzi gio- 
va crederlo dquanto inesatto; ma, se aceostavasi al vero, 
pare che l'Inghilterra abbia d'alloca in poi aumentato di 
popolazione. In Londra l'incremento ddle ricchesse e 

il) Quetto numero, che supera «li taoUo quello riferito da Murdcn, 
e prcMiitaio aì Comuni da «ir Edoardo Coke, è più varoaiiuile. 



Digitized by Google 



AL RE6II0 DI GIACOMO I 187 

tìeilo splendore, non che degli abilanti, è slato prodigio- 
so; questi in ispecie,dal 1600 in poi^ raddoppiarono ogni 
qaarant'anni^ cosicché nel 1680 era quattro volte maggio- 
ra la popolanone ohe nel principio cUl aeoolo. Fa «oche 
sempre il centro del oommereio M ragno, e quasi k sola 
dtll che sosunniiitri buona compagnia e pataalempL L'a- 
more degl'Inglesi per la vita campestre rende le città di 
provincia poco frequentate, e vi vogliono gli allettamenti 
di una capitale, favoreggiata dalla residenza del re, e sede 
del governo e de* tribunali, perchè gl'Inglesi anperino 
qoella naturale tendensa che U attrae alle loro terra. 

Era Londra pi^essochè tntla fahbricatil in legno e^ 
ogni rispetto, n^a ben brutta citti. Al ooate d'Anindd 
andiamo debitori della pratica di fibbricara in pietra. 

L'armata navale era riputata formidabile attempi d'E- 
lisabetta, sebbene consistesse, oltre gli scappavia, in soli 
trantatrè vascelli, de' quali i più grossi non equiv^i^^;^ 

bero a *pift^iWVWF^^^^^r'^ ' " ^flP|0^m|^Jil||^fb con» 
jigliò di Dùm •otWfe i» t^i ii ^ lt i 

cento tonnellate (t). Rè f r itot^ lTninirirr% j'm^tn 90ì 
dell* armata narale; e difiitti ne* cinque anni- pMeedea€ 

al iSaS fece costruire dicci vascelli, e spcndca per la 
flotta annualmente cinquantamila lire sterline, oltre al va» 
lore di trentasei mila lire in legno fornito ogni anno dal» 
le regie foreste (2). Il più g roseo na villo che fosse uscito 
dai cantieri d' Inghilterra, fu cMtrnito lotto il re Giacomos 



(1) Secondo quanto dice Raleigh nel tao ditcono dell'iovenziooc d«l 
nwlittHt «Medili j r«ente asvale, mU'mm vuiliquadretinio d«l re« 
gao d'ElÌMbatta, covfieatvaM di Itedià vuoelU loli^ e Ai poi acen- 
•ciaU di «1111 nndici. FoiM egli valalt?« per •moplid acappavia lalani 
£ ifatìXt cba Coke dilaniava iadialÌBlameoto vaaecIU. 

(2) Sir Guglielmo Monaoa porta il oomcro di ^pmli nnovIvaaceUl a 
•oli novo. 
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non oltrepassava le milaqualtrocento tonnellate, e porta- 
va quarantaquattro cannoni. I vascelli mercantili erano ^ 
air occorrenza, traaformati in Ttscelli da guerra. U re af> 
fermò in parlamento che l'armata navale non era- mai 
stata in cosi fiorepte oondtsione. 

Non v'ha sessione del parlamentò, dorante il re^no d i 
Criacomo, che sìa trascorsa senza lagnanze relative alia 
decadenza del commercio e all'incremento del papismo; 
tanta è tempre la propensione degli uomini a dolersi del 
presente^ ed a trovarsi malcontenti della loro sorte e coa- 
dizione. Anche il re si lasciò illudere da ai£Ritte doglian- 
ze popolari, nè sapeva óome darsi ragtone ddla man« 
canza del danaro, che udiva tanto esagerare. Per altro 
puossi asserire che in nessun precedente periodo fuvvi 
mai UQ maggior sensibile aumento di tutti i vantaggi clie 
distinguono un popolo fiorente. Non pure la pace ch'ei 
seppe mantenere^ fa propizia all'industria e al commer- 
cio, ma egli era anche atto singolarmente a promuovere 
le arti della pace; e come trovavasi il commercio tutta- 
via nell'infanzia, perciò ogni suo incremento doveva es- 
sere evidentissimo ad ogni occhio che non fosse accie- 
cato da triste prevenzioni (s). 

Risulta da un computo, giudizioso, per quanto sembra, 
ed accurato, ch'eranvi diecimila marinai impiegati al 
servizio mercantile, cioè forse neppure il quinto del nu- 
mero d'oggigiorno. Sir Tommaso Overbnry dice che 
gli Olandesi possedean tre volte piò vascelli degV Ingle- 
si, ma però di una portata inferiore; laddove sir Gu- 
glielmo Monson calcolava che la potenza navale J In- 
ghilterra non fosse inferiore a quella degli Stati. Questa 
è un'esagerazione, perchè gli Olandesi spedivano a quei 
tempi all'Inghilterra seicento vascelU meroantili, e l'In- 
ghilterra ne mandava in Olanda soli sessanta. 
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Un €aUlogo delle manifiittiire in cm gl'lDglfiti primeg* , 
gUvano a qae'Iempij muoverebbe a pieti^ posto in con- 
fronto di quelle cbe fioriscono a* dà nostri in Inghilter- 
ra. Oltremare soltanto , in Italia^ in Olanda^ e ne' Paesi 
Bassi in ispeciC; coltivavansi le arti le più elaborate e squi- 
»ite, nè gì' Inglesi prevalevano in alcuna, tranne che nel co- 
strulre vascelli e fondere cannoni. Sembra^ per verità^ 
che possedessero essi soli il secreto della fonderia dei 
cannoni; e non passava sessione di parlamento senta che 
v'insorgessero lagnanae snll'nscita dall'isola dell'artiglie- 
ria inglese 

Il commercio del regno consisteva per nove decimi in 
lanificii. Gionnondimeoo l'uscita della lana fu permessa 
sino all'anno diciannovesimo del regno di Giacomo^ nel 
cpule nscl un editto che vietavala; editto non mai stret- 
tamente osservato. Una gran quantità di panni appena 
tessuti veniva trasportata in Olanda, ove si tingevano e 
s'acconeiavaao da^ Obndesi, che Tuolsi guadagnassero 
settecentomlla lire sterline in siffatto lavoro (i). Un'ordi- 
nanza del re contro l'uscita della lana così preparata era 
sì mal riuscita pel corso di un anoo^ atteso il rifiuto de- 
gli Olandesi di comperare il panno acconciato^ che si de- 
stò gran lomore, e il re fii obbligato a ritrattare un prov- 
vedimento male accolto, ^'^^ ^ P^^ impoli- 
tico del mondo; e^ per verità, pare fosse immaturo.. 

Godeva di così poco credito il panno acconciato in 
Inghilterra, che il re ebbe a ricorrere a qualche espe- 

' (I) Balogi», n«Ue tue OwCTraiiooi, etleolt la perdila aaiioDaU ia 
•ole quaUrocentoinila lire iterine. Ei Ik etrfliiJur i ad «ttaateniU le 
pexze di paooo che si IratportaTaao aaaaabMBte oUremare; e di piii 

calcola chf «i perdessero circa centomila annue lire sterline colle saie, 
omettendo allrl articoli, È quindi esagerato il compaio dt-lle treceatOo 
mila pezze di panno IrasporUte aamuliueate sotto Sliiabclla. 
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diente che indiir poteste la geote di coodlsione ad usar- 
ne. Dt tele fine lavorate in paese^ neppure T*era ombra. 
La compagnia de* mercatanti avventarieri poeaedeva, 

per patente, il dirilto di trafHcare in laoificii, benché 
fosse la principal derrata del paese. Un lenlativo fallo 
fiOUo Elisabetta per lasciar libero questo importante ra- 
mo di traffico^ aveva avuto cattivo esito, perchè i mer- 
catanti avventurieri congiurarono di non più far com- 
pere di panni. Laonde la r^nt si vide costretta a resti- 
tnir loro la patente. ^ 

Fu il mal fondato timore d'un simile caso che rese 
schiava la nazione di queste compagnie esclusive, le 
quali tenevano inceppato ogni ramo di commercio e d'in- 
dustria. Nullameno 0 parlamento rivooòy nel terz'anna 
del regno di Giacomo, la patente della compignia di Spa^ 
gna; e il traffico di Spagna, dapprima poca eoit, diTcn- 
ne subito importantissimo noi regno. È strano ohe da dò 
non traesse motivo d'abolire le altre compagnie, e non 
facesse che obbligarle ad estendersi ed a ricevere nuovi 
aocii. 

Un consiglio di commercio fa eletto dal re nel i6aa,e 
nc^la patente relativa trovisi aoeennata, fra le altre ra- 
gioni, quella di riparare al vOe preiao della lana, efae 
generava lagnanse per la decadensa delle &bbrìcfao dm 

lanifici!. E tuttavia più probabile che un tal ribasso pro- 
venisse dalla quantità crescente della mercalanzia. 11 re 
raccomanda pure ai commissarii di indagare ed esami- 
nare se non avrebbe giovato allargar le ali alla liberti 
del commercio, e scioglierlo dai ceppi delle compagnie 
eidusive. Si trovavano inallora gli uomini intricati dalle 
loro storte prevenetonì; e il re, a buon diritto, temeva 
dì adottare arditamente provvedimenti il cui esito fosse 
incedo. Veniva pure raccomandato a commissari d'occu- 
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parsi d'un alto di navigazione sopra basi clie servirono 
poi di norma a quello famosissimo^ promulgato in ap* 
presso dal parlamento repubblicano. In tutto il tenore di 
^dla commissione si mostrano evidentemente le iacoltà 
arbitrarie cbe il consiglio privato soleva a ^e' tempi ar- 
rogarsi. 

Di selificio non si avea cognizione veruna in Inghil- 
terra} senonchè per ordine di Giacomo si fecero pianla- 
(agioni di gelsi, e s'introdussero bachi da seta; ma pare 
cbe il clima sia disfavorevole all'esito di un tal disegno. 
Le piantagioni de' luppoli vennero in grand'nso durante 
^esto regno. 

Credesi cbe la Groenlandia sìa stata scoperta all'incirca 
ne' tempi di cui parliamo. La pesca della balena fu eser- 
citata con buon esito, ma l'industria olandese^ a dispetto 
d'ogni ostacolo» privò ben presto T inglese di questa sor- 
agente di riccbene. Erettasi una compagnia per la sco- 
perta di un passaggio al Hord-Ovest» «i feoero indamo 
molti tentativi per trovarlo. Però del conseguimenlo di si 
nobili mire non si dovrebbe mai disperare se non allor- 
quando ne sia assolutamente provata l' impossibilità. 

Il passaggio all'Indie Orientali era stato aperto agl'Inglesi 
sotto Elisabetta» ma il commercio in quelle parti non fu 
mai attivato prima del regno di Giacomo» e in in allora 
che la compagnia dell' Indie» ottenuta una nuova patente» 
aumentò il capitale sino a un milione e mezzo di lire ster> 
line» ed allestì parecchie navi per tentare c[nel traffico. 
Nel 1609 fece costruire una nave di 1200 tonnellate, la 
maggiore delle navi da trafBco sino allora conosciute in 
Inghilterra» la quale ebbe la disgrazia di naufragare. Mei 
161 1 nna grossa nave della compagnia» assistila da un 
trabaccolo» sostenne cinque scontri successivi contro 
una squadriglia portoghese^ e la ruppe compiutamente» 
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sebbene le fosse ^lesta <li gran lunga superiore in forze. 
Itegli anni susseguenti la compagnia d' Olanda recò noa 
lievi danni airinglese^ cacciando dall'Indie molti fattori in- 
glesi, e distmggendone le colonie La corte d^Inghilterra se 
ne risentì daddovero, ed allestita nna fona navale, ne diè 
il comando al conte d Oxford, che andò a porsi in agguato 
per sorprendere,al ritorno dallelndie^la (lotta d'OIanda.La 
traversia de' venti gli mandò fallito il disegno^ e gli Olan- 
desi ebbero la fortona di scampargli dalle mani. Poco ap* 
presso un ▼ascello con ricco carico In catturato dal vico 
ammiraglio llerwin, e si convenne che la compagnia d*0* 
landa pagasse all'altra dlngbilterra settantamila lire ster- 
line per risarcimento delle cagionate perdite. Ma nè il fer- 
malo paltò, ne il timore di rappresaglie, nè quel senti- 
mento d'amicizia ch'esisteva fra l'Inghilterra e gli Stati ^ 
valse a trattenere laviditi delia compagnia d'Olanda^ ed 
a renderla eqoa nel suo procedere verso l'Inglese. Im- 
paziente di ottenere l'esdiuivo commercio delle droghe^ 
il quale divideva cogV Inglesi in allora , si arrogò giuri- 
sdizione sulla faltoria di questi nell'isola d'Ambojna, e, 
sotto pretesti assai improbabili ed anche assurdi, carce- 
ronne i fattori e le loro famiglie, e li pose a morte co' più 
inumani tormenti. Giunta in Inghilterra la spaventosa 
notizia del fatlo^ allora appunto che Giacomo dalle pce» 
venzioni de'sudditi e dagl'intrighi del favorito era co- 
stretto a rompere la pace colla Spagna, gli fii forza sop- 
portare l'insulto, perchè fattogli da uno Stato la cm 
alleanza dlvenivagll necessaria. Giova rilleltere che la na- 
zione, quasi senza dolersi de' suoi protestanti cunledera- 
ti, sopportò!' in giuria^ checché» oltre l'orrenda enormità 
dell'azione» assai più era offeso per essa Pinteresse nazio- 
nale che non pei procedimenti di casa d'Austria. 

Calcolasi che dal NaUle i6ia al NaUle i6i3 le mer- 
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ranzie ascile dal regao' ascendessero al valore di due mi* 
lioni e quattfoceDto «rtfantasetlemila quattrocento trenta- 
cinque liré sterline^ e le introdotte a quello di due ml- 
Koni eentoqnarantunomille cenctnquantuna, eté clie ài 

un rlsultainenlo di trecentoquarnntaseimila duecento ol- 
tantaqualtro lire in favore dell' Inghilterra. Nel 1622 in- 
Tece entrarono mercatanzie per due milioni seicentodie- 
cìnovemilà trectato qtiindici lire, e ne uscirono per due 
milioni trecentovenlimila quattroeenlrentasei^ quindi V In- 
gìiilterra rimase passiva di dueoentonovàntottomUa ot- 
tocento aellantanove lire sterline. Dal iSgg al 1619 si 
coniarono monete per quattro milioni settecento settan- 
tanovemila trecenloquatlordici lire, tredici scellini e quat- 
tro soldi; il che prova che il bilancio era^ in somma^ fa- 
■vorerole. £ siccome l'entrata e Tascita^ sommate insie- 
me; ascendevano a cinque milioni^ e le gabelle nonijintf- 
gevano mai a fruttare duecentomila lire sterline aM^IIÌ|t 
delle quali nna^onimé proveniva dal diritto di ldÉH|ll^ 
lata; perciò sembra cbe i nuovi dazi stiliflìti da Gia(éiÉMf 
non ascendessero nel totale ad uno scellino per lira , e 
quindi fossero meno di quanto aveva inteso il parlamen* 

10 di concedere in origine. La compagnia delle Indie so- 
leva sempre caricare per un tono le sue navi di merca- 
taniie del regna 11 commercio di Turchia era uno de' più 
proficui per la nasione. Apparisce che i primi messi sol- 
di e quattrini di rame incominciassero a coniarsi sotto 

11 regno di Giacomo j giacche il minuto traffico era slato 
condotto sino allora da'mercaunti con farlini di piom- 
bo. Il piccolo soldo d'argento uscì presto di corso, ed 
en già diventato rarissimo. 

Ciò che rende principalmente memorabile 11 regno di 
Giacomo, si è l'aver dato principio alle colonie inglesi in 
America^ colonie stabilite sul miglior piede che siasi 
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mai pralicnto presso popolo alcuno in nessun secolo. Gli 
SpagDUoli^ che furono gli scopritori del nuovo moodo^ 
sMmpadronirotio subito delle miniere die Vi trovarono, 
e, dall' alletttmento delle rìoeheBse tentati e tpopolarè 
così la pitria, elie ablModoBavaBo, eeme il paeae eonqui- 
stato ; aggiunsero l'infingardaggine alla barbane ed aU 
l'avarizia per cui s'erano segnalati nelle loro rinomate 
avventure. Fu al tutto negletta da loro la bella costa che 
si stende da Sant'Agostino ai Capo Brettone j la quale, 
sendo situata in un clima temperato e irrigata da magnì- 
6ci finni, offre no fertile suolo bensì « ma nulla più al- 
l' indnatre colono. Popolate a poco a poco da gente ne- 
cessitosa, la quale in Inghilterrs non^sreseea nè riceheian 
nè popolazione, le colonie che colà furono fondale, pro- 
mossero la navigazione, incoraggiarono l'industria, e for- 
se accrebbero il numero degli abitanti della madre pa- 
tria. Quello spirito d'indipendensa cbe ai ravvivava in iof 
gbilterrsj emerse colà in piena Inee, e trasse anche nuo- 
vo lustro dal earattere ambisioso di gente ehe^ malooa^ 
tenta della dominante Cbiesa e della monarchia, era an- 
data in cerca di libertà fra que' selvaggi deserti. 

Aveva Elisabetta fatto poco più che dare il nome al 
continente della Virginia, ove la meschina colonia fon^ 
datavi ben presto decadde, rimanendo il paese affitto 
abbandonato. Ma ailor^nando la pace, ponendo nn ter- 
mine alle imprese militari contro la Spagna, ebbe tolto 
ogni adito agli avidi di fortuna e d'onore di procacciarsi 
rapidi avanzamenti, la nazione incominciò a secondare le 
intenzioni pacitìche del monarca, ed a cercare un piìi 
certo, sebbene più letito mezzo d'acquiatare gloria e rie* 
ebesse. Nel 1606, JNewpole, fatta vela verso la Virginia, 
cogli occorrenti coloni » vi fondò uno stabilimento, coi In 
ef>mpagnia a tal uopo eretta con patente in Londra ed in 
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Bristol^ ti dSè cura di proiryeclere annaalmente con svs- 
sidii in viveri, utensili e novelli abitatori. Circa al 1609, 
Argal scopri un passaggio più fliretto e breve alla Virgi- 
nia^ 6/ lasciala la traccia degli antichi navigatori , che so- 
levano dirìgere il loro corso a mezsogiomo del tropico» 
veleggiò wìw Ocddente col favore de' venti aliaci, poi 
piegando verso il Nord, giunse agli stabilimenti inglesi. 
rVello stesso anno, cinquecento persone s'imbarcarono 
per la Virginia sotto gli ordini di sir Tommaso Gates e 
sir Giorgio Somers. 11 vascello di Somers, sbattuto dalla 
tempesta^ fu spinto air isole Bermude^ dove questi pose 
le fondamenta di uno stabilimenlo. Lord Delaware assun- 
se poi il governo delle inglesi colonie; ma, per quanto ai 
adoperasse, e Giaoomò il provvedesse di soccorsi, e per 
tale uopo traesse danaro dal primo lotto introdotto nel re- 
gno, tali diiUcoltù insorsero, che nel 16 14 non rimaneano 
più che quattrocento persone di quelle tante mandatevi. 
Dopo aver pensato a provvedersi di ciò solo che v'ha di piil 
necessario al sostentamento, i nuovi coloni s^accinseroalU 
eoltnra del tabacco; e, sebbene Gbeomo abborrìsae quel- 
la droga, da lai stimata perniciosa alla morale ed alla 
salnte deU'nomo, pure permise loro d'iotrodnrlo in In- 
ghilterra, e vietò con editto che vi fosse portato di Spa- 
gna. A poco a poco si fondarono su quel continente nuo- 
ve colonie, che dettero nuovi nomi a'inogbi ove si sta- 
bilirono, lasciando quello di Virginia alla provincia ove 
sVano eretti i primi stabilimenti. Sotto queelo regno 
pare in fondata la colonia della fiarbada. 

Molte obbtesioni fecero a qne^tempi i ragionatori spe- 
culativi intorno allo stabilire rotcste rimote colonie; e 
predissero che avrebbero finito per iscuotere il giogo ed 
erigere un governo indipendente in America. Ma il tem- 
po ha dimostrato che le idee di chi si accingeva t al ge- 
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lìerose imprese erano più gìnftte e piw solide, imperoc- 
ché un dolce governo ed una gran forza navale valsero e 
possono tuttavia valere a conservare per qualche tempo 
«ir Inghilterra il dominio delle colonie. E tale vantaggio 
trtMeio il commercio e la na?igazioue da tifiatli stabilì- 
menti j che si oompnta ess^ attualmente più d'un quar* 
to deWascelli inglesi impiegato nel traffico colle colonie 
di America. 

Basso era anticamente lo stato dell' agricoltura in In- 
ghilterra, e gr improvvisi passaggi da carezza a vilezza 
del prezzo de' grani, le tante volte mentovati dagli sto- 
rici , e la prodigiosa inuguaglianaa del loro valore io 
differenti anni, provano abbaslansa che il raocoho di* 
pendeva al tutto dalle stagioni, senta che Tarte avesse 
fatto ancor nulla per riparare alPintemperie del cielo. Du- 
rante il regno di Giacomo non pochi miglioramenti si 
introdussero, come nella più parte dell' arti^ cosi inque- 
sla^-la pi& beneGca di tutte, e si potrehbe compilare ua 
copioso catalogo delibri e opnsooli d'agricoltura scritti a 
qne* tempi. Nullameno la nasione dipendeva sempre da* 
gli estranei per procacciarsi il pane quotidiano, e se ades- 
so, malgrado un incremento probabile di popolazione, 
l'uscita dei grani è divenuta fra noi un ramo considera- 
bile di commercio del paese, in allora ve ne entrava in 
gran copia regolarmente dal Baltico e dalla Francia, nè 
potevasi impedirlo sensa che la nazione ne provasse tristi 
ooQsegnente. Raleigli, ndle sue osservationi» oompnta 
cbe in una sola volta erano usciti dal regno due milioni 
di lire pel grano. INel solo quinto anno del regno d* Eli- 
sabetta s'incominciò a permettere l'uscita delle biade, e 
Gamden osserva che l' agricoltura da quel punto acquistò 
nuova vita e vigore. 

I tentativi di Giacomo, o per meglio dire, ddla na* 
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zione^ per promuovere il commercio, sortirono un nrf- 
gllor esilo cbe cjucUl fatti per incoraggiare la pubblica 
istruzione. Benché non mancasse il secolo di scridort 
emiDenti» prevaleva generalmente un pessimo gosto^ del 
quale non poco era infetto lo stesso monarca. 

Al nascere della letteratura Ira' Grecia era (come natu- 
ralmente esser doveva) contraddistinto il genio de' poeti 
ed oratori per una insinuante semplicità, la quale^ per 
quanto possa talvolta peccare di rozzezza, è sempre tut- 
tavia talmente acconcia a ben esprimere i moli genuini 
della natura, cbe i componimenti rivestiti di tal caratte- 
re, appiirir debbono ognora pregevoli a chinnque sia for- 
nito di disoemimento. Le abbaglianti figure del discorso; 
le antitesi appuntate, i concetti poco naturali, il vuoto 
rimbombo delle parole, suuo falsi ornamenti, cui non ri- 
correvano i primi scrittori, non perclit: ne facessero nes- 
sun conto, ma perchè loro difficilmente s offrivano. Scor> 
re pei loro componimenti un non so che di facile • 
pronto; contuttoché rechi talvolta meraviglia il trova- 
re, in meiio alla più elegante scmplieiti di pensiero 0 
d'espressione, un qualche mesebino coneetto, presenta- 
tosi naturalmente al pensiero dell'autore, clic non posse- 
deva abbastanza di critico gusto per rigettarlo (i). Chi ha 
un gusto scipito s' innamora di queste frivolezze, e per* 

(I) II nome di Polinice, l'uno de'figli d'Edipo, aiguifica un granU'ac- 
cattabrighe. Negli alterchi Cm i dot fraldli^ SoÌbcle,^MliilocdEóripide 
fimoo «ao a qoMto conoelto , ad è Botabila cha na il tnetchiao gioco 
di parala non aio alato rigettato da netaoao dagl* indicali poeti, lutti a 
tre eeak cdcbcoli a ^oato titolo per buon gotto a semplicilk. Cba po* 
levo Shakapoara iu di peggio? Tctaittb In il tw inc^tio amemium, 
rum amantiitm. Malli caenapi di tal Calta l'ofllva'iaoo ogni tratto aol- 
t'occhìo ai letterali ; e gii ai aa dia Arialoiile traila snl serio da'liiàlic- 
ci, li divida in pib cUmì, a oa raccomanda l'aio agli oratori. 
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chè talvolta accade che ancbe cbi ha buon gusto si lasci 
sopraffare da quelle^ perciò esse viepiù si moltiplicano 
nelle composizioni alla moda. Si lasciano da un lato la 
natura e il buon §^nso, ed una totale decadenza nello 
stile e nella liogiit apre la via alla barbarie e «ll'ignoran- 
aa. Quindi s'iotrodosM la maniera asiatica^ la quale 00- 
lauto ai diseosta dalla semplice purità d'Atene; quindi 
quell'eloquenza inorpellata che osservasi in multi scrit- 
tori deirantlc.i Roma, dalla quale neppur Cicerone è af- 
fatto esente^ e cUe tanto regna in Ovidio» Seneca^ Luca- 
no. Marziale e nei due Pliaii. ^ 

ÀUorquaadoj al risorgimento delle lettere rimane tot- 
Uvia imouturo e non formato il orilerio del pubblico^ 
uo siffatto orpello incanta, e non lascia luogo, così nel- 
la eloquenza come nella poesia, alle durevoli bellezze di 
solido fientimcoto e di vivace passione. Il genio dominan- 
te è allora diametralmente opposto al genio cbe prevale 
in sul primo sorgere 4aira#tì. 1 pià celebri scrittori del* 
ritilis non hanno mai conseguito una coorenevole sem- 
plieiU di pensiero e componimento, e ndle opere del Pe- 
trarca, del Tasso e del Guarini predominano pur troppo 
i molti ed i concetti stiracchiati. Le lettere furono culti- 
vate in Italia troppo poco tempo perchè gli scrittori vi 
aiessero agio di oorreggere qud gusto adulterato. 

Air ugual rimprovero sono soggetti i primi scrittori 
frtooesi, e Volture» Baine e persino Gomeille hanno af- 
fettata troppo quella falsa dovizia d'ornato» di cui gl'lta- 
liiini quasi tutti, e i meno puri fra gli antichi fornivano 
il modello. fu, se non tardi, che l'osservazione e la 
riflessione fecero nascere ima piega più naturale ne' pen- 
sieri e nei componimenti presso quell'elegante nazione. 
. Tale si è del pari, il.tcarattere de' primi scriUori Inglesi 
che fiorirono a' tempi d'Elisabetta • di Giacomo» e di 
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41061 pure che Tennero dopo per luogo fempa Le lettere^ 
al loro ravrivani DeU^ÌM>la> ^rono tratte a vestire quelle 
stesse poco naturali sembianze che avevano a'tempi della 
loro dectdensa fra'Greei e Romani. E si pnò riguardare 

come una disgrazia che gii scrittori inglesi posseduto 
abbiano gran genio prima d'aver gusto, e perciò abbiano 
impresso una specie di sanzione a que'giri e sentimenti 
iòrsati di cui si pregiavano tanto. Tra i concetti e le 
espressioni stiraccbiate che tono ad essi comuni» risplen» 
de una tale energia di mente, che ci è d'uopo coA am- 
mirare r immaginativa che seppe partorirli^ come biasi- 
mare la mancanza dì criterio che gli ammise. L'entrare 
in un'esatta critica degli scrittori di quell'età sarebbe 
impresa estranea al nostro proponimento. Hon però sarà 
qui fuor di luogo discorrere brevemente il carattere del 
p>i& eminente fra' medesimi» e ciò con quella atèssa libertà 
con cm lo storico tratta i re ed i ministri» sebbene la 
prevenaiotte naneoale una siffatta libertà possa rendere 
non meno pericolosa per un autore. 

Se si consideri Shakspeare come un uomo nato in un 
secolo rozzo 4 educato a basse abitadini» e non istruito nè 
dal mondo» nè da' libri, ei pub di certo venir riguardato 
come un prodigio. Ma se si volesse* rappresentarcelo qOel 
poeta, atto a porgere nn conveniente trattenimento ad 
un'udienza dotata d'un gusto e d'un criterio squisiti» 
molto è da togliere al suo elogio. ISe duole di scorgere 
nei suoi drammi non poche irregolarità ed assurdità sG- 
gurare non di rado le scene tutt' anima e tutta passione 
quif i inframmiste» ed ammiriamo forse màggioruiente ad 
un tempo le sue belleaè perchè Irdefoirmitiì che le in- 
volgono vengono a dar loro maggiore risalto. Una ga- 
gliarda particolarità di sentimento» tutta propria d'un ca* 
ratiere singolare» talvolta» quasi per ispirazione» ei la in- 
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centra; ma una ragionevole piopilcià di pensiero ci non 
può mai sostenerla. D^esprcssioni energicbe, di descrizio- 
ni pittoresche egli abbonda; di purezza o semplicità del 
dire Delle sue produzioni invano ti farebbe ricerca. Av- 
▼egnacchè la sua asaointa ignoransa d'ogni arte e con- 
dotta teatrale sia difetto gravissimo, nnUameoo è vìzio che 
offende alla rappresentazione anziché alla lettura de' suoi 
drammi, e più di leggieri è scusabile che la mancanzn di 
gusto cbe regna si spesso nei medesimi, ed apre solo ad 
intervalli il passo ai lampi del suo genio. Genio grande e 
fertilissimo invero ei possedeva^ e ricco era di tragica non 
che di comica vena; ma potrebbe venir eitalo in prova 
di quanto sia pericoloso il confidare in questo solo van* 
taggio per giungere all'eccellenza nelle belle arti (f). E 
potrebbe forse sospettarsi clie da noi si tenga in troppo 
gran pregio, se è possibile, la sublimità del suo genio, 
nell'ugual modo che un corpo apparisce talvolta più gi- 
gantesco a motivo sj^punto deik sua sproporaone e cat- 
tila forma. Shakspeare oessò di vivere nd 1616 inetà di 
anni 53. 

lohnson possedeva tutta l' istruzione che mancava a 
Sbakspeare, ma difettava invece di lutto il genio che l'al- 
tro possedeva; amhidue erano poi sforniti ugualmente 
di gusto e d'eleganza, d'armonia e correzione. Servile 
plagiario degli antichi » tradusse lohnson in cattivo inn 
glese ibei passi degli autori greci e romani, senza adat* 
tarli a* costumi del proprio secolo e del natio paese.' Il 
merito di lui fu affatto ecclìssafo da quello di Shakspeare, 
il cui rozzo genio prevalse sull'arte ancor bambina dc 'suoi 
contemporanei., li .teatro d'Inghilterra si è d'allora in poi 
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risenlito mai sempre dello spirito e del carattere di Shak- 
speare, e da ciò veune il rimprovero di barbarie fattole 
Ua'suoi Ticini^ rimprovero da cui le pregevoli produzio- 
DÌ uscite in altri rami letterarii Tavrebbero altrimenti giù-. 
sUficata. loboMMi godeva dì una pensione di cento mar- 
chi^ portata poscia da Carlo «ino a cento lire sterline^ e 
mori in età di 63 anni nel iGSy. 

Fairfax tradusse il Tasso con un'eleganza e facililà ed 
in pari tempo con un'esattezza che in quel secolo parer 
debbono sorprendente Ogni verso dell'originale è fcdel* 
mente restitjaito con nn verso corri^ondente della tra- 
duzione È pur commendevole la versione deU'Arioeto 
fatta da Harrington; se non che duole il vedere che am« 
btdne i traduttori abbiano servilmente imitala la caden- 
za delPitallca slanza; la quale ha una prolissa uniformila 
che a lungo andare t'annoia. Essi e Spencer, che fiori 
prima di loro, avrebbero allrimenli contribuito non poco 
ed aggiungere garbo e buon gusto all'inglese versifiea- 
sione. 

Nelle satire di Donne, se le ésàminìamo .accuratamen- 
te^ troveremo quilche lampo di spirito e d^ingegno, però 
afTalto soffocato e sepolto nel buio del più duro e strano 
modo possibile d'esprimersi. 

5e rozza ed imperfetta cotanto era io quell'epoca la 
poesia degl'Inglesi, ben a buon diritto possiamo aspet- 
tarci ohe fosse la loro prosa piii ancora soggetta alla cri- 
tica; giacché, per quanto l'ultima sembri il pi& fiicile e 
più naturai genere di compooistiento^ pure in pratica ti 
è trovala mai sempre più rara e malagevole, e v'ha ap- 
pena esempio in nessuna lingua che tlimoslri la prosa es- 
sere giunta a un qualche grado di perfezione anziché si 
raffinassero i numeri e l'espressione poetica. Scrivevasi io 
prosa, durante il regno di Giacomo, con poco riguardo 
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d^le regole grammatiGalS, eoo neMQno dell' armonie e 
dell'eleganza del periodo. Ingombra di aentense e cita- 
zioni latine, questa prosa imitava parimenti quelle inver« 
sioni che, se danno forza e grazia alle linque morte^ non 
però ai coofanno all' inglese idioma. Oserei per vero af- 
ierouirej che qualan^ne frase od espressione strtTagante 
soccorra ali* occhio ne' vecchi libri» aia dovala al guato 
non foroialo dall'autore; e che alla corte d'EliaabeCta e 
di Giacomo si parlasse on linguaggio ben poeo diverso 
tla (|uello die si usa oggi<l\ dvilla buona compagnia. Prova 
ne sieno i brevi squarci di eloquenza che si trovano nei 
giornali del Parlamento» posti in confronto delle elabo^ 
rate oraaiotoi di que* tempi; né manca quell^epooa di prò» 
doaioni» le quali» non «sacndo scritte da autori di pro- 
fessione^ conservano molta naturalezsa, e puonno fornirei 
un'idea del linguaggio che prevaleva allora tra le collo 
persone. Accennerò, fra le altre, la Scoperta di Davis, le 
lettere di Throgmorlon, d'Essex e di Nevi!; poi» in un 
periodo più addietro» la vita del cardinal Yolsey^ scrUta 
da Cavendish» gli scritti che ci rimangono tuttora del ve- 
scovo Gardiner, e le lettere di Anna fioleìia al re» pro- 
dusioni tutte che poco o nulla disiano dalla lingua usa- 
ta a' dì nostri. 

11 grande ornamento letterario dell'isola, a* tempi di 
Giacomo, fu certamente Bacone. Egli scrisse mollo in 
latino» poco nella lingua volgare; e nella Ialina favella 
come nella nativa era assai poco elegante. Se consideriaaio 
la varietà de'suoi talenti, siceome pubblico oratore) uooio 
di stalo» bell'ingegno» cortigiano» buon compagnone^ au- 
tore, filosofo, gli è certo ch'egli a buon diritto debbVasere 
ammirato. Ma se lo consideri juio meramente siccome 
autore e filosofo, cioè sotto quel punto di luce in cui lo 
vediamo al presente» lo troveremo» sebbene stimabiliasi* 



Oigitized by 



AL REGKO DI GIACOMO l iio3 

mo^ fatUTolU iofenore non pure al suo contemporaneo 

Galileo, ma fors'anco a Keplero. Bacone additò da lontano 
]a strada alla vera (ìlosotìa; Galileo^ non solo indicolla 
agli altri, ma vi fece progressi importanti egli medesimo. 
Digiuno era l'Inglese delle scienze geometriche, il Fio- 
rentino le ravvivò, e vi giunse all' eccellenza, e fn il pri- 
mo che le applicasse per meiso dell'esperienze alla filo- 
sofia naturale. Quegli rigettò col più positivo disdegno il 
sistema di Co pernice i questi lo corroborò con nuove 
pruove, derivate cos'i dalla ragione come da'sensi. Lo stile 
di Bacone è duro e stentato; il suo spirito, sebbene bril- 
lante, è sovente poco naturale, e stiracchiato; e pare che 
al suo fonte abbiano gl'Inglesi attinto qaelle epigramma- 
fiche cemparastoni e lunghe filate allegorie ohe tanto di- 
stìnguono i loro autori: Galileo è uno scrittore vlvaee ed 
aggradevole, sebbene pecchi alquanto di prolissità. 3I;i 
l'Italia, non unita sotto un solo governo, e sizia forse di 
quella gloria letteraria per cui rifulse negli antichi e nei 
moderni tempii ha troppo trascurato quella rioomansa 
che acquislossi con dar la culla a un si grand' uomo. 
Laddove quello spirito di nazionalità che prevale fra gU 
Inglesi, e forma la loro gran felicità, è cagione ch'essi 
largheggino inverso ai loro eminenti scrittori, e tra gli 
altri a Bacone, di (ali lodi ed applausi che potrebbero so- 
vente sembrare esagerali e tigli delia prevenzione. Ba- 
cone mort nel i6a6, in età di 66 anni. 

Se il lettore della storia di Kaleigb può avere la pa* 
zienza di passar attraverso al labirinto della giudaica e 
rabbinica dottrina che compone mezza quell'opera, egli 
troverà la sua fatica ricompensata giunto ch'ei sia all'e- 
poca della greca e romana storia. Raleigh è il miglior 
modello di quell'antico stile che alcuni scrittori si stu- 
diano di far rivivere Oggigiorno. Mori decapitato nel 1618^ 
in età di 66 anni. 
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La ttorU della regina Elisabetta, scritta da Gamden, si 

può «limare un bnon libro così per lo stile come per la. 
materia; è erritfn con una sempìiciUì d'espressione assai 
rara io quell'epoca^ e col debito riguardo alla Teritò. For- 
se noQ sarebbe troppo il dire esser «piesta una delle mi» 
gitori prodazioni storiche dell' Inghilterra ^ giacché si sa- 
non essersi gl'Inglesi finora molto distinti in questo ramo 
di bella letteratura. Morì nel i6a3> in età di 78 anni. 

Dopo gli accenDati scrittori inglesi noi ricorderemo il 
re Giacomo slesso, tale csscinlo il suo luogo ove éi si con- 
sideri come autore. Può dirsi a buon diritto che la me- 
diocrità letteraria di Giacomo^ congiunta al gran cambia* 
mento operatosi nel gusto naaionale^ è/una delle ragì<lnt 
del disprezso a cui soggiace la memoria di lui; dispresso: 
che dagli scrittori di parte è sovente portato alfecoeseot. 
K notabile (juanto da' nostri sentimenti fossero diversi 
([uelli degli antichi iu materie di lettere; giacché de' venti 
imperatori che regnarono fra Cesare e Severo, dieci al- 
rincirea furono autori^ e sebbeoepochi fra essi riuscisÉero 
eminenti nei. loro tcritti, conviene però confessare a loro 
lodo ohe coU'esempio incoraggiaroBO la letteratura. Senza 
parlare di Germanico e d'Agrippiaé sua figlia, entrambi' 
di regia stirpe, la maggior parte degli scrittori de'quall ci 
rimangono le opere, erano persone d'altissimo lignaggio. 
hi perchè ogni umano avvantaggio è accompagnato Ùè, 
inconvenienti, perciò il cambiamento delle umane idee 
è fi^rse in simile particolare da attribuirsi all'invenzione 
della stampa, la quale rendette i libri talmente comuni» 
che anche chi e poco fornito di beni di fortuna^ può es* 
serne a parie. 

Che Giacomo fosse un mediocre scrittore può conce- 
dersi s ma ch'ei fosse scrittore dispregevole non può certo 
affermarsi, e chiunque vorrà leggere i due ultimi iibri> in 
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ispccie, del suo Baailicon Doron, e la Vera legge delle lì- 
bere moTuircìur , e la sua risposta al cardinale Perron, 
confesserà aver egli posseduto un doq vile iogegoo. 
Scrisse di stregoneria e dì apparisioni^ è vero; ma y*era in 
aUora chi non prestasse fisde alle streghe ed a'fantumi? 
Compose im commentario snlle rÌTelaxioni» e volle pro- 
vate che il papa era 1* anticristo; ma non fa forse tacciato 
dello atesso rimprovero il famoso P apier, e persino New- 
ton, vissuti in tempo che le lettere avevano fallo mollo 
maggiori progressi che sotto Giacomo? Possiamo dalle 
superstiaiooi d'un secolo dedurne che fosse il secolo 
ignorante^ ma non potremo mai a giusto tìtolo chiamar 
folle un individuo perchè non fosse scevro da errori po- 
polari, consecrati dall' apparensa della religione. 

Tale è la preminenza delle letterarie occupazioni so- 
pra ogni altra, che ancora chi non giunge nel coltivarle 
oltre una modesta mediocrità, merita la prelazione sopra 
chiunque sia eminente nelle professioni comuni e volgari. 
L'oratore della camera de Comuni suole per l'ordinario 
essere un eminente legista^ e con tutto ciò in ogni parla- 
mento del regno di t^iacomo l'arringa di S. M. sari sem- 
pre trovata supcriore ili gran lunga a quella dell'oratore. 

Uopo è considerare che o^m ramo di scienza e di hella 
letteratura era a que' tempi ancor nell' infanaia^ giacché la 
dottrina scolastica e la teologia inceppavano i progressi 
della vera erndiaione. £ air £nrtco Saville^ nell'esordio 
dell'atto col quale aasegnò uno stipendio ai professori di 
matematica ed astronomia ad Oxford, dice che la geome- 
tria era quasi abbandonala ed ignota nel regno. La mi- 
gliore istruzione in quell epoca consisteva nello stadio 
degli aotichi} e Gasaubon, eccellente in questo ramo di 
cogntxloni» fa chiamato dalla Francia ed incoraggiato con 
una pensione di treoento lire sterline^ e con benefizi ec- 
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clcsiastlci. Il famoso Antonio deDomìnìs, arcivescovo di 
Spalatro e Glosofo non ispregevole, venne in 1n£»hillerra; 
il che riusd glorioso per )a nazione, lieta assai di aver 
tolto ai papisti nn proselito cotaoto ragguardevole. Ma 
non tardò guari la mortifieaiione; perchè V areifesco? o , 
sebbene conseguisse qualche carica eoelesiaatioa > non 
aTendo inttaTia ricevuto di che soddisfare abbastansa la 
propria ambizione^ iuggi in Italia^ ove morì poco appres- 
so in carcere. 
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CAPITOLO GINQUATITESIMO 

CARLO 1 

Un parlamento a Tf^estminster; ad Oxford, — SpcdU 
zione na\>ale contro la Spagna, — Un secanti paria" 

mento. — Buchinghani accusato. — Passi violenti della 
corte. — Guerra colla Francia, Spedizione all' isola 
diRhè, 

Non appena Ctrlo M»e in mino le redini del governo^ i6t5 
che si mostrò impssiente di adunare il Gran Consiglio 17 àì 

nazionale. K a fine di render la rosa più pronta, di buon Man© 
grado avrebbe convocato quello stesso parlamento che 
era slato aggiornato dal padre nel precedente anno. Ma 
avendo inteso che un tal contegno sarebbe parso insoli- 
to» entob ordinanse per la oonvocasione d'una nuova as- 
semblea pel 7 di maggio; né fn senia dispiacere che ai vi- 
de costretto dall'arrivo della principessa Enrichettat spo- 
sata da lui per procura^ a differirne la convocazione più 
volte, sino al i8 luglio, giorno in cui radunossl a Westmin- * 
ster per la spedizione degli affari. Mal esperto e poco po- Luglio 
litico, riguardava il giovine re come sincere quelle lodi 
e parole lusinghiere che gli erano state profuse allor- 
quando s^era adoprato per rompere la pace con Casa d'Au- 
stria. Quindi non pure dall'urgensa de' suoi bisogni^ nui 
dalla brama ancora di ricevere da* suoi sudditi le più in- 
dubbie pruove di affettuosa riverenza, era mosso ad affret- 
tare alacremente l'unione dell'assemblea. Tenne, all'a- 
pertura delle sessioni^ un discorso tutto semplicità > tutto 
cuore» ove accennò dì volo le proprie strettene. Non usò 
maneggi né predominio per captifarsi t suffragi e neppure 
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permise cbe gli uficiali della corona, sedenti nella Came- 
ra, facessero parola d'alcuna sonitna particolare ch'el po- 
tesse aspettarsi. Certo dell'amor de'ComiiQi^ volerà che 
il dono fosse al tutto od loro atto^ atto non chiesto^ non 
fioUecitato^ ma frutto genuino della spontanea loro fida- 
eia e riguardo. 

Perciò i Comuni presero ad esame l'affare del sussidio. 
Sapevano che il danaro conceduto dalT ultimo Parla- 
meulo era stato speso in armamenti di terra e di mare^ 
e che molte anticipazioni erano state fatte altresì sulle ren- 
dite della corona. £^on ignoravano cbe Carlo era aggra- 
Tato dai debiti lasciatigli dal padre^ il quale avea preso 
danaro a prestanza e da* sudditi e da'princìpi oltremare 
Avevano dallesperienEa imparato che la pubblica entrata 
sopperiva a stento al drcoro della corona, e neppure ba- 
stava alle spese del governo ordinarie. Ben vedevano che 
cpella gaerra era il risultato delle loro importune soUe- 
citasioni ed inslansej e ch'essi eransi impanati soleune- 
mente ad assistere il sovrano nel condurla. Conoscevano 
appieno quanto grande fosse la di£Beoltl di durarla con- 
tro tutta la casa d Austria e contro il re di Spagna, posses- 
sore d'immense ricchezze e di più vasti dorainii che qua- 
lunque principe d Europa j contro quell'imperatore ier* 
dìnando ch'era stato sino allora il più fortunato monarca 
del secolo^ ed aveva depressa e sbalordita l' Allemagnn 
tutta colle rapidità delle sue vittorie. E vedeano del pari 
che le inglesi spade fare dovevano impressioni profonde^ 
e cVera da portare una vigoi osa guerra offensiva con Irò 
que' forti potentati^ prima eh ei si lasciassero tórre di mu* 
no un principato che avevano già pienamente sottomes- 
BO, e tenevano con sicura padronanza^ perchè accerchiato 
ovunque da' loro domimi. 

Onde oornspondere a sì grandi ed importanti fini^ e 
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soddisfarò il giovane re nella prima di lui richiesta, e 
provargli ([uanlo apprezzassero le molte regie virtù, e so- 
praluito l'economia ch'ei possedeva; la Camera de' Co- 
muni^ guidata dai piìk Mggi ed abili Maatorì che mai 
fiorisaero in Inghillem» oredè opportuno di concedere al 
re due aoasldii^ ascendenti in tatto a centoiredicimila lire 
sterline (i). 

Un tal passo, il qual dimostra, considerato sotto qual- 
sivoglia punto di vista, più presto un crudele dileggio an- 
ziché UD serio pensiero di sovvenire ai bisogni di Carlo ^ 
sembra talmente straordinario che desta naturalmente il 
desiderio di rintracciare le cause di cotesta condotta^ si- 
no allora- senza esempio in Parlamento. Un'sssemblea 
cosi numerosa, composta di persone di caratteri diversi, 
poche delle (juali palesarono qual ragion le movesse ^ non 
era probabilmente dominata affatto dagli uguali motivi. 
Quindi meglio ci accosteremo alla verità coi mentovare 
tulle quelle vedute che la congiuntura poteva suggerire. 

Il rancore e il mal animo contro Buckingham agirono^ 
non Vha dubbio^ su molti de' membri. Ijfon era possibile 
che una fortuna si rapida e si poco meritata non destasse 
la pubblica invidia; e per quanto la sua -condotta sem- 
brasse da ultimo intesa a soddisfare le [)assioni e le pre-- 
venzioni prevalenti, poteva ciò sospendere gli odii, non 
però procacciargli l'afTezione del popolo. Governava il 
duca a suo talento U modesto Carlo con predominio mag- 
giore che non avesse ottenuto mai sul debole Giacomo; 
nè facevasi passo pubblico senza il consiglio o la dire- 
zione sua. Violento per carattere, egli innalzava ad un 
tratto al più alto grado i suoi piaggiatori e dipendenti; i 
quali pure balzava di seggio coli' uguale precipitazione se 
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davangli il minimo motiro di dìsgasto. Tenace nellVodio, 
leggiero nell'amiciiia, el riguardava ognuno come suo 
nemico o come disposto a divenirlo. Teneva con avida 
mano la padronanza assoluta del regno^ e nentro a'arro» 
gaTa la ooofidenaa iatara del proprio aignore» trovavasi 
inteatìto egli aolo delle pUi ragguardovoti cariche della 
oorona. 

Non percU> erano questi i aoli mofiTt del mal umore 
de" Comuni, per quanto potessero contribuire ancli'essi 
ad accrescerlo. Anche l'ultimo Parlamento, in mezzo alla 
sua gioia e festività^ aveva conceduto a Giacomo nnaai^ 
atdio molto apro]^rsioiiato alla dimanda, e poco degno 
della cirooataiua} e come ogni Camera di Gomnai eletta 
da qoarant'anni in poi a* era data ad imitare le paaaioBi e 
i principtt della precedente^ cosi a siffatta perseteranae 
di condotta uopo c attribuire la situazione del regno per 
tutto quel periodo, anziché a circostanza alcona annessa 
a quella particolac congiuntura. 

Era la naaioae poco arrena al carioo delle taaae^ nè 
mai aveva aperto la borsa per aovveaire meoomamenle ai 
bisogni del proprio aovraao. La aleaaa Eliaabetla, per 
quanto energica ed economa ella foste, e si trovasse im* 
pegnata in necessarie guerre, ebbe motivo in questo par- 
ticolare di lagnarsi de' Comuni, nè valse mai l'autorità di 
lei, sebbene io tutto il resto quasi assoluta, ad estorcere 
da esfti le soweuioai richieste. L'abitudine, più cbe la 
ragione, suole governare gli nomini in ogni cosa. Nella 
quale veduta dobbiamo anche considerare come via per- 
dita pel re lo scemamento del valore de'anssidii; men- 
tre, dominato dalla pratica, non volle mai il Parlamento 
accrescerne il numero nell'egual proporzione. 

La fazione de i^urilani, tuttoché mascherala, era mollo 
autorevole nel regno, e molti deWembri prevalenti delia 
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damerà Bassa avevano secrclamenle abbracciato le rìgide 
dottrine di questa setta. Erano essi disgustati della corte^ 
e percbè dominati dalie nussime di libertà civile^ carat* 
lerUliche di quella setta, e percliè tenuti in soggezione 
dalla gerarchia^ dominante. BackingliaBi> U quale per 
premunirai oontro il risentimento di Giacomo affettava 
molta popolarità^ era entrato a parte delle cabale della 
sella, ma forte della confidenza di Carlo, avevala abban- 
donata, e con ciò divenutole odioso, avevane incorso lo 
sdegno. Non è già da inferire^ perchè frivole afiatto in 
apparenza -erano le idee religiose deTuritani^ ch'elle ab- 
bracciate solo Yenissero da persone d^intendimento de- 
bole, giacché non pochi eziandio fra' più distinti e dotti 
personaggi del regno non saperano darsi pace nel Tederai 
costretti ad udire preci offerte ali Ente Supremo da preti 
vestiti di tela bianca. 

Le nozze di Francia e gli articoli in favore de'callo- 
lici che^sQspettavansi inclusi nel trallato relatÌTO> erano 
pure cause di disgusto nell^ intéra setta; quantunque, es- 
sendo i vineoli contratti con quella corona meno. Invisi 
a'Proiestanli, e meno anche ai Cattolici graditi che i le- 
gami che volevanst stringere colla Spagna , venissero ge- 
ralmente accolti più presto con piacere cbe scontentezza. 

A tante ragioni un'altra si debbe aggiungere di non 
lieve mome n to, ed è chela Camera de' Comuni era quasi 
afiatto governata da persone fornite tutte di talenti straptw 
dinari! e di viste estesissime, le quali formavano un par* 
tito regolare, unito cosi per disegni e mire determinati, 
come, per le durezze sofferte da parecdiie fra le medesi- * 
me^per giungere allo scopo. Fra le quali meritano specia- 
le menzione i nomi di sir Edoardo Coke, sir Fdoardo San- 
dys,sir Roberto PhiiipS; sir Francesco Seymour^sir Dudley 
I^igg«s, sir Giovanni Elliot, air Tommaso Wentworth, e 
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dei signori Seldeo e Pjrm. Ammali da un caldo amore di 
libertà, questi generosi patriottì vedevano con dolore l' il- 
limitato potere esercitato dalla corona ^ e avevano deciso 
di tram partito dalle aUeUezie del re per ridurre la re- 
gìa prerogativa entro nn^ragioiievol confine. £ sebbene, 
malgrado una cieca toUennst o non cnnnsa di prmticbe 
ed eaempii favorevoU ar regio potere, foesero i lora an- 
tenati riusciti a conservare qualche rimasuglio di liberti, 
pure pensavano che sarebbe slato impossibile, ogniqual- 
volta le pretese della corona fossero divenute metodiche 
e aoatenute dai crescenii lumi del secolo, serbare qual- 
che ombra di governo popolare centra quella eopessin 
autorità del sovrano. Uopo era dunque scegliere: o ab- 
bandonare aflfatto i privilegi del pop<4o, o assicuriili con 
più precisi e solidi ripari che quelli di cui sino allora la 
leg<»e fondamentale aveali provveduti. potevano per- 
sone fornite d'un genio cotanto ambizioso e di così in- 
dipendenti fortune, rimanere lunga pezza in quella scelta 
dubbiose. Abbracciata baldanzosamente la causa della li^ 
berti,.rìsolsero dftnon concedere enssidìi al ffeneeesrito- 
so, se prima non ne ottenevano^'pcwilegi in favore dei 
diritti civili. Benefico e nobile itìàuvaao essi quello sco- 
po; regolari e conformi ai prittcipit della legge fonda- 
mentale i mezzi. Il concedere o negare sussidi!, era un 
indubitato privilegio de' Comuni, e come qualunque for- 
ma di governo, e sopratutto quella di genere misto, è 
in un continuo ondeggiameiMo^ perciò rìpulayano cosa • 
allatto naturale e legittima che le popolari assemblee 
• traessero partito dalle drcostanse onde conseguire più 
ampie guarentigie pei sudditi, in quella guisa che poteva 
il pi itìcipe giovarsene per rendersi viepiù autorevole. Con 
i^ìoia miravano il re impegnato in una guerra straniera, 
vhe rendevalo pgui giorno più dipendente dal Parla- 
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mento} mentre, la ntoinonè dd regno offeriva saffi- 
ciente .«eorem contro qualnn^ae inTaiSone» senza ri- 
correre a miltUri apparecchi. E chi sa che \n f^arte non 
procedesse da siffatta aspettativa rinsistenza de'capi popo- 
lari per la guerra di Spagna? giacché non è credibile clic 
lo zelo di religione li accecasse al ponto di far loro cre- 
dere Qn tal passo menomamente necessario o promissivo 
di hnon esita 

Ih per quanto potessero siibtti sentimenti sembrar na- 
turali alla fazione patriottica, non è da credere che Carlo 
così pur la pensasse. Fortemente prevenuto in favore del 
duca^ perchè avevalo udito lodare a cielo in Parlamento, 
non sapeva comprendere come mai fosse avvenuto nel- 
r opinione delie camere un tal cambiamento; né sopra- 
tutto spiegare perchè^ nel mentre che si stava per gUer* 
reggiare la guerra con tanto ardire provocata dal par- 
lamento^ questo cosi improvvisamente abbandonasse il 
monarea. Certo egli è ék^, quand'anebe altro ulteriore 
motivo non avesse sospettato, ben doveva sembrargli du- 
ro un rifiuto nelle sue critiche circoslanze. Ma allorquan- 
do s'accorse che ciò procedeva da un divisamento de' Co- 
muni di avvantaggiarsi a danno della regia autorità, ri- 
guardò tosto come più altamente colpevoli e perfide qu^ 
ste pretese. Quelle idee grandiose di monarcbieo potere 
che prevalevano a' suoi tempi, eiu la natura ambigua del- 
l'inglese legge fondamentale dava una plausibile appa- 
renza legale, gli stavano fisse nel pensiero; e per quanto 
moderato fosse il suo carattere, le naturali ed inevitabili 
prevenzioni dell'amor proprio e gii ultimi esempii sem- 
pre favorevoli alla regia prerogativa, gli facevano riguar- 
dare siccome indubitate ed ineontroTertibilt le sue mas- 
sime politiche. Ammaestrato a considerare le antiche leggi 
e costkuaioni, piii come regole per la sua condotta, che 
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cooie freni alla regia possanza, una trama tendente all'in- 
nalsamento di nnovì baluardi contro ranpliaiioqje della 
fegia aoiorìtà^ ptrevaglt di poco lontana da an*aperta ri- 
bellione. Talmente atroce trovava il disegno die non aa- 
1 1 di peva risolversi ad imputarlo ai Comuni. E comecché fosse 
Luglio obbligalo ad aggiornare il Parlamento a motivo della 
peste che infunava a Londra in quel! epoca ^ lo congre- 
I di gò tuttavia subito in Oxford^ ove fece un novello tenta* 
Agoito tivo per ottenere nn qualche ansaidio ne' suoi urgenti bi- 
sogni 

Videsi egli allora costretto a dipartirti da qua' riguardi 
di delicatezza che aveva dapprima osservato. Ed egli stes- 
so o i suoi ministri entrarono in ragguagli particolari 
inforno alle contratte alleanze, ed alle divisate operazioni 
di guerra. Disse che mediante promesse di sussidii, aveva 
tratto a far causa seco lui il re di Danimarca , il quale do- 
tea penetrare nell' Alemagna onde suscitarvi all'armi ^eì 
prìncipi che impaxientemente attendevano V opportunità 
di propugnare iK libertà dell'Impero; che Mana&ldt aveva 
assunto l'incarico di entrare nel Palatinato colle miliae 
inglesi per eccitarvi da quella parte i membri dell'evan- 
gelica unione; che era d uopo sostenere gli Stali nella 
lotta ineguale ch'essi duravano contro la Spagna^ che a 
conseguire le indicate mire non rìchiedeasi meno di aette- 
centomila lire aterline> ed altre quattrooenlomila oooor^ 
revana per l'annuo mantenimento .della flotta e U difesa 
dell'Irlanda; ch'egli aveva esaurito ed anticipato ogni sua 
rendita in servigio del pubblico, serbando appena Voccor- 
rente pel giornaliero proprio mantenimento e della regia 
f imiglia; che al proprio avvenimento al trono aveva tro- 
vato un debito di trecentomila lire sterline, contratto dal 
padre in sostegno dei Palatino; che, malgrado la più 
stretta parsimonia « altri debiti àveTt egli pure contratti 
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. mentre era prìncipe di Gilles j per T ammonta re diaettaD- 
lamila lira sterUne^ spesi tutti in.annameDtl di terra e di 
mare Riferite le acceneate cireostanae^ il re scesè per sino 
a pregare, e disse esser quella la aua prima dimand» al 

Parlamenlo, nella quale ove trovasse un accoglimento 
gentile e doveroso, gradito sempre mai riuscirebbegli per 
l'avvenire il ricorrere a'Parlameotij e mantenersi in per- 
fetta armonia col suo popolo. 

Ma inesorabili furono i Gomnni^ e benché non vi fosse 
argomento a censurare 1 provvedimenti adottati dal re 
nella supposizione di nna guerra straniera ^ da essi co- 
stantemente richiesta, persistettero ostinatamente a negare 
ulteriori sussidii. E aventlo alcuni membri favorevoli alla 
corte insistito perchè al sussidio precedentemente con- 
ceduto s' aggiungesaero due quindicesimi ^ anche on si 
scarso dono ia ricusaHo» comunque non s'ignorasse che 
una flotta ed un esercito stannavano a Blymoutfl in gran 
■ bisogno di paga « dì viveri» e che l'ammiraglio Bnckin- 
gham, e il tesoriere deirammiragliato avevano anticipato 
pel servizio di mare circa centomila lire sterline. Oltre a 
tutti gli altri molivi la camera de' Comuni aveva fatto una 
scoperta che, nella mancanza di un pretesto acconcio a 
colorare il suo rifiulUj la infianmiò contro le corte e il 
dota di Buckinghani. 

Allorquando Giacomo, ataccatosi dal parentaggio di 
Spagna» diessi a vezzeggiare qudlo di Francia, pro- 
mise a Luigi (cHe mancava affatto di forze navali) una 
nave da guerra e settanta vascelli armali, che avrebbe 
tolti a prestilo da'mercatanti. Asseriva la corte di Francia 
volersene servire contro i Genovesi» che» quali utili e 
deli alleati della monarchia spagnuola» erano natural- 
mente veduti di mal occhio dalla Francia e dall'Inghil- 
terra. Speditiai da Carlo i vascelli a Dieppe, com'ei furono 
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colà giunti» insorse fra*marinst un forte sdspetto che fos- 
sero per servire contro la Roocella. MonUiono' essi sul- 
le farie, giacché questa rassa «li gente, spressatrice ed 

ignorante ad un tempo oggidì delle cose della religio- 
ne, era allora solamente ignorante. E stesa una rimo- 
stranza al comandante Fenuìngton, e soscrittala co'riapet- 
tiTÌ nomi tutti disposti in circolo, a ciò non si scoprisse 
quali fossero i capi della trama, la collocarono sotto il 
ano libro delle preci. Penntngton didiiarò die amava 
meglio essere appiccato in Inghilterra per aver disoUbe- 
dito, anziché combattere in Francia contro i protestanti 
suoi confratelli. Tutta la squadra fece vela all'istante verso 
le Dune, ove ricevette nuovi ordini da Buckingbam di 
ritornare a Dieppe; c come questi ben s'accorgeva che 
rautoriti non avrebbe bastato, ricorse alParte e a' sotter- 
ingi per (àtìì .obbedire, e giovossi aH'nopo della voce 
sparsasi che si fesse femuta la pace tra il re di Francia e 
gli Ugonotti. Giunti a Dieppe e avvedutisi gli Inglesi d'es- 
sere slati ingannali, Ferdln.indo Gorges, comandante di 
uno dei vascelli, ruppe ogni riguardo e ritornò in Inghil- 
terra; e gli altri ufBciaU e marinai immediatamente di- 
sertarono, malgrado le grandi offerte fatte lorp da' Fran- 
cesi. Un solo cannoniere antepose di serbarsi fedele alla 
causa del re, aniichè a quella della propria religione, e 
fu indi ucciso nel caricare un cannone in fàccia alla Reo- 
celia. L'attenzione degli storici nel tramandarci un si 
frivolo fatto, prova (juanto debba esser riuscita grata alla 
nazione la notizia dell' accaduto. 

Com' ebbero i Comuni notizia degli accennati avveni- 
menti, mostrarono per la rdigione prot^sstante la stessa 
affeaione spiegata da* marinai: né il loro sdo In meglio 
scorto dalla soda politica e dalla ragione che quel della 
ciurma. Non considerarono ch^ella era cosa assai probabile 
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che il ree U duet fossero lo simMlo degli artifizi! della 
Francia, anncbè motti da intenzione ostile verona con- 
tro gli Ugonotti : che quand' anche la cosa fosse altri- 
mentì; poteva l'adottalo provvedimento avere una scusa 
plausibile nelle più ovvie massime di civile reggimen- 
to; imperocché^ se.la forza della Spagna era realmente 
cOsI preponderante ^ale la credevano i Gomoni, il re di 
Francia poterà esso mIo trattenerne i progresM, e tenere 
la Inlancia in bilico in Bnropa, e la powanza di qnel 
monarca era inceppata dagli Ugonotti, i quali, possedendo 
molti privilegi ed anche citt;» fortificate, formavano un 
impero entro il suo regno> e tenevanlo in una perpetua 
gelosia ed inquietudine} che in quel tempo era stata spon- 
tsnesmente e senza cagione snscitata una sommossa dai 
capi 1IgOBOtli> i qnali^ disgnslati d'alcuni intrighi di eor^ 
tej coprivano la rìhellione col non mai difettivo pretesto 
della religione; che gli Olandesi ^ di ciò persuasi^ avevano 
ordinato ad una squadra olandese di venti vele d'unirsi 
alla flotta di Francia che operava contro gli ahilauti della 
Roccella> che il monarca di Spagna, accorto delle stesse 
conseguenze, ajutava sottomano i protestanti di Francia; 
e che infine i principi tutti d'oltremare solevano sempre 
sacrificare alla ragione di Stato grinteresn della religione 
dominante. Considerazioni cosi ovvie non prodaeevano 
effetto, e prevalevano tuttavia in Parlamento le doglianze 
e i malcontenti. Vi si voleva che gli Ugonotti,, comunque 
non avessero motivo di lagnarsi della corte di Francia^ 
godessero diritto air assistenza dell'Inghilterra come se 
avessero preso Tarmi in difesa della loro libertà e religio- 
ne» contro la rabbia persecutrioe dei cattolici' Dalla qua- 
le circostanza, come pure da molte altre, apparisce che, 
di tutti i popoli d'FiUropa, i Britanni di quell'epoca era- 
no, c lunga pe^za lo furono» dominati da quello spirito 
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religioso, il quale tende piuttosto a fomeniire U bac* 
chelloaeria che a gio?«re alla pace ed alla mutoa eariU. 

. la questa occasione i CoaMml ripeterono le solile eter- 
' ne lagoanse contro i progressi del p.i[>lsino« the fu naat 
sempre il massimo decloro gravami, ed era l'unico in al- 
lora. Clilesero che s'eseguissero a rigore le leggi penali 
contro i cattolici, e rimostrarono perchè si fosse ultima* 
mente conceduto ad alcuni preti il perdono. Si scatena* 
rono contro Montagne^ uno de^cippeilam del re« perchè 
aTesse pocansi pnbbfieato nn libro, ove con loro gran 
dispiacere salvava dagli eterni lomenti i eattolict vir- 
tuosi, al pari degli altri cristiani. Carlo rispose graziosa- 
mente ad ogni loro rimostranza, comunque fo6se in cuo- 
re avverso afiatto a' provvedimenti fanatici. Avvegoacchè 
protestante deciso» cosà per inclinazione come per massi- 
maj ei non provava però nn abborrimeàto eccessivo con- 
tro il papismo, e pensava doversi dalla naatone nn po* 
d*nmanità*inver80 a dìi professava la religione de'^saoi 
avi. Quel grado di libertil dicni godono adesso i cattolici, 
comunque assai più odiosi ora che sotto gli Stuardi, nè il 
comportavano i sentimecli di Carlo, nè quadrava colTu- 
more del secolo. Bramava egli tutto al pia che si raddol- 
cisse il rigore delle leggi, il che richiedevano gl'impegm 
colla Francia contratti, sebbene Vosservanst de' medesimi 
non fosse mai stata nè promessa nè aspettata. Ha P in- 
fausta stella dell'infelice re fe'sì che, di tutti i suoi passi, 
questo ebbe le più disgraziate e funeste conseguenze. 

L'eccessiva stizza contro il papismo era l'impronta ca- 
ratteristica de' Puritani; con tutto ciò fra'.Comuoi altri 
sintomi infallibili palesavano la prevaleoia di questa set- 
ta* Indirissarono essi al re nna petiaione perchè si resti* 
tttissero in posto quelle persone abili del clero cb* erano 
stale interdette dal serviaio per cagion di rifinto delle ce- 
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rimonìe. Votarono anche decreti per la stretta osservanza 
della domenica 9 chiaipata dai Puritani il sabbaio» e sao* 
tificata eoirabbandoDan'i in balìa della più trista indo» 
lensa; intorno al ebe giova osservare cbe il diverso nome 
dato alla domenica era il simbolo caratteristico d'ogni setta. 

Convinto che il l'ariamento aveva risoluto di non 
concedergli sussidio, nè altro era disposto ad indirizzar- 
gli se non che vuote proteste di dovere, o disgradite la- 
gnanze d'abusi^ il re, còlto il pretesto della peste che 
già incominéiava a palesarsi ad Oxford (1)^ congedò le 
Camere» e così con isciogliert ansiebè aggiornare la ses- 
sione, palesò abbastansa quanto fosse irritato della loro 
condotta. 

Onde supplire alla mancanza de'sussidii del Parla- 12 j; 
mento, Carlo mandò fuori lettere di si^'illo privato per -^go'to 
tórre a prestanza danaro da' sudditi. Lieve compenso tras- 
se da siffatta esperienza in oonCronlo del disgusto che ne 
raccolse. Kullameno, col danaro procacciatosi con questo 
ed altri messi» si trovò in grado di allestire con qualcbe % 
stento una flotta di ottanta vele tra grandi e piccole» cbe 
portava a bordo diecimila nomini. Affidatone il comando 
a sir Edoardo CeciI, creato ultimamente visconte Wim- 
hlelon, questi fece vela alla vòlta di Cadice, ove nella i «r, 
baia stanziavano vascelli spagnuoli di gran valore; ma Ouobre 
trascurò d'assalirli o lo tentò faor di tempo. Le miliaie» 
scese a terra» eransi impadronite d'un forte» allorquando^ 
imbatlnlesi in una gran copia di vini» non più fu possi- 
bile impedire cbe pas^ssero agli eccessi Veduta Tinuti- 

(1) fi conlnc^ir» fu rcatnionlr ni violento che al cominciar della sessio- 
ne M era pro^pllato di cliicd«'re al re chr aggiornasse il Parlamento. * 
Quindi div<'ni\a inipossibilr pntlar d' ahiisij qiiand' nnclir vo nr fosse 
Stalo alcuno. Sulo im umhcv.i .d l'ailainctilo t ni)« r<|i rr d sussidio di 
cui tanto abbisognata il re per proseguire la guerra nella <|uale atcan- 
lo impegnato. 
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liti di coli trattenersi più olire, le truppe furono imbuir- 
éate di nuovo, e la flotta entrò in mare col disegno d'in- 
teroèttare i galeoni di Spagna. Se non cbe, manifettataai 
la peate M soldati e marinai» la dnopo .rtnnniiare ad 
ogni speranza di si ricca presa, e far ritorno in InghU* 
Noven. terra. Si gridò alto contro la corte percbè avesse affidate) 
un comando cosi importante a Cecil, uomo espertissimo, 
ma dal popolo» che ognor giudica, dagli eventi» riputat«> 
poco abile. 

iGa6 Defraudato di si ricca preda, dovette Carlo di nuovo 
ricorrere al Parlamento» deciso a tentare ancora una 
volta un espediente cosi regolare e costituzionale di pro- 
caectarsi un sussidio, per quanto vedesse la propria auto* 

rità diminuire atteso il mal esito della tentata impresa, e 
per quanto venisse ogni giorno in più chiara luce l'im- 
prudenza della guerra mossa contro la Spagna. Forse 
contava assai su d'un lieve artifizio politico di cui s'era 
valso. Aveva nominati sceriffi delle contee i quattro capi 
popolari air Edoardo Coke» air Roberto Philips» air Tom- 
maso Wentworth e sir Francesco Seymour» e sebbene la 
cosa fosse gii stata oggetto di vertenza dapprima, si la* 
singava di averli con ciò posti nel caso di non poter es- 
sere eletti membri de' Comuni (i). Ma preveduta l'eviden- 
te intenzione di lui» \ Gomoui si tennero meglio in guar- 
dia; giacché riouneva sempre un 'sufficiente numero di 
patrìotli nella Camera per mantenerne il mal umore» e 
ben poca istruzione o facondia occorreva per inculcar ai 
Comuni quelle pratiche che tendjessero ad acoresoerne 
l'importanza e la considerazione. Oltreché la debolesza 

(l)'Ndle dmlari di chUmiaU i tempre eipreiM la claufola che non 
poisa t$tm eleUo membro ddU Gomera lo tecrìffb, ma I« pniica con- 
trerìa provalte] nwì lempK. D* Ewes, pag. 38. Pi^re correvano assai 
dobbiì in propoailo. 
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della corte appariva troppo evidente nel ricorrere ad un 
espediente si poco efficace per ollenere un qualche pre- 
dominio sui Gobiiidì. 

Qaindi U mmo.PafflanMiito «dottò le steiae visto del 6 di 
précodento^ come se n sedettero le stesse penonej e non Pei»!»'*- 
fiosso decorso ìntenrsllo fra questa e la precedente adu- 
nansa. Allorquando il re, esposti alla* Camera i propri bi- 
sogni ^ dimandò una sovvenzione^ i Comuni votarono tre 
sussidii e tre quindicesimi, e quantuno[ue v'aggiungessero 
un quarto sussidio» era però il tutto poco proporaionato 
alla grandezza dell'occasione, e inadequato a promuovere 
quelle vedute di trionfo e dì gloria cui il giovàne principe 
nella sua primA impresa ardentemente agognaTa. Né que- 
sta circostanza era la più disaggradevole; giacché U sus- 
sidio fu solamente assegnato ^ e differissi alla fine delle 
sessioni il dare forma di legge alla concessione. Il che era 
palesemente un voler venire a patti col proprio sovrano. 
6oUo pretesto di riformale gli ahuai^ che certo non pote- 
vano essere molti nel corso d'un regno appena incomin* 
e ciato, intendevano regolare e sindacare quanto non an- 
dava loro a sangue nd governo; e se il re impediva un tal 
procedere^ o negava aderire alle loro dimando, non dovea 
aspettarsi alcun sussidio. Assai mal soddisfatto moslrossi 11 
re nel vedersi cosi aspramente e irrevercntemente tralUto. 
Ma i suoi urgenti bisogni Tobbligavano a tacere eadaspet* 
tare con pazienza per vedere ove mirassero. t 

li duca di finckingham^ già dapprima sospetto, ren* 
devasi ogni di più odioso al pubblico a motivo dei tratti 
che apparivano della sua mancanza di carattere e <li pru* 
densa, non che dell* illimitato predominio ch'egli aveva 
acquistato sul proprio padrone (i). Contro due violenti 

(i) Tde «icentUAle piocaccìavigli il tuo credito col re, ch'ei t'era 
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atlacchi fu d'uopo difendersi in quella sessione, I uao 
del conle di Bristol, l'altro dei Comuni. • ' 

Fintantoché rimase Giacomo in vita, Bristol^ securo del 
secreto favore del defuntu re, aveva mal sempre dimo- 
strtto per lui tutto il rispetto e 1* obbedienza, aspettali- 
do ebe gli si offrisse rocetsione di ristabilirsi nd credilo 
ed autorità di prima; Neppure disperò riuscire allorqaao- 
do Carlo ascese al trono, e si sottomise agli ordini rice- 
vuti dal re di rimanersene in villa c non intervenire in 
Parlamento, tentando insieme ogni altra via di rigua- 
dagnare la grazia del monarca. ìsXsi accortosi che gettava 
invano il suo tempo, percbè Carlo era gomnato intiera- 
mente da fiuckingham, suo mortale nemico, perdè affatto 
patienaa; e come TedeYa no nuovo Ipirito, una prepon- 
deranza nuova sorgere nella naaione, risolvirtle aderirvi 
e farsene scudo per l'avvenire. 

Nell'adunare il Parlamento avendo Carlo, per una esa- 
gerata facoltà di regia prerogativa, ordinato che a Bristol 
non si spedisse la circolare d*uso, questo signore indiris- 
ab una peliaione all'Alta Camera, cbiedeudo ch^dla a'inter^ 
poMsae per ottènergli dal re quanto gli si doveva siccome 
a Pari 4m regna Ebbe in seguito la circolare, accompa gna« 
ta però da una lettera del lord gnardasigilii Coventry, che 
gl'ingiungeva a nome del re di non comparire in Parla- 
mento. Recata ai lords da Bristol la lettera, acciò lo con- 
sigliasscco sul modo di condursi in cosi spinosa situazior 
ne, non si tenne conto del regio divieto, ond*egU sedè in 
Parlamenta IneoUecito da una sàiitta ripetuta renstenn « 

ftocacdato non mtao di veaii p raw in PiilnMBlo da allMlaati Pa- 
ri. Cijk In cagione ch« si voiaiM che neunn Pari poIcMe amt ci» 
tre ilue procure. 11 conle di Leieeeler ndi 1585 ne ebbe «na volta 
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che dalla corte cbiamavasi còntumacia ^ Carlo ingiunse al 
r^O procuratore di intentargli l'accusa d'alto tradimen- 
to. Bristol ne £b' altretasto in via di rappresaglia contro 
Buckingham; e le ane aringhe, Tuua in propria difesa, . 
Taltra in acensa di Bnckinghani, che entrambe ci riman- 
gono, avitamente ad alcone lettere originali, contengono 
una esattissima ed autentica conteaza de' negoziati tolti 
con Casa d'Austria. Dal complesso de' quali risulta evi- 
dentemente la grande imprudenza del duca, e il domi- 
nio delle sregolale sue passioni, senza che sia per ciò fa- 
cile dedurne alcnoi cosa che agli occhi della legge avesse 
qualità di delitto, e molto meno di tale delitto da assog- 
gettarlo alla pena di tradimento. 

L'atto intentato al duca da' Comuni era ancor meno 
pericoloso, qualora si fosse voluto librare dietro le nor- 
me della legge e ti eli' equità. Dopo aver la Camera stabi- 
lito, sopra alcuni quesiti fallile dal dottor Turner, che b 
pubbiiea cpihmne tta-pe'Comumfondamenlo bastante per 
intentare un aito dt ottusa, passò a tesséme uno, diviso 
in TaHi articoli. contro Buckingham. Lo accusarono di 
avere riuiuto molte cariche nella propria persona, e com- 
prate due di esse; d'ayère negletta la guardia de' mari, 
per lo che non pochi vascelli erano caduti in mano al 
nemico} d'aver dato vascelli al re di Francia percj^è se 
ne servisse contro gli Ugonotti, venduti onori ed impie- 
ghi, conferiti titoli onorifici a' suoi parenti, e ammini- 
straU una médicin* al defunto re aensa informarne t 
ium medici. Dal confronto delPatto d'accusa eòlk difesa, 
gì' indicati articoli appariscono frivoli o falsi, o Tono e 
l'altro. Solo potevasi a giusto titolo tacciarlo d'aver estor- 
to diecimila lire sterline dalla Compagnia dell'Indie, e 
di aver confiscato àlcnne mereanaie spettanti ai mercatan* 
ti irancesi, sotto pretesto che perteneaaero a Spagnuo- 
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li. L'alio d'accusa non giunse mai ad essere pìenanicnlo 
determinalo, e perciò non è facile pronunziare un' opi- 
nione decisiva intorno agli accennati articoli, sebbene 
si debba confessare che la risposta del duca ai niedesimi 
è coA chiira e toddis&cente che diviene impoasibile non 
tderirYl Molti enne i suoi difetti e le eoe maocliie» ma la 
rapaòti e rawisia erano Tud onde egli andava alFatCo 
scevro. 

Giova avvertire che i Comuni^ checché fossero smaniosi 
di trovar punti d'accusa a danno di Buckingham^ noa 
adottarono mai l'accusa di Bristol, né vollero far rende- 
re al duca ragione della^ndotta da Ini tennfa in oocuio- 
ne del trattato di Spagna, ciroottanaa la pi& biasimevole 
della sna vita. Ei non poteva non erodere sinosre le prote> 
ste degli Spagnuoli^ eppure aveva involto precipitosamen- 
te il proprio padrone e la patria in una guerra nociva al- 
l'interesse dell uno e dell'altra, solo per appagare le sue 
private passioni. Ma talmente incocciata era la nazione 
nella falsa idea die gli Spagnnolì fonerò ingannatori o 
felsii die pochiaiimi individui ddla Gamen erano «no al- 
lora persnasi die la narrativa di Budiingham Ibise artifi- 
ciosa e menzognera; pruova certa che uno scuoprimento 
di tal falla non fu, come alcuni storici pretendono, la 
causa d'un sì improvviso e sorprendente cambiaBieato 
nei passi del Parlamento (t). 

Mentre i Comuni incalsavtno Baekingbam con tanto 
ealore» il re eereava ogni opportunità di poter palesa» ai 
medesimi il sao dìspresao e disdegno. Non esisteva in al- 
lora chi vedesse quanto peso potessero avere i Comuni 
nella bilancia della cobtituzione; giacché non aveva per 
anco la sioria fornito un esempio di qualche grande li aui- 
busta o sommossa derivata dalla Camera Bassa. E sic- 
come ceUegiatmenie ed ìnvidualoienle non compone va- 
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no che una classe secondaria nel regno, perciò solo una 
funesta esperienza poteva indurre i re d'Inghilterra a 
praticare col dovuto riguardo alle inclioazioni di quella 
iormidabde aaaemblea. 

Mori in quel tomo il coate di Suffolk^ e Buckiugham^ 
quantunque ai trovane in iatato di aocnaaj fu per l'iater- 
cetalon della corte scelto in sua vece cancelliere dell' n> 
Diversità di Cambridge. Incollerirono e gridarono alto i 
Comuni contro quell affronto, e jl re scrisse, a viepiù In- 
viperirli^ una lettera all' uni ver&ità nella quale magnifi- 
cava il duca, e le rendea graaie per quella elezione. 

11 lord guardasigilli vietò espressamente alla Camera 
in nome del re d'ingerirsi di quanto riferìvasi al suo mi- 
nistro e servidore Bnckingfaam, e di spicciare in poehi 
giorni la pendenza relativa ai sussidii, facendovi anche 
qualche aggiunta; stanlechò, in caso diverso, non dovea 
aspettarsi di sedere più lungamente. £ sebbene Buckin* 
ghara pobht giorni dopo cercasse in una sua oraaione 
alla Camera di ammorbidire l'aspreisa di un tal ordine, 
laaoiovvi esso però un'impressione assai disgustosa. 

Oltre a uno stile più dignitoso affettato da Carlo in que- 
sto Parlamento, ci giunse per sino a minacciare in un 
messaggio i Coumai, che qualora noi provvedessero di 
sussidii. lo avrebbero costretto di ricorrere a nuovi consir 
^ Il qual linguaggio era abbastanza chiaro; ma perchè 
non vi rimanesse ombra di dubbio, il viee-ciamberlano air 
Dudley Charleton ebbe cura di spiegare la cosa. « Voglia- 
te ben riflettere» disse» che cosa siano o potrebbero esse- 
re questi nuovi consigli; e per veritl bo timore di dirvi 
come io 1 intenda. Sapete che in tutti i regni cristiani esi- 
stevano anticamente parlamenti ^ che governa vanii nella 
pili florida guisa; fintantoché» istrutti i monarchi della 
propria foria» e vedendo obe ubo spirito turbolento prò* 
Hm. r. f^I. 15 
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valeva in siffatte assemblee, incominciarono a poco a j)oro 
a far valere le loro prerogative, e giunsero tìnalinenle a<l 
abbatterli dappertutto nella crìatiaDÌtnj eccetto solamenle 
fra noi. Mostriamoci quindi premuroBÌ, findiè dura la buo- 
na Gonoordta fra S. H. e i Gomnnt, di mantenm il re nelk 
buona opinione di'e^li ba de* Parlamenti, opinione ebe 
reofle felice la nazione in casa ed oggetto d'invidia ol- 
tremare; onde non perdere colla nostra turbolenza in 
Parlamento^ la fama di essere un popolo libero Questi 
incauti suggerimenti posero in avvertenza i Comuni an- 
ziché atterrirli. Una liberti precaria ^ coi era nopo cornei^ 
vare mediante un'illimitata compiacenza, non era certo, 
a loro credere, libertil; ond'era forsa^ finché stava in po- 
ter loro la cosa, circondare la legge fondamentale con 
tali irifuperabilì ripari die re nessuno o minislro osasse 
più in avvenire tenere ad alcun Parlamento un tal lin* 
gvaggio, e neppure concepirne l'idea. 

Furono messi in carcere i due membri della Camera j 
air Dadley Digges e sir Giovanni £ltiot , maneggiatori 
dell'atto d'accusa contro il duca; la qnal cosa mosse t Co* 
mnni a dichiarare di non voler procedere alla discussio- 
ne degli an';ii l, finché non ricevevano soddisfazione di 
una siffatta violazione dei loro privilegi. Cario addusse^ in 
giusti fica zinne d'un (al passo^ alcune sediaiose espressioni 
sfbggite dal labbro de' due membri nel proporre raoooaa 
contro del duca. Però, fiilte le debite indagini, ai trovò 
che la cosa non era vera; né Carlo trasse dall'accaduto al- 
tro profitto, senonchè d'inasprire ancor più i (Comuni, e 
di mostrare una certa precipitanz.i e indiscrezione. 

Ad esempio della Camera Bassa, quella de'Pari si scos- 
se dalla sua inattività, e riclamb perché ai iiicesae uscire 
dalla Torre il conte d'Anindel, che da poco tempo Vera 
stato ooofioato. Dopo esaeraone schermito rantilnwDte piii 
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voTte^ il re^ messo alle strette, v^aderì; però alquanto di 
malagrazia. Apparve Dell'attuale caso che i lorda, co- 
mnnqae poco propensi ad imitare gli andamenti popo- 
lari j non mancavano d'un giusto lentimento della pro- 
pria digniU. 

Inviperito così spensieratamente dalla corte, nè trovan- 
do pascoli) nell'accusa legale di Buckingham, il mal umo« 
re de Comuni cercò altri oggetti su' quali sfogarsi; e il 
rinvenne nel non mai spento odio contro il papismo. Di 
nuovo rìclamarono l'esecuzione delle leggi penali con- 
tro i caUoltci, e presentarono una lista al re di persone 
investite d'uffici!, la più parte insignificanti, le quali era- 
no o provate o sospette dissidenti. Nè qui forse mal a pro- 
posito censuravano la condotta del re, giacclic aveva pro- 
messo neir ultima sessione de' Comuni di rimediare a 
questo religioso abuso. Ma inclinava anch' egli, ad imi- 
tazione del padre , a credere che^ allorquando il parla- 
mento riciaava di sovvenire a' suoi bisogni, eoo ci^ fosse 
egli sciolto dall' obbligo di mantenere strettamente qnan* 
to aveva promesso. Cercarono pure eolle loro rappresen- 
tszioni di gettare una nuova odiosità sopra di Buckin- 
gìiam, la cui madre, di gran predominio sull'animo suo, 
era cattolica palese, e la cui moglie non andava scevra 
dal sospetto di esserlo anch'essa; perlochè supponessi 
che la tolleranza inverso a' cattolici procedesse affatto dal 
credito e dall'autorità del duca. E tale era il bigottismo 
de' tempi die, per \òm ad uno 11 diritto d! occupare 
una carica, bastava die la moglie o i parenti o i compa- 
gni di lui fossero papisti, contuttoché foss'egli al tutto 
conformista. 

È da osservarsi cbe chi voleva prh accesamente la 
persecuzione erano i secolari, e che la Chiesa inclinava 
a concedere più libertà cbe i Comuni. Ed andie io qne- 
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sta sessione le massime conciliatrici tli Monlaguc TuroDO 
severamente censurate da quella zelante assemblea. 

Indi i GomuBÌ ordinarono un attacco» che, se coglieva 
wuA segno, riusciva decisivo* Prepararono cioè una rimo- 
stranaa contro l'esatione del desio d'un tanto per botte 
e per libbra ^ sensa l'assenso del parlamento} articolo cbe 
costituiva, unitamente al balzello imposto da Giacomo sul- 
le mercatanzie, la metà quasi delle entrate della corona^ 
e che, tolto al re. Io avrebbe ridotto a dipendere affatto 
dalie Camere. Padroni di una Ul guarentigia, potevano 
sperare cbe la bisogna procedesse a loro talento, tanto 
pià cbe non avevano ancora conceduto il quarto sussidio 
prosMSsa S'adoperarono circa tre mesi a disporre i capi 
d'accusa contro Bucktngham, c, comunque non riuscis- 
sero ad apporgli culpa reale, riguardavanlo però a ragio- 
ne come uu niinisUu inetlu e fors'anco pericoìoso, e di- 
visavano di presentare una petizione che presso il re, 
posto per tal modo alle strette, dovesse equivalere ad un 
comando acciò lo rìmovesse dai consigli e dalla corte. 

Spavenlossi il re al mirare il preparatogli giogo. Av- 
visava egli che Tunica colpa di Buclcingham consistesse 
nell'essere suo amico e favorito, e che le altre lagnanze 
fossero meri pretesti; pocanzì il duca era l'idolo del po- 
polo, ora vedevasi esecralo, senza che colpa alcuna fosse 
stata scoperta, ansi la minima apparenza di colpa gli ai 
fosse potuta apporre, dopo indagini diligentissime, sug- 
gerite dalla massima malisia. a Quale idea dell'onor mio 
concepirebbe il mondo (pensava Carlo), s'io avessi a sa* 
criGcare un amico innocente aconsiderazìoni pecuniarie? 
Come mai potrei io mantenere l'aulorilà mia, se al prin- 
cipio del mio regno mi mostrassi capace di dare un mo- 
tivo cosi segnalato di trionfo a' miei nemici e di sconfor- ' 
to ai miai aderenti? Oggi i Comuni pretendono strsppar- 
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mi un ministro faTorìto dal fianco; dimani atUccheran- 
no qualche ramo della regia prerogativa. Essi furono 
che impegnarono la corona , a foraa di rimostranze e 
promesse e proleste, a dichiarare la guerraj poi, allor- 
quando la videro in quella senza rimedio impegnata, 
non aspettarono nuovi awenìmenli, ma neppure si copri- 
rono col velo di nuovi pretesti per abbandonarla e ne- 
garle ogni ragionevol sussidio. Vorrebbero vedermi imp 
pacctalo fra inestricabili dilficòlU, per trame partito» ed 
è perciò necessario opporre fermezza e risoluzione a si 
nera perfidia ed alle loro usurpazioni. Uopo è soffocare, 
appena insorta, questa smania di usurpamento a danno 
dell'autorità suprema; imperocché, quanto è difficile ri- 
muoverla dalF antico e legale alto suo seggio, altreUnto> 
sposUta ohe ella ne sia, diverrebbe spregevole, e con la 
continuazione dei medesimi sforzi, avvalorati dall'esito, 
potrebbesi poi facilmente precipitarla all'imo della vtlt^ ». 

Mosso il re da sifTalti plausibili raziocinii, ch'egli teneva 
seco stesso, risulse di srloj^liere subito il parlamento. I Pa- 
ri, la cui deferente condotta rendevali presso il re al- 
quanto autorevoli, com' ebbero avviso di ciò, cercarono 
d'interporsi, e lo. pregarono di lasciare che il parlamento 
sedesse più a lungo. Neppure un ùtanie dipiU^ gridò, 
il re senza indugio, ed immantioenti termiabi F ad u na ne 
za collo scioglierla. 

1 Comani, che prevedevano la cosa, ebbero cura di 
dar r ultima mano airincominciata rimostranza, onde di^ 
fonderne copia fira il popolo in giustificazione della pro- 
pria condotta. Il re pubblicò egli pure una diobiarazione>. t^ (lf> 
per ispiegare i motivi che lo- avevano disgustato e mosso Gingilo» 
a sciogliere il parlamento prima.cfae avesse tempo di ooop 
chiudere nessun atto. Dall'una e l'altra carta i partigiani 
d'ambo i lati trassero ampia materia di apologia o recri- 
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miiiazioDe. Ma le persone imparziali giudica rooo: u Che 
f» I Comuni» tnostraodoal inflessibiU ed iadlpeodenlt» in* 
f> sensìbilmente e senia aver per anco nolala alcuna leg- 
99 ge> ineominciato avessero a eamlMare e forse a miglio* 

;>rare Io spirito e il genio della legge fonda mentale» sep- 
M bandone però intatte le forme: E che il re non operasse 
» dietro la scorU di un disegno iisso» e corresse una via 
M circondata da pericoli e precipizi ^ senza concertare 
9f provvedimento alcuno che tendesse od a piegare a se* 
Mconda dell' ostinasione de' Comuni» od a superarla n. 

Venuti U re ed il parlamento a rottura, ed in modo 
non COSI facile ad aggiustarsi^ non restava al monarca al* 
tro parlilo ragionevole da prendere fuor quello di veni- 
re a patti colia Spagna, afiìne di rendersi, per quanto 
poteva» indipendente da un popolo che palesava si poca 
tendenst a sostenerlo» o» meglio^ sembrava aver conce- 
pito un disegno determinato di tarpargli le ali. llion vi 
poteva essere cosa più agevole ad eseguirsi, nè più con- 
veniente al suo interesse privato ed a ([iiello della nazio- 
ne; sCj oltre all'aver contratto trattali ed impegni coH O- 
landa e la Danimarca» non si fosse inallora Carlo trovato 
schivo da qualunque pensiero di pacfr Due circostense» 
incompatibili in apparenza lira loro» e causa in parte 
delle sue sventure» verificaronsl mal sempre nel caratte- 
re di lui finché visse; una fermezza cioè che peccava di 
ostinazione nelPaltenersi a quanto aveva una volta divi- 
sato; ed una troppa facilità e deXerenzui verso a persone 
che gli erano di molto inferiori, cosi in fatto di morale» 
come d'intendimento. lofless'd>ile nel grandi concepiti 
disegni» soleva prester orecchio amministri o faforiti circa 
a' mezzi di condurli a j>uon fine; nè fu sempre fortunato 
nella sua scelta. Il violento, impetuoso Bu^iogham, ac* 
ceso dalla brama di vendicare torti cummesbi da lui uie* 



Digitized by 



CAPITOLO Cli\qU\iME6IM0 a3i 

desimo^ animato dall'amore di una gloria ch^ei non era 
atto a meritani» dominava in allora assolutamente il ca- 
rattere Tirtaoso e geotiie del re» aocofchè s'abbandonasse 
in balla della maggiore prodìgalili e lioensa. 

Era ornai giunto il tempo di esperimentare qne nuovi 
consigli die il re aveva oienlovali in parlamento^ e s'egli 
avesse possediUo una forza militare sulla quale potere 
far conlo^ non è improbabile ch'egli si sarebbe levata la 
qiaschera, ed avrebbe volnto governale senza riguardo 
ai privilegi parlamentarli: si grande era l'idea cb'ei nn« 
triva della regia prerogativa^ si meschina quella oh*ei si 
èra formato de'diritti di qnelte assemblee popolari ^ da 
cui repulavasi naturalmente cotanto maltrattato. Ma il 
suo esercito eia di nuova leva, mal pagato e peggio di- 
scipiinato« e in nulla superiore alla milizia, molto più nu> 
morosa e ottimamente disposta sotto il predominio dei 
gentilnomini eampagauoli. Peiò gli conveniva pipcedere 
con cautela» e coprire qnanlo intendeva operare col pre- 
testo delle antiche usanze; pretesto che, considerata U 
molta autorità comunemente goduta da' suoi predecesso- 
ri, non poteva certo mancargli. 

Destinò apertamente commessari per venire a componi- 
mento coi cattolici, e patteggiare con essi una dispensa, 
dalle, leggi contro di loro vigenti ; col qual espediente col- 
mò i suoi ibraieri ed appagò la sna indinaaione a tollera- 
le qnissti religiooari. Ma egli non poteva ricorrere ad un 
ramo più disgradito di regia prerogativa, o più soggetto a^ 
trovar eccezione fra i suoi sudditi protestanti. 

Chiese assistenza ai nobili, ed alla città impose un ac- 
catto di centomila lire sterline; a stento ottenne qualche 
cosa dagli unijma l'ultima, adducendo non poohi prete- 
sti e senso, diedegli alla fino un'assoluta ripulsa. . 

Dìatrìbuitasi, d'ordine del consiglio, fra te citta ma* 
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rìttlme la spesi per allestire una flotta, ed assegoata a 
Giascana U qacntità de legni che, ooll' asiiftleitta delle 
contee adiacenti^ era richiesta d'armare, ne toccarono a 
Londra per sua parte venti. È questo U primo caso di tal 
sorta nel regno di Carlo. Un'eguale tassa era stata imposta 
già (la Elisabetta j ma, spinta da Carlo più oltre^ produsse 
immenso malcontento. 

Da taluni si volle danaro a prestanza ^ ad altri si prò* 
pose la via della benivoglienia: metodi entrambi conva- 
Udati dall* esempio j però sempre odiosi j andie in tempo 
della massima sommissione e compiaoenu, e che sareb- 
bero considerati irregolari e poco equi sotto il più asso- 
luto governo. 

Procedevasi con qualche moderazione nella pratica di 
siffatti metodi, allorquando giunse la aolizia che in una 
25 di battaglia combattuta fra il re di Danimarca e il conte di 
Apporto Tilly, il primo era stato totalmente disfatto. Or pià che 
mai occorrerà danaro onde riparare a si grate scon- 
certo nella lega, e stendere nna mano soeeorrevole ad 
un principe stretto alleato, che s'era lasciato trascina- 
re nella guerra dai maneggi, dalle sollecitazioni e dalle 
promesse dell'inglese monarca. Dopo qualche delibera- 
«ione uscì un atto del consiglb^ il quale importata: che 
siccome Turgenia delle cose non ammetteva ritardo^ per» 
dòj non a quella del parlamento» ma alla pià spiccia^ 
equa e oonteniente strada ricorr etasi di procacciare da- 
naro, coir esigere un prestito in proporzione della quota 
attribuita a ciascuno nei ruoli dell' ultimo sussidio; che 
non intendevasi pretendere da nessuno oltre quanto 
avrebbe pagato, nel caso che quest'ultimo votato soisi- 
dio fosse passato in forma di legge> che pure le somme 
esatte, non pih sussidi!, ma prestante sarebbersi chiama- 
te. Cosi se fosse rimaso alcun dubbio che i prestid Ìona- 



Oigitized by 



CAPITOLO CINQUAJNTESIMO 233 

ti^ sebbene entorìsiati dall'esempio od enche da uno sta- 
tato, fossero mia Tiolasione deUa liberti e rendessero di 
necessiti superfloi i parlameoti, era quello il pi& accon* 

ciò mezzo per aprire gli occhi alla nazione. L'esempio di 
Enrico Vili, che praticò una volta durante il suo dispotico 
regno un ugual metodo di esigere un sussidio regolare^ 
non era generalmente riputato abbastanza autorevole. 

A' commessari incaricati dell'esigenza dei prestiti | fra 
le altre istmxionl scerete^ in ingiunto :% Gbe se taluno 
«negata o difierìfa o si sensaVu di prestare e persistete 
nnt\ rifiuto, dovessero esaminarlo sopra giuramento se 
wmai fosse stato consigliato da qualcuno a negare il pre- 
»stito^ o ad allegare una scusa per non eseguirlo, e chi 
fi fosse stato il oonsìglierOj e quali discorsi gli atesse al- 
» l'uopo tenuti; e cbe t commissari dotessero imporre in 
fi nome del re -a coloro die interrogatano di non palesare 
39 a cbiccbesia cbe cosa atessero risposto >». Una potesti così 
tiolenta ed inquisitiva, una pretensione così inaudita di 
penetrare nei privati secreti, erano cose che muovevano 
all'ira, e in certo qual modo anche ridicole. 

Onde la superstizione religiosa desse mano essa pure 
all'autorità civile, furono incaricati Sibtborpe e Manwi- 
ring di pMicare in fetore dei prestiti, e furono t loro ser- 
moni dalla corte industriosamente spaiti per tutto il ree- 
me. Ti si raccomandata nella massima estensione la pas- 
siva obbedienza} vi si rappresentava l'autorità dello Stato 
come di pertenenza del re solo; vi si rigettava, comese- 
diziosOf qualunque confino impostole dalla legge, e come 
empio, il pensiero di una legge fondamentale. £ sma- 
scherato era talmente per parte della corte il consenti 
mento in silFatte dottrine, cbe fn sospeso dall' escreisto 
della sua carica, bandito da Londra e ralegato in una del* 
le sue ville l'arcivescovo Abbot, prelato virtuoso e popò- 
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lare^ perchè aveva negato d'approvare il sermooe di Sìb- 
tborpe. I priocipii liberali di Àbbot, e It aaa oppesisio- 
ne a Bnkingham lo avetno sempre rendalo poco looetlo 
alla corte, ed aveangU ao^Uuu la ripalasione di Parila- 
no. E percbè questa faslone ftoea in parte eonslatere i pro- 
pri princlpii religiosi nella difesa dei privilegi nazionali 
della chiesa duaiinante, come la fazione contraria nel so- 
stenere la regia prerogativa; perciò nulla poteva meglio 
6ontribture»a rei^ere le maaa ime della prima ben accette 
al popolo^ ebe aaole d'ordinario prendere le coae att'ka« 
grosso. Esperimentò il re ben presto, per sna fatalili^ ooa 
qnal terribile snceeiso si adoprasse, più lelioemente ma« 
neggiatOj quest' ordì^'no della religione, cbe con sì poca 
necessità aveva egli introdotto nella politica. 

Mentre il re, pressato dalla stizza e dal bisogno, uaa* 
Ta in siffatta guisa nella massioia estensione della regia 
prerogativa, lo spirito del popolo era ben lungi dall'es- 
sere soggiogato. Molti negavano il prestito» e molli per- 
fino a)*diyano eccitare il vicinato ad insistere sai diritti 
e privilegi nazionali j i quali ultimi, con decreto del 
consiglio, furono cacciati prigioni. Quasi tulli sopporta- 
rono con paaiensa il carcere^ e fatta istanza al re per la 
liberazione, Tottennero. Cinque soli: sir Tommaso Daroel, 
sir Glotanni Corbe!, sir Gnaltiero Bari, sir GioTannì fio* 
veningbam e sir Edmondo Hambden dibero T ardire» s 
tutto loro rischio e spese, di propugnare la pubblica li- 
berlà, e dimandare la propria liberazione, non come un 
favore, ma come un diritto, secondo le leggi del paese. E, 
non essendo assegnata altra causa del loro oonfino ohe la 
volontà del re e del ano consiglio, asserivano non essere 
questa una sufficiente ragione legale per negare di porre 
in libertà i prigiouiert, almeno sotto malleveria. 
NoTcm. Recata la questione a solenne processo innanzi al banco 
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del re^ tutto il reame rivolse l'attentione all'esito d'una 
c^QM dì assai maggior momento che quello di molte liat^ 
taglie. 

Dalle dtsonssioni in proposito appanre fiior d'ogni oon- 
troversia alla nazione che i suoi antenati, gelosi della li- 
bertà personale, avevanla posta in salvo contro il potere 
arbitrario della corona, loediaote sei appositi filalulij ed 
un articolo di quella Magna carta ch'era il più sacro paU 
ladio delle leggi e delle oostituaione» Ma se i re d'In* 
ghilterra non valsero ad impedire che si votassero {l'in- 
dicati statuti, ehbero tnllafia autorità sufficiente, allor* 
quando la focja della libertà Irovossi amiuorzala , per in- 
cepparne l'esecuzione, a tal che slìniarono superfluo il 
cercar di rivocarli formalmente, mentre aveano tanti oijes- 
zi e pretesti d'eluderli. Accadde poi nei frequenti casi di 
torbidi e sediaioni^ allorquando la salveaza del popolo ti* 
chiedeva assolutamente il confino de' capi sediaiosi» che il 
principe, in forza del genio della vecchia legge fondamene 
tale> usasse della regia prerogativa in queirestensione che' 
ei credeva necessaria a conservare la pubblica quiete eJ a 
mantenere ^autorità sua. Occorse altre volle che si copris- 
se sotto il pretesto della necessità la convenienza di ricor- 
rervi; e cosi col moltiplicarsi degli esempii la volonli del 
sovrano supplì a poco a poco essa sola^ perdiè arn^geesi 
il giudizio de^casi ia cui £Mse espediente l'usare della r»* 
già prerogativa. Allorquando il potere di una turbolenta 
nobillà prevaleva, e il sovrano non aveva una forza mi- 
litare permanente, altro mezzo non v'era di manteoerc 
la quiete fuor quello di un'autorità immediata e diserei 
tiva nella corona; e il pubblico istesso.era talmente per- 
suaso di simigliente necessità^ che non mai per tre seoolf 
consecutivi ebbe in pensiero d'intimare al sovrano, o rU 
chiamare in attività le antiche leggi in favore della liber- 
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ti personale, comunque sovente violate. GombatterODO 
più volte gì* Inglesi, da sadditi ribelli, rantorìti del re in 
campo aperto; ma non mai {wrn tra loro chi osasse, 

quand'ancora tenevano il proprio sovrano in carcere ed 
in loro balia, opporsi alla regia autorità, e rìclamare con- 
tro la volontà del principe la prolezione della le^j^e fon- 
damentale. E solamente in questo secolo, in cui lo spi- 
rito di libertà trovatasi universalmente diffoso, e i prin- 
cìpii govemativi erano quasi ridotti a sistema, e la na- 
tnra piti ingentilita dell* nomo pareva ridiieder meno 
qnel violento uso della regia prerogativa, in allora so* 
lamento i cinque nominati gentiluomini avventura- 
rono con nobile ^agliardia in quella causa nazionale a 
.spingere la cosa ad una decisione finale. Recò sorpresa al 
re Tosservare cbe nn'aatorità esercitata «piasi senza inter- 
ruzione da' suoi predecessori apparisse, posta al crogiuo- 
lo, in diretta opposizione alle più chiare leggi, e tutto al 
più fondala su pochi non dubbi casi di corti di giudicatu* 
ra, le quali appena v'era un qualcbe esempio che avessero 
ricusato mallevndorìa da detenuti per speciale comando 
del re, perchè le persone carcerate o di rado o mai ardi- 
vano offrirla, od almeno insistere per farla accettare. 

Deposto sir Raudolfo Crew, giudiee presidente, sicco- 
me non idoneo a' disegni della corte, gli era stato soeli- 
tnito in quell'alta carica Niook Hyde, riputato più oese- 
quioso. Eppure, per consiglio di questi, i giudici nonfe> 
cero altro che rimandare gli arrestati in prigione, e ricu- 
sare l'offerta malievadoria.il procuratore generale Heathe 
inèistette perchè dichiarassero, ad imitazione di quanto 
s'era praticato nell'anno 34 del regno d'Elisabetta, non 
doversi per massima accettare mallevadorìa da chi tro- 
vasaesi detenuto per ordine speciale del re o del oonsi- 
giio; ma i giudici non vollero accondiscendervi. Ben ve* 



Digitized by Gc) 



CAPITOLO CINQUANTESIMO 987 

(levano che gli animi erano di già troppo ioDaspriti, e che 
le lagnanze prevalevano^ quasi che il regno fosse ridoLto 
in temggio. Dioevast, che la più ocUosm faoolià della re* 
già prerogatita, quella ìmprìgiottare il saddtio, era 
apartamente a tolanaemente ewrcitata neU' attnal caio 
sopra diverse persone per VadUoso motivo di carpir pre- 
sliti o meglio sussidli senza il consenso del Parlamento. 

]\è questa era l'unica durezza di cui la nazione pensasse 
aver diriUo di lagnarsi; perchè, dopo l'infruttuosa spedi- 
sione di Cadioe, le ritomate milizie erano alale aparpa- 
gliate nel regno, costrignendo le contee appagarne gli 
aeqnartieranienti. £ i soldati erano atati ricOTrali nello 
case private^ contro rnaania ordinaria d'acquartierarli 
nelle osterie e case del pubblico. Chi aveva negato o dif- 
ferito lo sborso del presti tOj era certo d'essere sopracari- 
cato di siffatta specie pericolosa e disordinata d'ospiti. 
INon poche poi, fra le persone di bassa eoodisioiie che 
s'erano mostrate ricalcitranti allo sborao^ Tenivano ar- 
ruolate a forse per servir neir esercito o sulle navi. Sir 
Pietro Hajrman» anch'esso renitente al prestito^ era stato 
incaricato di una missione nel Palatinato, e Glanville, esi* ' 
mio glurìsconsulto, era stato costretto, nell'intervallo fra 
la prima e la seconda sessione del Parlameato^ ad accet- 
tare un impiego nell' armata navale. 

I soldati, mal pagati e senza disciplina^ commettevano 
assai delitti ed oltraggi^ la qua! cosa accresceva il pubhlico 
malcontento. B perchè, onde togliere il disordine, Teniva- 
no assoggettati alla legge marsiale, tanto necessaria a man- 
tenere negli eserciti il buon ordine, accadeva per una con- 
traddizione naturale nel popolo allorquando è innasprito, 
che anche perciò insorgessero lagnanze, e si stimasse il ri- 
medio più insopportabile del male. Sebbene il vantaggini 
per non dire la necessità, della legge marsiale fosse stato 
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aUrevolte riputato un motivo bastante «li stabilire qucDa 
legge, contultoclò la gente, divenuta più gelosa della li- 
bertà e piii aollile ragionatrice nelle cose del governo, 
rìgnarduvi come illegale ed arbitrario ipulaiH|ne atto di 
autorità non ai fondasse anr un appoaito statuto, o una 
usanza non mai interrotta. 

Si può con certezza affermare die a tutti, tranne a* po- 
chi cortigiani od ecclesiastici, non andava a sangue nò 
un si esagerato uso di regia prerogativa, né il nuovo spi- 
rito d' a mm ini si razione introdotto. Comunque adduces- 
sero in difesa de^proTTedimenti del re le antiche prati- 
che, però dal confronto risultava considerabile la diffe- 
renza fra' oasi. Poteva un prìncipe esercitare di quando 
in quando atti d'autorità irregolari, se la fretta o il biso- 
gno richicdcvali , e la libertà mantenersi in certo (jnaì mo- 
do sotto la sua amministrazione. Ma allorché tali ulti erano 
ridotti in sistema, esercitati senza interruzione, studiosa- 
mente ricercando Toocasione di ricorrervi, onde valersene 
in luogo delle leggi a sottomettere lo spìrito ricalcitran- 
te della nazione, occorreva o rimediare ti male senza 
perder tempo, o rinunziare ad ogni speranza di sorbare 
la liheVlà e la costituzione. ÌNè le persone moderate rlpu- 
tavano suificiente a dar ragione delle violente provveden- 
ze della corte la circostanza che il re fosse stato provo- 
cato, giacché non avevano 1 Comuni per anco lesa la regia 
autorità, e solo avevano usato a loro talento i proprii pri- 
vilep. Era forse il re giustificabile nell' invadere i di- 
ritti e !c libertà di tutta la nazione, perchè una Camera 
del Parlamento avevalo aspramente e con poca cortesia 
trattato? 

Ma grande fu la sorpresa di tutti allorquando Carlo, 
visto fallito ogni tentativo contro gli austrìaci dominii} 
in aperta rottura co* suoi proprii sudditi, scortato appena 
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dal poco danaro ch'egli aveva estorto co'più odiosi e pe- 
ricolosi mezzi ^ assalì spensieratamente la Francia; quasi» 
diè non bastasse alla sua prodezza l'aver me» Europa 
da combattere; e s'impegnò in pari tempo contro dne po« 
tenie i cui interessi eransi sino allora riputati così m«- 
compalibili che si credeva ch'ei non potessero contrar- 
re mai le slesse amicizie od inimicizie. Le più autentiche 
memorie de* tempi incolpano Buckingham di questa guer- 
ra di Francia, è lo rappresentano mosso A quel passo 
da ragioni cbe sembrerebbero incredibili , se non fossi- 
mo pienamente Istruiti della violenBa e temerità del suo 
carattere 

Erano in allora le tre monarchie dell'Europa rette 
da Ire giovani principi, Filippo, Luigi e Carlo, i quali, 
coetanei a un dipresso^ avevano rinunziato il governo 
delle loro azioni e del regno alle loro creature e mini- 
stri, Olivarez, Ricbelien e fiuckingfaam. Il popolo, cai il 
etratlefe moderato, o ti genio scarso del principe avreb- 
be in tottl e tre 1 regni lasciato tranquillo, rimase scon- 
volto dalle gelose gare de* ministri-. Più degli altri lo spi- 
rilo imperioso di RiclieUeu, incapace di riposo, promet- 
teva un secolo adivo, e dava sentore di grandi rivohi- 
ziuni in tutta l'Europa. 

Non appena costui colla sua pieghevolezza e il raggiro 
ghiDse ad assumere le redini del governo i cbe concepì 
ftd un tratto t tre grandi disegni, di domare lo spirito 
turbolento de' grandi, di soggiogare gli Ugonotti ribelli, 
di schiacciare la possanza usurpatrice di Casa d'Austria. 
Impavido ed implacabile, cauto ed operosissimo ad un 
tempo, egli affrontò, per compiere la propria vendetta, 
tutta l'opposizione de' prìncipi e de' nobili della Francia, 
e tenne in soggettone il proprio sovrano nell'atto stesso 
dbe ne tettava il trono. Se il popolo perdè sotto la sna 
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amministrazione la propria libertà acquistò anébe istni- 
zione^ ordine, disciplina e fama. Egli cangiò in monar- 
chia semplice quel confuso ed inesalto modo di governo 
di cui la Francia, al pari degli altri regni in Europa, 
partecipava; nello atesso tempo in cui T Incapacità di 
Backinghàm incoraggiava il libero apirito de'Comimt a 
atatnire un aistema regolare di libertà in Ingbilterra. 

Per quanto possa parer immensa la diatansa £ra i dne 
ministri, nutriva Buckingham una grande gelosia di Ri- 
cbelieu, gelosia non fondata sulla rivalità di potere o di 
politica, ma aull' amore e sulla galanteria } nel che il duca 
era tanto superiore al cardinale, quanto gli cedeva per 
ogni altro rispetto. 

Aveva Carlo^ quando sposò per procura la principessa 
Enricbetta, spedito il duca di Buckingbam in Franciaj 
per sopra vvedcre ai preparativi nuziali, e accompagnare 
in Inghilterra la nuova regina. La curiosità chiamò gli 
Sguardi della popolazione verso un tal uomo, che aveva 
goduto d'un illimitato favore presso due monarchi suc- 
cessivi, e cbe da una condizione privata ent salito, nella 
primissima gioventù, all'assolato governo di tre regni 
Al favorevole preconcetto di lui corrispondevano la bel- 
lezza della persona, la gentilezza del contegno, un gusto 
squisito nel vestire, nelle feste e nei caroselli; accresceva- 
no poi Tammirazione generale che gli si tributava, TajQ^ 
bilità del contegno, la vivacità desmodi, la magnifioenxa 
nello spendere. £ come era già ogni cosa concertata, cosi 
et passò tutto il tempo in feste e tripndii^ nelle quali 
splendide seene^ in mesto ad un popolo vivace^ era il 
duca precisamente collocato in quella situazione in cui le 
sue doli lo rendevano eminente. Ma la buona fortuna gli 
riuscì tanto funesta a Parigi quanto la mala avevagU noe- 
cinto a Madrid. Incoraggiato dal vedersi tntto sorridere 
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aili corte^ osò ixinaliare le temerarie sue vedute sino alla 
•lessa regina^ né mancò di far impressione sur un cuore 
non del tutto sordo alla Tooe delle tenere passionL Sembra 
almeno die k gtome principessa inoorsggiasse nel duca 
qnell'atlaeamento deiranimo^ che tanto rapisce e nuoce 
ad un tempo; però che tant' oltre sperò nelle sue grazie 
che, ripatriato, trovò un prelesto per ritornarsene secre- 
tamente in Francia, e fece una visita alla regina > da cui 
Tenne congedato con un rimprovero benigno ansichè 
irato. 

A Rfchelieu fu ben presto recata conteist della cost> 
e li Tigilanaa dell'attiro ndnistro aprì gli ocelli pià del 
solito, punto troTsndosi in quel caso da gelosia; giacché 

egli pure, fosse vaiiiliì o politica, s'era avventurato a cor- 
• ^*gg*^r regina. Ma un uoni di chiesa oltre la me/.za età, 
di carattere severo, intento sempre a vastÌ85Ìmi disegni 
d'ambizione o vendetta, mal poteva reggere al confronto 
di un giovino cortigiano, disposto intieramente aUa vita 
gaia e galante. Era assai naturale che, nel vedersi cosà 
soppiantato, il cardinale inclinasse a sventare i progetti 
amorosi del rivale, e mentre il duca si allestiva a partire 
per una nuova ambascerìa a Parigi, gli pervenne un mes- 
saggio del re Luigi che gl' ingiungeva di rinunziare al- 
l'inteso viaggio. In un trasporto di passione da romanzo 
giurò ohe mfrehbc ^jcduto la regina a dìspeUo deUa pos- 
sanza mtent delia Francia, e risolse da quel punto d*im* 
pegnare la patria in una guerra con questa moiiarcfaia. • 
Inoopiinèiò dal trarre partito da qualche lite suscita* 
fa dalle persone del seguito della regina d'Inghilterra, 
e persuase Carlo di congedare tutti i servitori francesi di 
quella; onde contravenire agli articoli del trattato di 
none. Incoraggiò le navi inglesi da guerra e da corso a 
catturare i vascelli mcecentili franeetij e ne felgiudicare 
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il carico di buona preda con sentenza delit Corte del- 
Fimmirtgliata E reso accorto che siffatte ìogiiirìe bob 
prodaceYma altri sfoghi che d'ambasciata e rlmostranae^ 
o tatto al più qualche rappresaglia dal lato della FraB* 
età, risolse di secondare gl^ intrighi del dnoa di Sonbise 
ed eseguirvi al tempo stesso un invasione. 

Soubize trovavasi allora in Londra col fratello duca di 
Boban, capo della fazione degli Ugonotti, e si adoprava 
con tatto l'impegno affinehè Carlo prendesse a protegge- 
re la cansa di qoegV infelici religioniati. Rappresentatagli 
ohe andie dopo la repressione degli abitanti della Roe« 
mila per parte delle squadre d'Inghilterra e d'Olanda» 
e la conclusione della pace col re di Francia mercè la 
mediazione di Carlo, Tambizioso cardinale meditava sem- 
pre la rovina totale degli Ugonotti-, che sottomano si fa- 
cevano preparativi in ogni provincia di Francia per spe- 
gnervi la religione ugonotta, e si erigevano forti alla 
RocceDa, onde tenere in soggesioBe qaell'importsntissimo 
propugnacolo de' Protestanti; che i rifi»rmsti francesi gi^ 
tavan gli oedii sa Garloy come capo della loro fede, con* 
sideraodolo qual principe impegnato pe' motivi dell'inte» 
resse e dell' inclinazione a sostenerli; ch'ei poteva Gdare 
nella loro affezione quanto in quella de suoi sudditi, fin- 
ché la fazione sussistesse s quando all'incontro, se la 
Franeia rìmciva a spossessarli delle loro libertà, sarebbe 
la possansa di lei, libcora da «gni intoppo, divenata for» 
midabile all'Inghilterra e a tatto le nasioni vicine. 

Sebbene a Carlo non andassero gran fatto a sangue 
gli Ugonotti, nei quali trovava un non so che di simi- 
gliante co' Puritani in fatto di disciplina^ culto, religione 
e politica , pure cedette agli accennati argomenti, conva* 
lidati dalle premure di fiackbgham. Si allesturono cento 
vele e settemila uomini per invadere la Francia^ e ne fa 
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afEcIato il comando al duca, il ijiule di ciò cbe riguardava 
la miiiziA ti di terra che di mare era affitto diginna La 9 di 
flotta conpanre in faccia alla Roccella; ma ama Budiin* 
^hm preso si male i suoi concerti, che gli ahìtanti gli 
chiusero le porte, non volendo saperne d'alleati del cui 
arrivo non erano istrutti. Si vide in ogni sua operazione 
di guerra la stessa mancanza di capacità e di esperienza. 
Invece di assalire Oleron, isola fertile e senza difesa, di« 
rizzò le vele alla vòlta dell'itola di Rhè> eh* era ben pre-^ 
aidiata e munita, ove riuscitogli di far porre piede a terra, 
però con qualche perdita, Vsuoi soldati, non seppe tutta- 
via approfittare ddPardore del primo successo, ma lasciò al 
governatore francese Toiras cinque giorni di respiro, du- 
ranti i quali San Martino fu vittovagliato e provveduto . 
contro un assedio. Si lasciò dietro il piccol forte di Prie, 
che non si trovava in grado di opporre resistenza, e seh- 
beno intendesse afiaouire San Martino, guardò il mare 
con al poca vigilanza, che furonvi introdotte provvisioni 
d'ogni sorta. Perduta poi la sperama di affamar San 
Martino, diedegli l'assalto senza prima praticarvi la 28 rU 
breccia, e sacrilìcò imprudentemente la vil i dei soldati. Ouobre 
Indi, accortosi che di soppiatto un corpo di francesi, divi- 
so in piccole bande, aveva posto piede a terra al fòrte di 
Prie, ch'egli aveva dapprincipio poco curato, pensò a 
retrocedere, ma fe'una ritirata ooék malaccorta, che ve- 
stiva l'aspetto di una decisiva rotta. Fu l'ultimo de' suoi 
ad imbarcarsi, e fe' ri torno alla patria colle forze di terra 
scemate di due terzi, affalto screditato ammiraglio e ge- 
nerale, non d'altra lode degno fuorché del volgar pre- 
gio del coraggio e della bravura personale. 

il duca di Rohan, che al primo comparire di Buckin- 
gham sulla costa aveva dato di piglio all'armi, palesò lo 
spirito pericoloso della setta, senza riuscire a recar daA- 
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no alcimo. Gli abiUnti della Roccella^ che finalmeole si 
erano decisi ad unirai agVIoglesi, afirettarono la vendet- 
ta del proprio signore» dal quale vennero minaceiatì dt 
un assedio, immediato menlr*essi eransi sprovveduti» iii 
favore degli alleati» dei viveri che avevano racoolto. 
Tali furono i frutti della spedizione di Buckiogliam ia 
Francia. 



Digitized by Google 



245 

CAPITOLO GINQUANTESIMOPRIMO. 

Terzo Parlamento. — Petizione concernente i diritti, — 
Proroga. — Morte di Buchingham. — Nuova sessione 
del Parlamento, — // tanto per botte e per libbra, 
Arminiamsmo, — Il ParksmaUo è sciolto* 

V 

Vi era motìTO di temere mi qotlelfe ^sordine o som* 

mossa pel grande malcontento prevalente fra il popolo. 
Credeva esso di essere spogliato a forza delle sue libertà j 
Jevatsi forzosamente taglie illegali; il suo commercio^ m- 
eeppato prima dagli Spagnnoli, esaere per soggiacere ad 
un'intera roTÌna in causa della guerra di Francia; quella 
gloria die gU' era slata dagli ari trasmesaai aver rìcemto 
una macchia indelèbile per due ultime mal riuscite e mal 
condotte imprese di guerra; esservi appena una famiglia 
illustre che non avesse da piangere un figlio od un fra- 
tello perduto nell'ultima spedizione, e dovere gl'interni 
guai sotto cui la nazione gemeva ^ congiunti con la guerra 
combattuta contro due possenti monarchie^ far nascere 
altre pubbliche calamiti. Né volevasi incolpare di tanti 
mali l'indole restìa de' due ultimi parlamenti, cui andava- 
no aseritli in parta Solo taociavasi la eaprbieli di Carlo 
neir aderir sempre ai consigli di Buekingham, uomo 
non alto ad ispirargli fiducia^ nè per nascita^ nè per età, 
nè per servigi, nò per merito. È una si comune sorte del 
popolo di essere sacrificato all' interesse^ alla politica^ 
all'ambizione de' grandi^ che sembrar potrebbe irragio- 
nevole il dolersene; laddove pub bene a giusto titolo de- 
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sUre Tira pubblica U trovanì ▼iltima delia frivola galan* 
feria e de* fanctulléschi capricci di no favorito. 

In siffatta aitoasione di cose è naturale cbe il .re ed il 
duca temessero più di tutto d'adanare un parlamento; 

se non che fu loro necessità l' adottare questo partito at- 
tesa la poca prevideoza che avevano avuta nel loro au- 
daci disegai. U danaro esatto» o meglio estorto sotto co- 
lore di prerogativa^ era venoto assai lentamente; e aveva 
lasciato cotanto mal amom nel popolo» ohe ripniavasi pe- 
ricoloso il ripetere T esperimento. Speravasi che Tasso- 
Inla urgenza del sussidio dovesse tndnrre I Comuni a 
scordare i passati torti^ e che, veduto 11 mal esito della lo* 
ro capathieria, prohahllmente si sarebbero adunati colla 
idea (li una più ragionevole condiscendenza. A meglio 
blandirli si concertò, dietro il parere di sir Roberto CoU 
lon» che dovesse Buckingham il primo prq^rre in con- 
siglio di adonare il Parlamento. In vista di nn tal merito, 
spérava costui che i suoi passati errori tutti svanissero o 
gli si perdonassero , e che non più lo riguarderebbero 
come un tiranno o un oppressore^ ma bensì come il pri* 
mo palriotta della naaione. 
Ben più giudisiose e.proionde evano le viste de* capi 
17 di popolari Appena adunati^ si mostrarono i (jomnni que- 
Vano gli stessi uomini» e animati dallo stesso girilo indipen- 
dente che i loro predecessori; ed eran quuì tutti gente 
ricchissima^ a tal cbe l'aver loro computa vasi tre volte 
tanto cbe quello de' Pari; erano gente reputata da' bor- 
ghi e dalle contee, e incollerita dalle ultime violazioni 
della libertà nazionale. Taluni de membri, checché» altra 
volta imprigionati» avessero già sentito il peso de'provve» 
dimenti della corte» e percib propendere dovessero a vio- 
lente risolttsbni, pure entrarono ndle disenssioni oon 
perfetta calma e decoro. Ben vedevano che il re^ già di- 
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^.gustato delle assemblee popolari, e poco ioclihato in fa- 
vore de'lofO privilegi» non cercava che una scusa per 
venirne t fottura, ed avrebbe cólto» per. farlo* l'oppor- 
liinità d'un prioio ÌDcidenle c[iialiuiqiiev odi qnabiloMe 
ineferenBa del deputati. Carlo disse sdiiettaneòle ifell'a* 
prìre le sedale^ ^e: « Se non adempivano a<;iianto oc* 
>» correva nel sovvenire a'bisogni dello Stato, si sarebbe - 
79 credulo costretto, a scarico della propria coscienza, di 
9) usare di que' mezzi di cui Dio avevalo provveduto, on- 
j»de sal?aiie ciò dbe la follia d'alcuni privati voleva por- 
» re a lepentagUo. Hùd. crediate (soggìanse) eh' io intenda 
j» minacciar?!» perchè mi degno aolo di minacciare I miei . 
ripari» ma prendale ^nesto mio par un avvertimento di ' 
» chi e per natura e per dovere ha più a enore dVgni al* 
» Irò la vostra salvezza e prosperità >j. Il lord guardasigilli 
soggiunse in seguito, per ordine del monarca: u All'e- 
Mspediente di procacciarsi i sussidi! per la via del par- 
>9 lamento» diede il re la preferena» non perchè esso sia 
» runico» ma perchè è il più idoneo» non perehè altri 
n glie ne manchino» ma percBè qnesto combina meglio 
» cella bontà dell'indole sua gentilissima» e con le brame 
» e il ben essere del suo popolo. Se differite di appagarlo, 
» la necessità e le nemiche spade gli additeranno altre 
^7 strade di provvedersi. Rammentate 1 ammonizione di 
M.^ sà» ve lo ripelo, rammentatela All'udire dichia- 
rare queste masrìme» i Comuni ne dedumero che» se gli 
davano il minimo appiglio» li avrebbe il re immantinente 
congedati» e si sarèUbe d* allora in poi creduto antoria- 
zato a violare ogoor più palesemente le antiche forme 
della costituzione. Altro rimedio non poteva alioi a aspet- 
tarsi che le sollevazioni e la guerra civile, il cui esito era 
affatto incerto, però sempre calamitoso per la nasione. 
A correggere gU ultimi avvenuti disordini nel governo 
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eiigevasì qnalohe ntiOTa legge ^ che sarebbe dì certo sem- 
brata dura ad un principe che tanto insisteva sulla regìa 
prerogativa; perciò occorreva temperare, col serbar mo- 
deranza nelle discussioni^ il rigore inseparabile dalle 
loro deleciiiiiiisioni. Malia è atto più che il coneepiiiieii* 
to e resecQiioiie dì on al aoabroso diaegno dt oporasio* 
ni, ad ispirarci un'altissima idei intorno al merito posi* 
tivo^ ed alla molta autorità fra' ComniUj di qne'mtalirt 
the in allora dirigevano la Camera. 

Nè quel decoro che i capi popolari intendevano e rac- 
comandavano d'osservare, trattenevali da rimostrare ga- 
gliardamente contro i guai che pesawio sulla nasiooe» 
u Questo ò il Gran Consiglio del regno> cosi parlava sir 
M Francesco Seymoar; e qtà eerfo^ se non qni solo, può 
»S. H veàm, come in nno specdiio^ la vera situazione 
ideile cose. Qui ci chiamano le sue circolari, perchè gli 
« diamo un fedele consiglio, tale che sia compatibile 
«col suo onore; e qui dobbiamo darlo senza adulazione. 
Ti Qui pure ci manda il popolo ad esporre le sue giuste 
ndoglianae; e qui dobbiamo esporle senza temere. Duo- 
»qae non s'operi da noi siccome da' giudici di Cambise^ 
n ì qnali^ invitati ad approvare alcuni illegali provvedi* 
f» menti da esso dati» risposero che: Sehbene esistessi* una 
fi legge scritta, era lecito ai re di Persia operare a loro 
r*modo c talenlo. Era questa una bassa piacenteria, degna 

d'essere da noi condannala anziché imitata, giacché 
«tanto chi adula, quanto chi teme, perde il giudizia Dai 
M canto mio schiverò l'uno e l'altro» ed esporrò il mio 
n volo a S. BL, doverosamente bensì al par 4i cfaioelies- 
»sia» però sen^i scordarmi del pubblica 

i*Ma come esprimere i nostri sensi, se ci cova tuttora 
«in petto la tema; come possiamo parlar di tiare prima 
»di sapeie se abbiamo qualche cosa da dare.^ imperoc- 
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»cliè> se il somno ò pernuso d*tver la fiieoltik àt prea- 
j»deFe quanto gli piace,, a che monta che diamo? 

j> Ch*ei pensi avere questo diritto, apparve all'evidenza 
7) dair assegnazione di biglietti d'alloggio ai soldati; atto 
»per nulla utile al servizio del re^ gravoso poi alla cosa 
j» pubblica; appinre dall'imprigionamento di que'genlil- 
» uomini che servano il prestito, i quali j se Vavesiero 
Mper timoie acconeenttto» sarebbero biasimerolì al pari 
Mdei consigliatori di quell'oppreisiTO provvedimento. Ad 
99 appoggio d'nn siffatto procedere, non fu egli predicato 
no, meglio, cianciato dal pulpito, che quanto possediamo 
y> spetta al re per divino diritto? Ma che amerebbero cam- 
n biare una buona coscienza con un vescovado qne* pre- 
»dioatorì che divergono dalla carriera che corrono, per 
»ispaceiarsi ignoranti pubblicisti, egli è facile il vederlo. 

Mlllon è buon suddito, m'è pur fotta conliBssarlo, 
» chiunque non sia disposto, anzi non s'allegri di sacri* 
^'ficarela propria vita, se con ciò può giovare af^l ìn- 
j»leressi del proprio sovrano ed al bene della repubblica. 
n INon è poi buon suddito, anzi è uno schiavo colui che si 
n lascia togliere contro voglia i proprii beni e la propria 
9» liberti contro le leggi del regno. Coli' opporci a siffatte 
» pratiche non faremo che camminare sulle pedate dei 
i»nostrì antenati, i quali anteposero sempre- il bene pub- 
«blicoal privato, anzi quello anteposero alla propria vt- 
» ta. Rinunziare ad un tal diritto c pretesa, saria dal lato 
?» nostro un far torlo alla posterità, a noi e alle nostre co- 
M scienze rt. 

u Ho* letto, soggiungeva sir Roberto Philips, che esi- 
n Steve presso i Romani un'annua finta solenne, durante 
»la quale avevano gli schiavi la liberti di dire ciò che 
9» frullava loro pel capo, onde alleviare Tanimo abbattup 

» to; e cbp poi, lioita la fes^, cascano faceva ritorno alla 
» servitù di prima. * 
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« Una tale iitilti^ooe potrebbe^ con poca diftfailày qtu« 
M drare allo alato 6 condiiione nostra d'oggigiorno^ giao- 
9»cliè a noi pnre^ dopo una rìTolnatone che dnrò qualche 

M tempo, si concede alfine, come agli scbiavi d un tempO) 
M libertà di parlare. Ma confido clie non saremo schiavi 
9t in appresso, noi che liberi nascemmo. Eppure mi si 
«speisa il eaore al pensare^ mi s'intoppa la lìngua nel 
«dire a qual earichi abbiano i nostri beni aoggiacintOj 
» sotto qual giogo siaci toccato di gemere. ^ 

n Io riduco i guai che ei opprimono a duo capi; atti 
9» di potestà contro la legge; giudiai dei legisti in danno 
>» della libertà {>ersonale >». 

Indi, dopo aver tenuto discorso di tre giudizi illegali, 
pronunziali a sua memoria, coli' uno dei quali, ia occa- 
sione dell' avvenimento di Giacomo al trono, erano slati, 
ammessi gli Scossesi a godere de'privil^i tutti de sudditi 
inglesi) coir altro giustificavansi le nuove imposte} e ool 
terzo si autorizzavano le carcerazioni arbitrarie, cosi prò* 
seguì a parlare: i 

M Posso vivere, ancorché mi si dia compagno nel trarre 
»la vita chi non ne ha il diritto; si, posso vivere anche 
n sopracaricato d'imposte più che noi sono. Ma vedermi 
ji rapire la libertà, anima della mia vita, ma trovarmi con- 
ufinato in un careero sansa che la legge possa venire in 
«mio soccorso, ed anzi sentenzialo come s*io vi fossi so» 
astenuto a buon diritto! — — 0 improvvidi antenati! o 
«quanto poco saggi vi mostraste, o padri nostri! Esler- 
» nare tanta previdenza per assicurare il quieto possedi* 
» mento delle nostre terre, e non pensare alla nostra li- 
» bertà personale, e lasciarci staro prigioni a talento del 
n re, sensa trovar rimedio o riforma all'abuso? Se questa 
nh legge, a che giova ihparlare di libertà, a che l'affan- 
n narci a discorrere di legge fàpdamenlale, di franchigie. 
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^di proprietà^ di beni e simili? Quell'uomo che non può 
jtdir sua la libertà per0OD«ie« può egli dire d'aver cosa 
jtdM sìa ana? 

mOuuì stanoo dt battere queste nm, oooclado che ai 
nfoTBpà un scelto comitato > ìocaricato di slendere nna 
9» dimanda tendente ad ottenere la rifomaatone degli 
^'indicati abusi; la quale dimanda^ poiché fia letta, csa- 
M minata ed approvata^ debba consegnarsi al re^ del cut 
9) grazioso assenso non occorre dubitare^ allorquando le 
9) nostre brasse sono ragionevoli ^ le nostre intenzioni 
n leaii^ reverente il modo di esporle. I^è torniamo ai veri* 
n fichi essere questo il parlaasento critico» come ai volle 
wfar credere^ o produttore di sconvolgimenti il nostro 
j) modo di operare. Si speri in quella vece- un esito felice, 
»chè inallora il re chiameracci^ a buon diritto, il suo 
Mgran consiglio, come ei ci chiama > vedrà inallora che 
«aiamo il suo vero consiglio; confesserà che siamo il suo 
«buon consiglio n. 

Agli ennneiati argomenti aggimose vigore air Tommaso 
Wentworth» e, dopo aver parlato de' progettisti e de'mali 
ministri di Stata «« Costoro^ disse^ introdussero un eonsi** 
Mgtto privato, con violare ad un tratto le sfere dell atilico 
^» governOj spegnere Ogni libertà, e impri'^nonarci senza 
n ammettere nè malleveria né limitazione di tempo. Co- 
n storo ci tolsero (che dico io ci tolsero , se non saprei 
^indicare cosa. ci abbiano lascialo?)» si ci tolsero» aradi* 
Moando le radid d*ogni proprietà» i meni di sopperire 
wai bisogni del re» e d'tcquislarci la ana grasb eoi dar- 
si gli prove del nostro attaccamento. 

» lugegnerommi di colmare tanti vuoti e di provvedere 
9) un rimedio a tanti mali, giacché, se la stessa spina ha 
» offeso e popolo e re, uopo è che lo stosso balsamo li gua* 
prisca. Uopo è rivendicare» che? nuovi diritti? nO} ma 
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j»le nostre antiche, legittime e k' itali Wherià , col dar man 
«forte alle leggi da'nostri antenati statuite, coll'impron- 
n tare sulle medesime un cold marchio che non insorga 
il più in avvenire spirito abbatUnza liceasioso per leder- 
» le. E penserem noi ctiere questo mi motivo per scioglie- 
» le il purlameato? ao^ certunente; perdiè giuste e mode- 
» rate sono le nostre brame; ed io parlo pel Tantaggìo del 
71 popolo e del re, e dièo die se noi non godiamo di siffatti 
1» diritti, ci diverrà impossibile sovvenire a' suoi bisogni. 
» Quindi non occorre dubitare di un favorevole accogli* 
amento dalla bontà del principe ». 

Negli enonziati sentimenti concorse Dnantme la Came- 
ra, e neppnre la iasione del re seppe addurre altra scusa 
in difosa degli uldmi provvedimenti, che l'imperiosa ne- 
cessita, cui la ostinatesza de' due anteriori parlamenti avea 
ridotto il re. Perciò senz'ostacolo emanatosi il voto con- 
tro gli arbitrari imprigionamenti e i prestiti forzosi, ap- 
pagato trovandosi con ciò in certo qual modo lo spirito 
di libertà 4 s'incominciò a trattare pacatamente del sus- 
sidio che il re con reiterati messaggi dimandaTa. Cinque 
sossidii fiirongli conceduti, e sebbene non bastassero di 
gran lunga a' suoi bisogni, ei diebiarotsene contentissi- 
mo, e gli spuntarono persino le lagrime sul ciglio allor- 
quando ebbe avviso della concessione. Il secrefario Coke 
fece anche parola dell'approvazione del duca, ma non fu 
ben accolta la menzione dalla Camera > perchè il nome 
d'un suddito non aitdava per tal modo unito a quello del 
sovrano. Checché avesse motivo a dolersene, ella era ge* 
Iosa dell'onore del re più che il re stesso non fosse, atte- 
sa l'illimitata fiducia che egli aveva in Buckingbam^ 

11 sussidio era votato, ma prima che ottenesse forma 
di legge, i Comuni approliltarono dell' intervallo onde 
provvedere opportuni ripari ai diritti ed alle libertà cosi 
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dì fresco Saperano die il YOto della Gaiaera concai 
<li^iarat?aiisi illegali gli atrennti prorvedlfflentij non ba- 
aUTa eiso solo a servir di propugnacolo alla legge fba» 
damentale peri* avvenire^ e come non ignoravano che ad 

un atto qualunque in proposito occorreva la sanzione del- 
l'intera autorità legislativa^ nominarono un comitato per 
ffeparare il oiodello d'una legge cosi importante. Col 
yotfK grafitare con lotto il peso ad no tratto delle perìeo- 
lose od <^piesBÌve pretendente della regia prarogativa» 
ama il re corso il risdbio d'un attacco; e quindi» eoll'o£' 
Irire pili davvidno l'aspetto delle eonseguense di siffatte 
pretese, avea suscitato uno spirito indipendente ne' Comu- 
ni. Prestiti forzosi j benevolenze, tasse inassentite dal Par- 
lamento^ arbitrario carcerazioni j biglietti d'alloggio a sol- 
dati^ ìef^^t marziale, erano questi gli abusi che eccitavano 
le lagnanie deH' universale» e contro i quali doveasi prov- 
vedere un rimedio per sempre I Comuni non pretendeva- 
no» e il dissero» a facoltà o privilegi, insoliti) solo mirap 
Yano ad assicurarsi il possesso di qnel&elie avevano avu- 
to in retaggio dai loro avi. Perciò risolsero cliiamare Pe- 
tizione (li diritto la loro domanda ^ come implicante una 
convalidazione o spiegaaione dell'antica legge fondamen- 
tale» non una deroga alla regia prerogativa od una prò» 
tendenza all'acquisto di nuove libertà. 

Mentre il Gomitalo attendeva a stendere la petialont 
di diritto, i fautori e gli oppositori^ C98Ì nel Parlamen- 
to oome per tutto il rea me ^ disputavano fra loro su di 
un tale atto, che, secondo ogni apparenza, doveva for- 
mare un'epoca memorabile nell' inglese governo. 

Apparire all' evidenza» dicevano i partigiani de'Gomifr 
ni» che gli statuti, guarentigia della libertà del paese, non 
orano anàati in disuso; perochè sono sempre stati gl'In- 
glesi un popolo libero» governato da leggi e da una costi* 
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ttisìeiie. Dovere i privilegi , quelli in ispecie che ti fondai 
vino sulla gran carla^ rìoianer sempre in vigore, perchè 
derivali da ima sorgente di-non mai difettiva aatorìtl, 

e rìgnardatì in ogni epoca siccome il più sacro contratto 
fra popolo e re. Essersi da' loro antenati tenuta in si 
graa conto questa gran carta ^ che ne avevano procac- 
ciata sino a trenta volte la conferma, assienrandi^a con 
tal norma ia qoale, sebbene volgarmente ricevuta, senw 
brava nel latto inesegoibile: Aver essi stabilito per massi* 
mo il punto che quel qualunque statuto che votato stjbsse 
m Cùntraddizióne a qualche articolo della medesima , non 
ossesse mai ad a^ere forza o valore di legge ; rispetto poi 
all'importante articolo che assicnra la libertà personale^ 
ben lungi dal tentar mai in ninna circostanza di legalmen- 
te derogarvi, averlo essi convalidato e posto fuor di dub* 
bio e controversia con sei appositi statuti. Essere ststa, è 
vero, sovente violata in pratica questa libertà personale; 
ma non mai doversi gli abusi tenere per regola, nè po« 
ter dlrilli e potestà legali aver origine dal torto e dalPin- 
giustizia. l\on fondarsi solo sulle antiche e più sacre leggi 
il diritto che ha il suddito di godere della libertà persona* 
le, ma trovarsi confermato dall'oiMiAj^iia tutta del governo 
e della legge fondamentale. Non potersi mai dir libera 
una monarchia ove ogni individoo sia schiavo; ed» ove le 
leggi assegnano privilegi agli ordini differenti dello Stato, 
essere forza ch'*^sse assicurino del pari 1* indipendenza dei 
membri. Essere poi preferibile, qualora abbia a distin- 
guersi una cosa dairaltra, abbandonare colla vita gli averi 
all'arbitrio del sovrano, chè un più grave danno non risul- 
terebbe da una tale cessione delle franchigie e privilegi del 
popolo. Venir riputeto un atto sì enorme di tirannide il 
tórre fa vita a ehi mm trovasi con&nnsto da processo giu- 
ridico^ che il farlo offenderebbe l'umanità naturale dei 
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principi > e porrdbbe nella piti tremenda apprensione Tin» 
teni repubUiea. 11 confiacare il patrimonio d'oa nomo^ ol* 
tra aireiaere'COM in sè atesaa Tiolentitiima, eapone tal» 

mente il monarca alla taccia d'avaro e dì rapace, che di 
rado si oserà ricorrervi in un governo incivilito. Ma la pri- 
gionia, benché faccia meno colpo^ non essere però ua 
castigo meno severo; nè esistere nomo sulla terra^ per 
^anto sia altero ed indipendente» il cai animo non ai 
tro^ finalmente fiaccato da un kmgo ed inglorioso sof- 
frire in una prigione. Essere qntndi necessario abolire in 
. un governo libero e legale la facoltà d'imprigionare a fa* 
lento j siccome il più naturale e possente ordigno di un 
reggimento arbitrario. 

Da' partigiani della corte teneransi ben diversi ragio- 
namenti La vera norma di govecnO) dicevano, durante iin 
periodo qnalnmpie, essere qndla coi il popolo da tem* 
po immemortale trovasi aweziato» ed alla ipiale presta 
naturalmente una pronta obbedienza; gìacdiè una pratica 
qualunque che abbia sempre colpito i sensi della gente ^ e 
di cui vedansì ed odansi esempi innumerevoli, ha presso 
del popolo un'autorità assai superiore a quella che potreb* 
boro avere antiquati staffiti, od ammuffite pergamene: In- 
vano viene da'legiati stabilito il prìncìpiO| che uno statuto 
non può essere abrogato da nn' opposta nsansa, se non 
è espressamente rtvocato da uno statuto contrario, per- 
chò, mentre pretendono inculcare un assioma all'i nglese 
giurisprudenza peculiare, essi violano i principii i più 
Gssi dell umana natura e ragionano anche per necessaria 
conseguenza in contradixiooe con queUa Utgge medesima 
che vorrebbero rappresentare* come aacra ed inviolabile^ 
Dovere una legge, perchè sia valida, proventre da una an- 
Uxtkà legialative die abbia fl diritto di emetterb; e donde 
mai le legislatore traggono un tal diritto, se non cbe da 
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un'naaiiu continiuU e dalla stabilita pratica? Kon poteN 
ai tanto efficaoamenle abrogare imo Blatntoqnalimqiie che . 
contro il ben pubblico aia stato volato ed approvato o da 

ima fazione violenta^ o da un senato e prìncipe inesperto, 
quanto da una serie di falli contrarii che provino quello 
per comune consenso essere stato posto da un lato siccome 
inconfeoiente ed impraticabile. Così essere addivenuto 
degli ataliiti tutti decretati io torbidi tempi per circoacci- 
▼eie la regia prerogaUvi ed inceppare ileovrano nella pro- 
tezione delU eeaa pubblica, e neH'eseeaiione delle leggi 
Doversi de'rami della regia prerogativa serbare intatta « 
siccome la più necessaria, la facoltà d^imprigionare, per- 
chè se la fazione e il malcontento si riproducono spesso 
nel corpo politico al par delle malattie nel Gsico, egli è 
solo coU'usare della £M:oltà discretiva cbe ai prevengono 
le ribelliimi e le guerre civili. Girooacrivece una facoltà 
atffiitta eiaeie lo ateiao che diatruggerne la natuxm; l'abro* 
garla afflitto esaere coea imposaibile, mn il tentarlo dover 
riuscire pericoloso se non al tutto pemizìoso al pubblico. 
Non potersi supporre che, violando le regole di prudenza 
e di dovere, il supremo magistrato lasci perire lo Stalo 
finché gli resta a disporre d'un rimedio che^ per quanto 
apparìaca irregolare, sia sempre in sua facoltà d'applica- 
re. Se poi, mosao dal riguardo del pubblico bene, ei ai 
valesse di qualche autorità condannata da recente ap« 
posilo statuto, con quanta avidità non sarà dai capi fa- 
ziosi afferrata in que' tempi procellosi una tale occa- 
sione per tacciare il governo di tirannide e dispotismo. 
Ove r alternativa fosse veramente indispensabile, egli è 
poi al tutto preferibile il vivere aenaa libertà cbe senza 
governo. 

Certo che da* ragionatori impàrsiall verrà confessato 
che ona tal materia^ considerata da ambi i Uti, non.ò 
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aeoia diffioollà. Ove sì atabìlnea uni generale e rigida leg- 
ge per divietare le caroerasiont ad arbitrio ^ il governo 
non potrà mai in tempi di sedinone e fazione reggersi se 
non che mediante una temperata sospensione della leg- 
ge^ nè certo a' tempi di Carlo pensavasi ad un tal espe- 
diente. Troppo precarie erano poi le adunanze del Par- 
lamento^ troppo indugiate potevano essere le aue deter- 
minazioni per giovare ne' caai di urgentissima necessità. 
Nè- comprendevui ancora che il re non possedeva in sé 
stesso potestà sufficiente per la sicurezza o protezione del 
popolo j o che l'autorìlà de'ParJamenli fosse mai per di- 
venire talmente assoluta^ che il principe vi si dovesse 
conformare^ senza aver mai più l'opportunità di porsi in 
guardia contro le pratidie di queste assemblee popolari^ 
ugualmente che contro ^elle degli altri suoi sudditi. 

Quantunque la Camera dei Pari sentisse la forza delle 
ragioni che militavano io favore delle pretese de'Gomu* 
nìj pure credevano ancor piii ealzanti e Convincenti gli 
argomenti addotti in favore della corona. F^re che duran- 
te lutto questo periodo quell'assemblea rappresentasse in 
complesso una parte ragionevole e moderatale fòsse ben 
lontana dal concepire il minimo disegno di sacrificare ad 
una dispotica volontà le libértà e i privilegi della nazione, 
eomunque inclinasse un po' troppo^ com'era naturale, 
in favore della monarchia. Di fatti asseritosi da Ashley^ 
avvocato del re, io una arringa tenuta dinanzi a luio, 
<-he il sovrano doveva talvolta governare con atti di Siato, 
tale altra colle leggio il dilemma offese talmente quel- 
r assemblea, eh* ci fu gettato subito in prigione, nè potè 
uaoirne se non die dopo essersi ritrattalo ed aver diiesto 
scusa, rfullameno i Pari, pel timore che i Comuni andas- 
sero tropp' oltre nella petizione, ne proposero una più 
moderata, e la raccomandarono all'esame della Camera 
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Bassa. Consisteva questa in una mera JlchiarazioDe gene- 
rale che la Gran Carta e i tei statuti riputati contrari! 
«gli arbitrari imprigioMinentì erano sempre in vigore ad 
ogni buono inlento; ohe in oona^gi^enn della Carta e 
degli ttatotì, non che delle antiche nsanie e leggi del 
regno, ogni suddito aveva una proprietà di diritto sul 
fatto proprio, una libertà di diritto della propria persona; 
che una tal proprietà e libertà erano così piene in allora 
come in ^nalsifosse altra epoca dell'inglese governo; che 
ne' casi eooMini la legge omnicipale doireate aervir di 
norma al procedere} « E nel eaao che per la aicaresaa 
j» perMmale di S. M. e per la lalnte generale del popolo e 
MÌ1 pacifico gOTertto del regno > il re trovasse gioete 
^» per cagione di Stalo <rirapr;gionarc o sostenere chic- 
99 cbesiasi, si pregava a degnarsi di dichiarare che entro 
19 uno spazio di tempo conveniente avrebbe espresso il 
n motivo dd confino o delensione« aia generalo die^pe- 
n ciak, rilaiciattdo il prigioniero, acoUMolTeapresiO to^ 
n detto motivo €Mse pr o eet ialo teoondo la legge pratica 
j» del regno ». ' 

I lords deputarono l'arcivescovo Vbbot, acciò in appo- 
sita conferenza raccomandasse ai Comuni un siffatto di- 
segno di peiiaione, e non mostratosi il prelato, comeinv^ 
ro prevedessi^ attesi i anoi noti principii, gran latto prò»- 
sante nell'inaistere, la Camera Baaaa ai convinse appieno 
che le' dichtaraaioni generali nnlla giovaisero^ e che 
r ultima clausola mettesse la libertà del popolo a pegginr 
condizione, anzi che no, di prima. Quindi procedè con 
calore a stendere un modello di petizione, che contenes- 
se espressioni più precise e pin favorevoli alla pubblica 
liberti. 

II re polca aeorgere agevolmente la conaegnenia di 
nn tal procedere; e sebbene avesse offerto al princìpio 
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deUa sessione di assentire a qoaltuktpie legge ebe ten« 
desse alla sicurezza dei diritti e della liberti del popoto, 
non però si sarebbe mai aspettato che si volesse usur- 
pare Uoto a danno della regia prerogativa. Quindi^ a 
stornare i Comuni dalle loro mire^ spedi un messaggio 
alla Camera, col ^ale chiedeva: « Gbe le camere gli h» 
» cessero conoscere diitramcnte se fidavano nella sna 
n real promessa In favore dette liberti del popolo 3 pro- 
f9 messa ch'egli avea più volte confermata, e sovratutto 
n coll'arringa detta in sua presenza dal lord guardasigilli, 
n Se pertanto esse riposavano sulla parola dì luì. assicu- 
9» ravale che qnesta sarebbe realmente 0 regalmente oa- 
» servata fu 

n segretario Coke, dalqnale fti recato questo messag- 
gio, dopo qualche preambolo ed apologia degli abusi 
passati, proseguì nel modo seguente: w Quando a S. M., 
5* re giovane e salito pur allora al trono, ch'egli trovò im- 
« pegnato in una guerra, furono negali i sussidiì, che mai 
n si poteva aspettare in quelle estreme urgenze? S. M. ha 
n convocalo il suo parlamento a fine di riparare al male} 
M e ci accerta che non avremo pi& egval motivo di ram^ 
*> mancarci, e saranno custodite le leggi. Che cosa pos* 
y» siamo bramare di pih? 11 ponto importante è quello di 
M provvedere all'avvenire, e impedire d'ora innanzi cosi 
n fatte pratiche. Le leggi non hanno esse introdotti questi 
99 mezzi prima dì noi? Possiamo noi far di più di quello 
99 che fu fatto? Ci tro^amo ora ani confini tra la libertà 
n del saddilo e la prerogativa regale; ed io spero che 
» non torremo pretendere di aggiunger nulla per noi me 
» desimi, a pregiudieio del principe. Senza pretendere di 
« far pronostici, io sono d'avviso che in così fatte pretese 
n incontreremo qualche difficoltà dalla parte del re, e 
>y furs ancora da quella dei Pari. Quanto a me, come con- 
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» sigHere di S. M.^ non esporrò alena giudisio ch'io non 
•* possa aportamente dichiarare e dimoairace ghuto e qni 
n € nella sala del Consiglia Torremmo noi iare in questa 
n circostanza uno sforzo per ottenere ona miglior eondi- 

>y ztone, e più libertà di quella onde godeano gli avi no- 
nstri^ e ridurre la corona al più tristo stato che mai? Io 
n non oserei consigliare S. M. ad accondiscendere a simili 
n prorredenze. Ciò che ora da noi si desidera (quando 
M'non si tratti d'innovare) rimene tutto in qn^U atti e 
19 statuti: e quanto saremo per aggiungere a quelli andrà 
n tulio in diminutione della regìa aulorìll e in aumento 
ff della nostra. P^oi abbiamo a che fare con un principe 
» valoroso e savio^ che porta la spada per nostro vantag* 
» gio> e questo non si può conseguire senza potesti. Pica 
M avTisiamci già di riuscire con discussioni parlamentarie 
f* od anche con clausole di statuti a rendere illegittimo 
*» quello che rcsperienta ci ha latlo conoscere richiesto 
n dalla necessità; e da necessità così urgente che non am- 
» mette alcun rimedio di legge. Vi prego a considerare 
se quelli che tennero già questa mia carica non emet- 
» lessero liberameole ordini di cattura^ senza che i aud- 
M diti ne facessero doglianse» o muovesservi sopra alcun 
n duhhio ». 

Questo discorso fece nascere yive dlfcnssioni ndk Ca* 
men, insistendosi da §nhe le parti con molte e nuove 

ragioni. Ma sir Tommaso Wentworth chiuse il dibatti- 
mento con dire: «Non esservi stata mai camera di parla- 
M mento che, per quanto a lei riferivasi, confidasse più 
«9 pienamente che la camera attuale nella bontà e iisde dei 
nano monarca. Ma è nostra ambiaione» soggiuose^ che 
n cosi latta bontà rimanga nei posteri « e noi dobbiamo ri- 
fi spondere della fiducia del pubblico. I ministri dd re 
n hanno violajte le leggi alla scoperta^ e solUato un'aper- 
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n ta rìparàziane pnb satu£ir« la nasione. U notiro daside« 
nrio di rìrmidicare i diritli e leiilnarta del suddito me-. 

M diante un atto^ non ci porterà più oltre di quello che 
" recano le leggi precedenti , con qualche moderato prov- 
7)vedimento per T istruzione e l'osservanza della legge i». 
Questo discorso era cosi consentaneo ai saDlimeoti della 
Cameraj che tutti in quallo consentirono. 

Non ai smarrì Carlo por questo di ooraggio$ e con un 
altro maaaagfgio tentò di &togliere i Comani dal loro di- 
Tisamento. In essO) rìconoscintt i passati errori, prometteva 
di non più, d'allora In poi, dar motivo di ]agnan/.a. H ag- 
giunse: tt Che gli affari del regno lo pressavano talmente 
n ch^ei DOD potea prolungare la sessione oltre una o due set- 
99 timane, e se la Camera non fosse io grado di spicciarsi 
99 d^ogni sua occorrenia nelV indicato apaaio di tempo» 
fj ne incolpasse tè stesse ». In on^ altra susseguente oc- 
casione interrogolla « perchè chiedesse spiegaaioni»' se 
99 non dnhttaTa deiPosserranza degli statoti secondo ti Io- 
» ro significato? soggiunse, che dalle spiegazloui poteva 
« una violazione di regia prerogativa aver origine, e forse 
99 poteasi dire a ragione chenonoccorresae una nuova ieg- 
99 ge a confermarne una vecchia, se riponetasi fiducia ncl- 
99 le dichiarasioni fatte éa S. M. ad ambe le Camere ». Il 
fiilto ai è die la Gran Carta e t vecchi atatuti esprime- 
▼ansi chiaro in favore della libertàl personale j ma che i 
re d'Inghilterra, in caso di bisogno 0 di convenienza, si 
erano avvezzati tratto tratto a violarli; e come Carlo in 
parecchi punti avevali ultimamente violali, perciò i Co- 
moni giudicavano opportuno di decretare nna nnòva 
legge che non' potesse essere nè elusa né violata, me- 
diante interpretaaionei ristriaone o contraria pratica. Nè 
etimavaao esser snlBoiettte ohe il re promettesse di ri- 
mettersi in sul cammino de' suoi predecessori, perchè 
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avevano questi in ogni tempo goduto di troppa autorìti 
dkoretSvaj e dal rmule abuso di quella poteva ognuno 
dedurrò a buon diritto essere neoessario tarparle Tali. . 

Sìr Bdoardo Coke disse in rìseontro de'senst manife- 
stati dal re, e con approvazione di tutta la Camera : u Non 
«essersi trovalo mai che termini generali fossero una sof- 
»ficiente riparazione di abusi particolari. E una verbale 
9 dicbiaraatone del re non essere mai stala U parola del 
n sovrana Quando si tkùno udir le doglianse^ toccare al 
» parlamento di proTvodervL E il parlamento non aver 
M mai riposato sopra messaggi ^ oia si arer sempre presen* 
>>tate petizioni concernenti gli abusij e il re non avere 
>wtiancalo mai di rispondergli. Il messaggio dì S. M. es- 
«sere tutta benignità; ma la quistione slare nel punto: 
» quale fosse la legge del regno? lo non diffido^ diss'egli^ 
«di S. M.> ma ella deve spiegarsi per iscritto^ ed esten- 
» dersi sui particolari. Yidesi mai nn messaggio del re per 
«un atto di snssidii? Ogni monarca successivo dirà: Foi 
n dovete aver fiducia m me, come ne' miei messaggi Ma i 
» messaggi di amicizia sono cose estranee a an parlamen- 
» to. Si stenda una petizione di diritto; non già perchò si 
svoglia sospettare del re, ma perobò non al può fidare 
» che in una via parlamentaria ». 

Il re> incocciato di voler eludere la petizione^ mandò 
una lettera alla Camera de'pari^ nella quale giunse per- 
sino a dichiarare: « Che né egli nè il consiglio privato 
ti avrebbero giamuiai d'allora in poi commesso od ordi- 
» nato, od inteso commettere od ordinare la carcera- 
w aiooe od altra molestia contro cbiccbesia per ricusalo 
n prestito od altro motivo che in sua coscienaa ei non ri- 
9f putasse importare al pubblico bene, e alla salvezBa del 
*> re e dd popolo, m £ di più aggiunse m: die non si sa- 
» rebbe mai reso colpevole d'una anone si vile come 
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n quella di meodicare una scusa, della cui verità nun fos- 
nse slato appieoo conviulo ». Ma quella promessa^ bea- 
che iavìgonta presso i Gornuui daUa racoomandiatone 
dfii paci» DOB ie'pià colpo d«i precedenti messaggi. 

Fri le altre erasioni dal re giova additare la propoata 
dei Pari di appiccicare all' inlesa petiiioike di diritto la 
seguente clausola. «< Umilmente presentiamo questa peli- 
n zione a V. M., non pur con l'idea di serbare le nostre 
M libertà^ ma mossi ancora da un debito riguardo a la- 
n sciare illeso quel sovrano potere che sta nelle oiaoi 
n della M. V> per la protesìone^ aalveiia e felicità del vo* 
n atro popolo s». Non era certaoieate mestieri di tutta la 
perspicacia di coloro che dirigevaDO la camera dei Co* 
mani per comprendere come fosse capziosa questa ciao* 
sola e chiaramente tendesse ad eludere la forza tutta del* 
la petizione. 

Vinto ogni ostacolo^ la petizione di diritto iu addot- 
tala da' Gomiuii»e spedila alla Camera Alia (v); dove i Pa- 
riyclie forse godevano in cuore di vedere che ì Comuni 
non avessero tennlo nonio delle loro soUecilaainni, adot- 
tarono subito la peliaioBe senaa larvi eambiamento d'im- 
portanza; nè più mancava che il regio assenso per darle 
forza di legge. Laonde Carlo^ portatosi alla Caioera dei 
l^ari, mandò pei Comuni « e assiso nella sua sedia di 
Stato, udì leggere la petisione. Fu grande la sorpresa di 
4otli» aUecqnande invece della aolita chiara e concisa 
fiinnola» naala, sia peU'anipieHere che nel rigettare una 
proposta di decreto» disse in risposta: « Vuole il ce che 
n si faccia ragione secondo le leggi ed usanze del regoo^ 
f9 e si osservino gli statuii; che nun abbiano i suoi sud- 
39 diti motivo a lagnarsi di nessun torto od oppressione 
» ofiensiva dei loro giusti diritti e libertà del popolo» al 
n mantenimenlo dei quali egli credasi in cos cie naa oh- 
99 bligato quanto a serbare illesa la regia prerogativa n. 
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P^gli è sorprendente che Carlo^ il qnale avea ^ntt 

tanti esempi della gelosia ne' Comuni, e stÌDiolatu egli 
medesimo rotale gelosia coi suoi frequenti evasivi mes- 
saggi^ s'immaginasse ch'ei si contenterebbero di una ri- 
sposta così vaga ed indeterminata. Eri evidente che l'in* 
tolitt formola della stessa bastar doveva essa sola a destar 
la loro attensione^ e~elie il disappunto gV incollerisse; 
quindi (»coorreva, giacché la petiiione sembrava 'ferire la 
regia prerogativa^ una pronta decisione o col graziosa» 
mente assentirvi, o coli' arditamente rigettarla. 

Diiiatti accadde quanto potevasi prevedere. I Comuoi 
tornarono di assai cattivo umore. Soleva per rordmario^ 
allorquando egli èrano così mal disposti, innasprirsi in 
loro lo zelo di religione^ e la sttssa che covavano con- 
tro t cattolici; ma avevano di già sin dal principio ddla 
sessione fatto una dimanda in proposito , della quale seh* 
bene ottenessero una risposta soddisfacente, non perciò 
sì aspettavano che le leggi contro i papisti sarebbono 
eseguite per l'avvenire con più esatto rigore. Onde sfo- 
gare la rabbia che li rodeva , su qualcuno, si scatenarono 
colla massima iwernensa contro il dottor Manwaring. 

Non v' ha cosa che tenda maggiormente a scusare, se 
non a giustificare V estremo rigore dei Comuni verso di 
Carlo, quanto lo scoperto suo incoraggiare e la diclilara- 
zione sua di massime affatto incompalibili co princìpìì di 
un governo moderato. Manwaring aveva recitato un ser- 
mone, che, dopo le indagini-^iatte dai Comuni, riconob* 
bcsi stampalo per o^rda|è^^pieii^jM«»f il qnale era pii^ 
no zeppo di dottrine sovvertiirici d'ogni libertà civile, 
y* insegnava che, comunque la proprietà risedesse comu- 
nemente nel suddito, pure ogni qual volta esisteva il bi- 
sogno di un sussidio, venisse trasferita nel sovrano; che 
l'assenso del Parlamento non occorresse per imporre ta- 
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glie, giacché le leggi divine ordinavano ai sudditi di 
oaifonnani ad ogni richiesta del principe^ checchò irre- 
golare loMe. Fot tali dòurine ManwarÌDg fa aocMato dai 
Goiiuuii> é l Pari lo oondamurono a rimanere in prigione 
finché piaeeaae alk Camera^ a pagare aVre la molla di 
lire mille sterline^ a riconoscere la sua colpa^ e chieder- 
ne perdono; ad essere per tre anni sospeso dall' ufìfizio; a 
non poter occupare ecclesiastica dignità^ od impiego se- 
colare. Ordinarono esnandio che ai ritiraasero e desaero 
alle fiamme le copie del aermone. 

Non dee leeoni che ooetai> a coal ginato titolo inviai» 
ad amhe le Camérey -ottennto dal re il perdono^ fu pro« 
mosso ad un ragguardevole beneficio, e pochi anni dopo 
fatto vescovo di Sant'Asaf Se lo spirito repubblicano 
de' Comuni aumentava oltre ogni confine dì ragione lo 
apirito monarchico delia corte^ giungeva queato pare a 
colai grado, che quello de' Gommri ne traeva vìemaggior 
iiiGfeBMnUKB coek de amhi i lalìiraeoorrendoii agli ettre* 
ini partiti^ deriav» ognuno a poco e poco della ginafa 
via di mòna 

Dopo la condanna di Manwanng, la Camera deXomuni 
passò a sindacare la condotta di Buckingham, il cui nome 
aveva essa sin allora schivato di menzionare. Indarno il 
re mandò loro un meaaaggio per dire che la ieaaione era 
ornai finita, e eh ei bramava ohe non a'oconpaiaero d'ai- 
tri afiri^ e non loocaaaero né il governo né il minlalero. 
E oòmechè egli oereaaae dappoi di raddolcire Faapres- 
za del measaggio con un altro apportatore di meno bru- 
sche parole, siccome solea sovente praticare, pure ciò 
non servì a calmare la collera de' Comuni^ anzi giovò 
a viepiù incollerirli^ come se in tal caso ai Aiaae volato 
dal re prescrivere loro il modo di procederei Preve- 
dendo Carlo che nna fiefa bnrraaca alava per scroaciare 
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sulla testa di lìuckingliam, a stornarla credè opportuno, 
in vista di un' istanza fatta dai lords e da' Comuni di con« 
certo ^ di soddiafarli rispetto alla petizione di diritto. Por- 
tatosi alla Gamert de* Pari ti proonnaiii ToiaU forinola 
oolb parole^ dò serva Ji Ugge skceme desiderasi, e san- 
sìoDÒ e rese antorerole per tal modo k petitione Dalle 
acclamazioni che eccheggiarono per la Camera, e dall'u- 
niversale gioia che la notizia sparse pel regno, si potè de- 
aumere quanto una tal petizione fosse stata l'uggetto dei 
▼otl e delle speranze dell'universale. 

Si può affermare senit esageraiìODe cbe rassenio del 
re alla petisione di diritlo prodnaae nel governo uà tal 
eamblamento dbe agguagliò quasi una rìvolnsione; e eoo 
circoscrivere in tanti articolila regia prerogativa, aggiun- 
se molto maggior sicurezza alle libertà del suddito. Ep- 
pore» ben lungi erano i Comuni dal dirsi soddisfatti di 
cosi Importante concessione. £ra il loro mal umore tal- 
mente irritato dalle fire^entt evasioni e dai coatinni in* 
dugi del re, che non giovava a calmarlo tm assenso che 
questi dichiarava estorto. Fora* anco i capi popolari, im- 
placabili ed artifisiost ad vn tempo > vedendo essere il 
momento opportuno per volgere contro il re Tarmi di cui 
egli stesso ave vali provveduti, risolsero di proseguire la 
irittoria. Cionnonpertanlo la camera approvò subito l'atto 
pei clnqoe già conceduti anssidii} poidiè una tale con- 
descendensa era in certo qnal modo nn tacito ricambio 
all*assenso prestato dal re alla peCiiióne^ e qualora ai fosse 
violata la fede, non avr^be più potuto sussistere la m»^ 
noma iìducia fra il re e il parlamento. Fatta questa con- 
cessione^ continuarono i Comuni a portare in ogni ramo 
di governo lo scrutinio. In qualche particolare fu la loro 
industria laudevole; in qualche altro può andar soggetta 
e censura, 
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Poco dopo la spedizione delle lettere per la chiamata 
dell'attuale parlamento^ erasi conferita una commissione^ 
a 8Ìr Tommaso Goveatry^ lord goarda-sigilli. al conte 
di Harlboroiighj tesoriere^ al coote di Mancheiter^ pre- 
sidente del consiglio, al conto di Worcester, custode del 
sigillo del re^ a] dnca di Bnckingham, grande ammiraglio, 
e a tutti 1 piè rag^arderoli ufficiali della corona^ in nu- 
mero di trentatrè: con la quale commissione, che pel trop 
po numero de'commessarii non potea rimanere secreta^ 
criino questi autoriszsti ad unirsi per concertare tra loro i 
meazi di levar danaro per via di tasse od altramente, coù 
(come dicea il deorelo)csfte ai dovesse pUtUosta derogare 
otti firma eeOa eU^Ue, che podere od or- 

risehiàre Ut sostanza. Egli era lo stesso che dire in altre 
parole doversi trovare espedienti che servissero ad innal* 
zare la regia prerogativa al suo apice, e rendere inutili 
afiatto i parlamenti 1 Comuni dimandarono che la com- 
missione fosae.tolU> mossi, senza dubbio, da brama di 
far conoscere quanto arbitrarie tesar le massime del re, 
e lar vedere a tatto il mondo quanto poco riguardo egli 
avesse per le libertà e privilegi del popolo. 

Un'incumbenza erasi pure affidata ad altri conunissavii 
di far leva di un migliajo di soldati alemanni a cavallo^ e 
di farli trasportare in Inghilterra. Credevasi generalmen- 
te che intendesse la corte yaleraene per dare mano forte 
alle progettàte tasse o gabelle; sembra tuttavìa cbe il 
numero non tese bastante allo scopo. La Camera mo- 
strossi intesa del fttto in termini assai severi, nè certa- 
mente potevasi immaginare un prorvedtmento ciw tese 
più odioso all'intera nazione. Vuoisi nullamcno confessare 
che il re avea, allora almeno, pensalo rettaniente, poiché 
si era rivolto alla unica e giusta via di sostenere la regia 
prerogativa. Ha in pari tempo avrebb'egli dovuto aocOfv 
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gersi che, se. non provvedevasì ili una forza miliUre ba- 
stante, ogni suo tentativo per comprimere il crescente 
spirito della nazione^ doveva finire per andar fallito af- 
£àUo, e che «pianto più strignea le molle del governo 
meotregli naneiva la fona per teaerle costrette tn qaello 
stato» tanto maggiormente dovevano etse abalsar fuori 
con funetta violenu» allorquando ai iouB offerto 11 caso 
di rimetterle nella loro naturale azione. 

la appresso i Comuni, riassunta la censura della con- 
dotta di Buckingham, contro il quale nutrivano un astio 
implacabile, convennero di presentare al monarca una 
rimostransa» e ricapitolare in essa tutti gli abun e i di* 
sastri della nazione» e non omisero etroostanaa afenna 
che giovar potesse a rendere l'intera amministrasione 
spregevole ed odiosa. Il venir a patti eo* cattolici, dice* 
vano, equivaleva ad una tolleranza ingrata a Dio, diso- 
norevole e di nessun profitto a S. M., scandalosa, e no- 
civa assai al suo buon popolo. Fecero parola delle vto- 
iaatoni di libertà sopraccennate» contro le quali sembra 
avesse provveduto bsstante rimedio la pelinone di dirittoi 
Hensionarono il deperimento del traffico, la mateagn* 
rata spedizione di Cadice e dell* isola di Rhè, V incorag- 
giamento dato agli A.rminiani, la commissione pel Ira- 
sporto dei cavalli alemanni, Tallra relativa al levare im- 
poste illegali : abusi cb erano tutti attribuiti alia mala eoa- 
dotta di Buokingham. Siffiilta rimostrsnsa non fu per av- 
ventura meno provocaAtirfeii<ra«|»erò che l'estrema acri- 
monia del soggetto era, soélÉdéW stile osato a qne' teosfl 
neirindirtszarsi al trono, involta entro il manto delle pifc 
civili e reverenti espressioni. E come era questo il primo 
contracambio di tante sue benefiche concessioni e sacrifizi 
ristrignenti la regia prerogativa, di gran lunga superiori a 
lutti quelli fatti sino allora da' re d' Inghilterra, perciò nes- 
suna cosa poteva a più giusto titolo sdegnare il moi^trcs. 
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né mal fondata era tanta all«rìgia ed arroganu de' Co- 
miinL Gomnnque già aTeiaero ooncedato al re k riseo»» 
sione di cinque sossidii^ rìteneTano tnttaTia nelle maoi 
an pegno che aulorizzavali, a loro credere, a far qualun- 
que dimanda con buon esito. ISon aveva ancora il parla- 
mento assegnato il tanto per bolle c per libbra^ e i Co- 
mani awano in qaesta sessione celata ad aste la loro 
intensione di invadere un tale ramo d'entrata, aspettan- 
do ^ prima die il re approvasse la petiiione di diritto} ap- 
provazione che^ a giusto titolo ; riputavano importantissi- 
ma. Gtlenutala^ asserirono apertamente che l'esigere il 
tanto per botte e per libbra senza l'assenso del parla- 
mento^ era una smaccata violazione delle aoliche libertà 
del popolOj e nna palese derogazione alla pelizion di di- 
ritto, leslè sensionata. Ad impedire che si stendesse e 
gli si presentasse rimostranta in proposito, il re si portò 
immantinenti alle Camere, e terminò la sessione con una 36 «u 
proroga. Gìogm» 

Libero alfine per qualche tempo dalle molestie di quel- 
l'assemblea^ potè Carlo volgere lo sguardo oltremare, 
dove cosi male prooedeano le cose della guerra^ come 
quelle del governo in patria. Il eonte di Denbigh, oogna* 
to di Bnckingham, che era stato spedito in soeeorso 
' della Roeedla, stretta inallora fortemente dal lato di ter- 
ra, e minacciata d'un blocco da parte di mare, era ri- 
tornato senza aver fatto nulla^ e non avendo ardito affron- 
tare la Qotta nemica, aveva tirato sugl'inglesi il biasi- 
mo di codardìa o mala condotta. A riparare il disonore, 
il duca portossi a Porstmonth, ove teneva in serbo una 
flotta ed un esercito ragguardevoli, l'uno e l'altra allestiti 
mercè 1* intiera erogazione de'sussidii ooncessi dal parla- 
mento. Questo soccorso pecuniario aveva altronde molto 
male corrisposto all'aspettativa del re. Imperocché crasi 



Digitized by Gopgle 



270 STORIA. D' l^GHILTCRRil 

sparsa nel popolo quella medesima riottosa tendcnaa che 
prevaleva ne'Gomuoij e i oommessartl incaricati si levare 
la tassa, avevano chioso gli occhi ad ogni frode de^con- * 

tribuenti che tendesse a diminuire il sussidio ed a ridur- 
re viepiù alle strette la corona. La qual nazionale mal- 
contentezza^ comunicata a un disperato fanatico^ fu ca- 
gione d'nn avvenimento che può considerarsi importante. 

Eravi nn eerto Felton, uomo di onesti natali, ma d'nn 
naturale ardente e malinconico» il quale aveva servito 
sotto il duca in qualità di luogotenente. Ucciso il capi- 
tano della sua compagnia in occasione della ritirata da 
Rhò, s'era costui adoperato per ottenerne il comando, 
ma deluso nel suo scopo, lasciò il servigio, e malcontento 
abbandonò l'esercito. Mentre volgeva nell'animo suo cu- 
po ed insocievole pensieri di private vendette, udì le la- 
gnante generali contro Ìl dnct, e l'imlittlè nalla rimo- 
slrania de' Como ni , in cui questi veniva rappresenteto 
come la causa de' guai nazionali, e il principale nemico 
del pubblico bene. Associalo il fanatismo religioso al pro- 
prio risentimento» s'immaginò che avrebbe rendalo un 
serviito accettevole al cielo, se con un colpo gli rtnscisie 
di liberare la religione e la patria da nn cosi pericoloso 
soggetto} e, portelosi, òon si nero pensiero ndt' animo, a 
Portsmouth, contemporaneamente al duca» spiò l'oppor- 
tunità di compiere il concepito diségno di sangue. 
25 Hi Accadde un giorno che, conversando Buckingham con 
Agosto Soubize ed altri gentiluomini francesi, nacque diversità 
d'opinione fra loro; e la dispute, sebben moderata, pro- 
dusse telnno di que* gesti veementi, è di quelle vive al- 
zate di voce, cui sogliono gVindividui di quella nazione 
più degl* Inglesi abbandonarsi Terminate la conversazio- 
ne, Buckingham s'incamminò verso la porta, e in tale 
passaggio» rivolgendosi per parlare a sir Tommaso Fri- 
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zar, colonello dei ipUiti, fu da ao colpo. imprOTiriso dt 
coltello ferito nel petto dt pereona die itavagli natoosta 
di dietro. Senza profferir altre parole, Inorehè h woia»^ 
rato mi ha ucciso, trattoti dalla piaga il coltiSlo, tpirò^ 

Netsono avevà veduto donde fosse partito il colpo; e 
nella confusione congetturava ognoDO che 1' assassinio 
fosse opera di que' gentUaomioi francesi de' quali erasi 
poco prima udito il clamoroso tuono di voce senza po- 
terne intendere le parole, nella furia della Tendetta avrebt 
bero gli attenti tcannato tnl fttto qne'gentilnomini, te 
non ti lotterò iotroneiti a tahrarli taluni di nn caralle* 
re più moderato e più riflessivo, i quali pure lì riputava* 
OD rei, ma credevano bene di serbarli ad un processo ed 
esame giuridica 

Pretto alla porta ti rinvenne un cappdlo, in fondo al 
quale era cucito un fo^^io che eonteneva cinque o tei righe 
ddla rimottranza de' Comuni in cui didiiaravati Buckin* 
gham nemico del regno; e sotto a cotette linee oravi una 
giaculatoria, o cenno di preghiera. Era ftcìle il conchin* 
dere che il cappello appartenesse all'assassino; la dìfYì- • 
colta stava nel dire chi fosse costui, giacché lo scritto non 
palesava nome, e naturalmente doveasi credere ch'egli 
te ne fotte ito ahbattanza lungi per noli latciafti trovare 
tensa caj^UK 

Ma in quella tramhntla fu veduta ima portone passeg- 
giare molto tranquillamente innanzi alla porta col capo 
scoperto; e gridatosi da taluno essere quegli l'uccisore 
del duca^ accorsero gli altri chiedendogli chi ei fosse. 
Rispose placidamente essere stalo egli per l'appunto 
l'nccitore; onde i pi& impetuoti gli si serrarono addos* 
to' colle tpade tguainate, mentre altri piii deliberati nel- 
l'animo lo difendevano e proteggevano. Intanto cotto!» 
con viso placido ed ilare, offriva il petto al ferro de' più 
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arrabbiati, preferendo cadere viuima di tant'ira ao^icliè 
ewere serbilo alla mano della gioatiaia^ cb'ei ben sapeva 
di non poter evitare. 

Si oonobbe alfine per quel Felton che aveva servito 
néH'esercita Ed essendo stato condotto in una stansa 
particolare, si credè opportano simulare e dargli ad in- 
tendere cbe Bucklnghain fosse ferito pericolosamente si, 
non però senza speranza di guarigione. Sorrise e disse 
ch'era ben certo d'avergli menato tal colpo e si decisivo 
che dovei togliere loro ogni speransa. Interrogato chi lo 
avesse mosso a conunettere l'iniquo atto« fispose essere 
inutile ogni indagine in proposito^ giacché non t'ccb 
persona al mondo cbe avesse su di lui tanto potere per 
indurlo a cotale azione; nè aveva egli conGdata la cosa 
con alcuno, nè deliberatala se non che da sè solo per 
l'impulso della propria coscienza. Soggiunse che i motivi 
del fatto si sarebbero rinvenuti nel suo cappèllo, ove si 
era dato la premura di Issciirli scritti, tuà, dubbio di do- 
ver perire nelFimpuess. 

All'udire di quell* assassinamento, il re serbosst piaci* 
do e sereno; e i cortigiani, che ne studiavan gli sguardi, 
da ciò conclusero che ci non fosse in cuore molto aillitto 
di trovarsi liberato da un ministro generalmente odioso 
alla nasione. Ma un aiffitto impero di sè stesso procede- 
va al lutto dalla gravità e compoeteut del suo naturale; 
però ch'egli amava Buckingham più cbe^mai, e nutrì 
sempre fincliè visse multa simpatia per gli amici di lui> 
e molta antipatia pe'suoi nemici. Insistè perchè Felton 
fosse posto alla tortura onde strappargli dal labbro i\ 
secreto circa a^suoi complici. Ha i giudici dichiararono 
che per quanto prevalesse una volU quella pratica» des< 
sa era illegale; Ulmente STevano costoro imparato a ra- 
gionar sottilmente dsecbè era insorta la gelosa esitansa 
de Comuni. 
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Intanto frovavasi la Roccella ridotta a malissimo par- 
itU>i Richelieu,' il cui Tasto genio spiccava non tanto nel- 
la grandezsa delle tentate imprese^ quanto in queUa del 
messi singolari di coi yalerasi per Tenirne a capo^ aveva 
concepito l'ardito disegno di gettare attraverso il porto 
della Roccella, a(Ene di tòrle ogni adito a' soccorsi, un 
molo lungo un mìglio; e ciò eseguito, malgrado l'imper- 
versare di que'marì^ teneva la città strettamente bloccata 
da ogni lato* Gii abitanti, comecbò ridotti a /tatti gli orro- 
ri ddia fiime^ negavano di sottomettersi^ mossi in parte 
dalle lettore de'loro zelanti predicatori^ in parte dalla 
cotidiana aspettazione d'nn soccorso dall' Inghilterra. 
Morto Buckingham, fu conferito il comando della flotta 
e dell'esercito al conte di Lindesey, che, giunto in fac- 
cia alla Roccella, tentò più volte di penetrare attraverso 
il molo ed aprirsi la strada al porta Ma avevano gl'Inglesi 
ornai troppO'pocrastinato; e i lavori trovandosi già ter- 
minati e forniti di fortificazioni^ ogni speranza fn tolta 
agli assediati, cbe ebbero ad arrendersi a discrezione» 
mentre l'Inglese ammiraglio stanziava innanzi alla città. 
Di quindicimila persone che vi si erano chiuse, quattro- 
mila soltanto erano sopra vissute ai disagi ed alla fame 
cui avevano dovuto sopportare. 

Fu qnesto il primo pssso^ nè poteva la Francia fame 
a menOj per giongere ad un prospero stata Imperocché» 
privi trovandosi i so.oi nemici e le domestiche fazioni 
di questo ricovero, incominciò il regno a rifulgere del 
suo pieno splendore. Indi, attenendosi a saggi disegni di 
politica e di guerra^ pervenne a poco a poco a guada- 
gnar la preponderanza svila potenza rivale spagnuola; 
ed ogni ordine dello Stato» ogni setta si trovò ridotto ad 
obbedire alla legittima antorità del sovrano. Nallameno usò 
il re di Francia dapprincipio con moderazione della vit- 
ti ume, r. ri. 18 
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toria rlporlata sugli Igoiiolli, e prosegui a lollerarli^ sola 
palese e convenuta lolleranza che si concedesse a (jj^ei 
tempi in verun regno d'Europa* 

il mal esito d'un' impresa alla cui buona riuscita la sim- 
patia di religbiiA intereisafa cotanto gl'Inglesi, doveva 
immancabiluieiite rendere il te meoo antoroTole wà Par- 
lamento alla prossima sessione. Però altre molte cagioni 
di doglianza posero in campo i Comuni appena adunati, e 
se la condotta e il carattere di Bucklngham avevano forni- 
to dapprima a taluni un motìvo> a tali altri un pretesto di 
malcontento contro le adottate disposinoni, non mancaro- 
no nuovi motivi e prelesti di mormorare e dolersi in allo* 
ra dbe Bnckingbam era morta Si tenne discorso del perdo- 
no e della promosione di Blanwaring } si parlò di Sibthorpe 
e Cosin, preti entrambi cbe, per essere fiivor iti del re, non 
erano meno invisi ai Comuni; e di Montagne, il quale, dopo 
di essere stato censurato per la sua moderazione ver^o ì 
Cattolici» era stato creato vescovo di Chicbester. Seppero 
pure i Comuni, per le inves6gasionì praticate, cbe aUe co* 
pie della petisioiie di diritto circolanti avea il i« fiitto ap- 
picdeare quella sua prima risposta cb*era tornata loro co* 
si ingrata. Era questo un espediente col quale il re voleva 
persuadere il popolo di non essersi dipartilo affatto dai 
snoi primi diritti e pretese, massime rapporto al tanto per 
botte e per libbra. Vi fu pure una lagnanza di Selden per* 
cbè ad un tale Savage si fosse, in contravvenzione alla 
petisione di diritto, applicata la pena del taglio delle orco* 
diie, per sentenia discretiva od arbitraria della Camera 
Stella^ tanto erano disposti i Comuni a derivare da quel- 
l'atto conseguenze tali cbe valessero a tórre alla corona 
facoltà cbe da tempo ijnmemorabile supponevansi in essa 
inerenti. 

Però Tarticolo importante cbe alienò i Comuni mq gior* 
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mente dal re^ e causò in questi no' avversione per qualun- 
que parlamento, fu la loro pretesa rìgaardanfe il tanto 
per botte e per libbra. E quindi oece&sario dare piena con- 
tezza dì quella controversia. 

SoleTa anlicamente il tanto per botte e per libbra es- 
sere una temporaria concessione del parla mento , prima 
dbe Tenisse, vita loro durante, conceduto ad Enrico Te al 
suoi successori j onde si trovassero in grado di mantenere 
in difesa del regno una fona navale. La necessità di ri- 
scuoterlo era tanto evidente, cbe ciascun re avea per usan* 
za di pretenderlo nell'alto di salire al trono^ e il primo 
parlamento di ogni regno avea dato d^ordinario al priocip 
pe per via di suffragi un diritto del quale. gii trovavasì in 
possesso. In conseguensa dello spirito poco esatto della 
vecchia legge fondamentale, un tale abuso, checché rag- 
guardevole, non era mai «lato avvertito uè tolto, sebbene 
non vi potesse essere cosa più facile pel parlamento di 
prevenirlo. Coli' accordare quel diritto ad ogni principe 
finché viveva, e, durante Tanno susseguente alla sua 
morte, alsoecessore, si sarebbe ovviato a qualunque in- 
conveniente, né si sarebbe mai riscosso il dazio aqnsa la 
debita antoriszasione. Ma ritrovati di silbtta natura nep- 
pure pensavanst In que'rozai tempi; e siccome un gover- 
no complicato e geloso, quale è l'inglese, mal può sussi- 
stere senza tali raiHoatezze, è facile il vedere quanto una 
svista qualunque dovesse risultare favorevole per T auto- 
rità del re, il quale era costretto, nell'esigenza de' casi, a 
•opplire alla maneanza delle le|^ col potere discretiva 

Jl parlamento non concedette ad Enrico Vili il tanto per 
botte e per libbra, senonchè sino ali* anno sesto del suo 
regno; eppure prosegui questi a riscuoterlo durante l'in- 
tervallo, sebbene la sua potenza non fosse per anco giunta 
all'alto grado cui pervenne in seguito. Nell'atto di con- 
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cessione trovanftl biasimati I mercatanti per aver trasett- 
rato di pagarlo alla corona; e comuoque vi si ravvisi uoa 
pspre«sione alquanto ambigua^ tuttavìa nel progetto di de- 
creto, prima ciuò d'investire il re della facoltà di riscuo- 
terlo, il tanto per botte e per libbra v'è lie'piìi chiari 
tecmiiM chiamato regio diritto. Un intero secolò era toor- 
80^ durante il tonale da quattro re tuooessÌTÌ erasi risoos* 
80 un tal ramo d* entrata, prima che il parlamento lo ap- 
pmòvasse. Da sì lungo tempo una siffatta trascuratezza 
durava, senza che fosse osservata o corretta! 

INel breve intervallo fra ravveninienlo di Carlo al tro- 
no e la prima convocazione dell'assemblea, egli non s'era 
scostato dall'esempio de' suoi predecessori, nò in questo 
rispetto era stata censurata la sua condotta. Ma ciò che più 
è da notarsi nel procedere dei Comuni, e prova éLtxe ogni 
dubbio che avessero concepito daddovero il disegno di ri« 
durre il proprio principe in servaggio, egli è che, invece di 
concedergli il noto dazio per tutta la vita sua, come ne ave- 
vano i suoi predecessori goduto, glie lo concedettero solo 
pér un anno, spiralo il quale, si riservavano la facoltà dt 
accordarlo o negarlo a piacimenta Ma i Pari, che vede* 
vano come quello fosse necessario per sopperire ai ere* 
soenti bisogni della corona, e non approvavano una tal 
brama di guadagnar terreno ne* Comuni, rigettarono il 
progetto di decreto, e il parlamento fu si presto congeda- 
to che pare non si facesse tentativo per^otleuere quella 
tassa in tutt' altra forma (v). 

Frattanto Carlo prosegui a riscuotere la tsss% di sua 
propria autorità; e la nasione, awezaa da gran tempo ad 
un tale atto di potestà regia, neppure pensò in std princi* 
pio a contrastarvi. Ma il susseguente parlamento destò 
dubbi in ognuno, giacché i Comuni vi si adoperarono per 
farne dichiarare illegale la riscossione) senza Tassenso del- 
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le Camere^ e mostrarono apertamente di voler giovarsi dì 
questa molla per carpire alla corona concessioni della 
pijUMÙma importanza. Ma il re non era ancora abbastanza 
avvezzo a chinare il capo» e Timprovvifla prorogazione 
ddr assemblea pose un termine per allora ad ulleriort 
pretendenze. 

Neil* intervallo poi fra il secondo ed il terzo parlamen- 
to, accaddero tali atti di regia prerogativa, che si ebbe po- 
co agio dì allcndere all'affare di questa gabella, incnlre 
succedevano cose in cui T abuso della regia potestà po- 
teva sembrare di una natura più soggetta a^ obbiesioni* 
Ma i Comuni, i qaali nella sessione precedente avevano 
rimediato agli altri mali per mezzo della petizione di di- 
ritto» divenula cosi necessaria^'paasarono a prendere Taf- 
fare di cpiella gabella in esame, e si mostrarono, al pari 
di prima, intenzionati d'esigere, in compenso di un tal 
ramo d'entrata, ampissime concessioni dalla corona. LVv- 
venuto aggiornamento delle Camere gV impedi dal con- 
durre quelle pretese ad una piena condnaionew 

Allorquando Carlo aperse la nuova sessione» ben pn^ 
vedendo che sarebbe insorta la stessa controversia» ebbe 
cura di buon'ora, in un discorso pieno di gentili e con* 
clliantl espressioni, d'informare i Comuni: te Che non 
ricjuardava così fatta gabella come un tllritlo regia 
prerogativa» ma aveva sempre inteso ed. intendeva go- 
derne come d*un dono, del suo popolo^ cbe se aveva sino 
allora riscosso il tanto per botte e per libbra» ciò doveva 
ascrìversi alla necessità di farlo» non già ad una sua pre* 
tendenza di dirìllo n. Tali sensi» derivanti dal carattere 
moderato del re, non più raggirato dai violenti consigli di 
Buckingbam, avrebbero soddisfallo i Comuni, se ([uesli 
non avessero avuto altra vista olire quella d'assicurale la 
propria autorità e privilegi» ma ben più oltre portavano le 
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loro pretese. Insistevano tiiiriiidispeiisabile eondisioiie 

preliminare, che il re dovesse desistere dall'csigere là ga- 
bella -, in seguilo al che avrebbero vcdulo sino a qua! punto 
convenisse investirlo di nuovo d' una rendita della quale si 
fosse evidentemente spogliato. Ma oltre che non erasi mal 
a nessuno de' suoi predecessori usato nn rigore cosi ee* 
cessivoj e molti inconvenienti dovevano inevitabilmente 
nascere dalla sospensione della gabella^ eranvi altre ra- 
gioni ebe distoglievano Carlo dair accedere a si duro 
patto. Era probabile cbe i Comuni si proponessero di ren- 
der solo temporario il provenlo e di ridurre con ciò il 
re ad una peipelua dipendenza; e certamente ne avreb- 
bero slaccate le tasse appiccicalevì da Maria, da Klisabet- 
ta» e da Giacomo in ispecie^ che costituivano un ramo 
considerevole di pubblica entrata. U fatto è che dichia- 
rarono apertamente d'avere molte pretese j massime in 
proposito di religione^ alle qnaK se il re negava d*assen- 
tìre« non dovesse la cocona aspettarsi aosaldio vemntf. 

È facile il vedere in'qnale Inviluppato garbuglio si 
trovasse Carlo impacciato. Aveva confessato egli stesso 
che, secondo ì priuclpii generali dell'inglese governo e 
la formola del progetto di decreto, ogniqualvolta assen- 
tivast il tanto per botte e per libbra^ fosse quella conces- 
sione un libero dono del popolo, e quindi potesse negarlo, 
volendo. Se del rifiuto era irragionevole il motivo, ei ne- 
gava sempre tuttavia quanto gli apparteneva; se la pub- 
blica necessiti rìcbiedeva che si esigesse la gabella, poteva 
anche richiedere 1 adesione del re a que' patti co' quali in- 
tendeva assegnargliene. Sebbene il motivo di conceder- 
gliela fosse quello di spenderla in custodia de' mari, non 
ne seguiva, perchè guardava i mari, ch'ei fosse autoriz- 
iato a levarla senza altra formalità, dacché il popolo erasi 
.sempre riservato U diritto di giudicare tino a qual punto 
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la custodia de'mari meritassi; la continuazione del sus- 
sidio. Ben lun^i però era Carlo <lair aderire appuntino a 
una Uie concJusione, comunque reggesse la da lui latta 
dichiarazione. Vedeva che la chiara conseguensa eli «o- 
snigl lanci rigorosi raiiocinii e raffioamenti era ^wU^ 
ch'egli, senza che lo esìgeste la pubblica necessiti, e senza 
che irilbssefii4 colpa, anei come asseosiente, Teiiisse r^- 
dotto sci un tratto alla condizione d'un magistrato di ona 
natura ben diversa da' suoi predecessori, e cadesse in una 
assoluta dipendenza da que' sudditi su^ quali i primi re, 
e massime gì' immediati suoi antecessori, avevano con 
aatorità pressoché dispotica governato. Avviluppato in 
WM citena di consegueniej che non poteva a talento 
spanavo^ ^i incrinava a portarsi più oltre^ e segare il 
princìpio ansiohè ainmeltefe cotMlnikttt tlie gli parevano 
isearde e irragiotievoli. Coerentemente alle idee sino al- 
lora prevatenti nel regno e Inori, eì ripntaya il monarca 
anima ed essenza dell'inglese governo; quindi qualun- 
que potestà tendesse ad annichilare od anco a ristrin- 
gere la regia autorità, ei doveva crederlo, od in astratto 
od in fatto, una usurpazione. Bramoso di salvare Tanlica 
armonia della legge fondamentale» aveva sétepre avuto 
4n animo di aderire, per quanto agevolmente poteva» 
alle antiche forme d'amministrasione. -Itfa dlorquanda 
gli parve, attesa l'-inveterata eaparhiéli de'Comnm» die- 
le forme nood tendessero che a sconvolgere rarmonia> 
della vecchia legge fondamentale per sostituirne una 
nuova, concluse da uno stato così violento di cose che 
quanto era subordinato dovesse cedere al principale y 
e t privilegi del popolo dar luogo per un momenCb ali* 
regia prerogativa. Trovarsi degradato dall'alta t^gg^ 
d'un re alla condiaione di schisvo de' suoi sadditi» ingra- ' 
il ed huolentl> ptrevagli la masti ma delle indegnitii e 
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noìI'altrOf a ano giudizio^ potev» anperare l'aTTiIiiBeQto 
di an tale stato ^ faorchè la bassezza di sommessamente 

piegarvi la fronte, senza far qualche sforzo per serbare la 
regia autorità tal quale eragU stata da' suoi predecessori 
tramandata. 

Comechè fossero questi ì maùi pensieri e disegni da* 
finti al Parlamento congregato^ non però volle venire sa* 
bito a rottura con esso per la diiasione del voto di quella 
gabella; e parvegU che ibtao meglio giuatificare qualanp 
que vigoroso provvedimento et ai trovasse costretto ad 
adottare^ col lasciar che i Comuni spingessero agli estre- 
mi gli attacchi contro il proprio governo e la regia prero- 
gativa^ e si contentò per allora di sollecitare la Camera 
con messaggi e discorsi. Ma i Comuni^ a vece dì porgere 
orecchio alle sue soUecilazionij procederono a portare lo 
acmtìnio sopra le cose della ChioBa» come il solo abuso 
t cui la petizione di diritto non aveva^ a loro credere, 
abbastanza provveduto. 

Era impossibile cbe un secolo cosi fertile in dispute ed 
in sette religiose sfuggisse alla controversia del fatalismo 
e del libero arbitrio^ controversia che, strettamente intrec- 
ciata colla filosofia e con la teologia, aveva in ogni tempo 
immerso ogni scuola ed ogni chiesa in dubbi inestrica- 
bili ed m molte perplessità. I primi rìformatorì, in Inghil- 
terra ed altrove^ abbtacctarono le massime rigorosissime 
della predestinazione e degF inevitabili decreti, e fonda- 
rono su di questo sistema tutti gli articoli della loro reli- 
giosa credenza. Ma, essendo stati combattuti i loro prin- 
cipi! da Arminio e dai suoi settatori, la controversia, re- 
cata Dell isola, cominciò a diflbndervisi. Gli Arminiani, 
che trovavano più pascolo nello spirito superstizioso della 
Chiesa dominante, che nel fanatismo de' i^uritani, a po« 
co a poco s'incorporarono seco lei, e taluni pervennero» 
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per r indulgenza Ai Giacomo a di Carlo ^ ad ottenere le 
più alte cariche. Ma non cosi andavano a sangue del 
pubblico^ come slavano in grazia della Cliiesa e della cor- 
iftf giacché presao la nazione incontravano tuttavia il 
biasimo di novatori ed eretici. Contro costoro i Comuni 
irolsero F armo terribile delle loro ceoaure^ed ogni gio^ 
no li iacevmo bersaglio delle più amare invettive e de- 
clamawoni, ora denigrandone i protettori^ or sottopo- 
nendone ad esame le opinioni» ora rappresentandone 
siccome pericolose e D0cÌTe le mire. Certo che a spetta- 

* tori imparziali, se pure a que' tempi alcuno ve n'era in 
Inghilterra, dovea essere molivo di non piccola i lcrcazio- 
ne il vedere una popolosa assemblea) infuocata dallo spi- 
rito di fazione, arrogarsi la discnssione di questioni che 
non mai fino allora eransi potute sciogliere in modo sod* 
dis&eente da'piii grandi filosofi nella paoe della solitu* 
dine. f 

fai BBCiao ad im tal labirinto di oomplicate oontrover* 

aie, in cui era allora involta la gente, uopo è riflettere 

che il nome di P«r//a/io applicavasi a Ire classi di persone; 
le quali, sebbene d'ordinario unite, agivano nullameno 
con vedute e per motivi diversi. Y erano i Puritani politici, 
1 quali sostenevano ì principii pià elevati della libertà ci- 

* vile^ i Porilani in disciplina^ che non volevano né ceti reli- 
giosi né governo vescovile ndla Chiesa; i Puritani di dot- 
Irina» ohe si mostravano rigidi propugnatori del sistema 
speculativo deDa riforma quel era in origine. Dal lato 
opposto si trovavano la fazione della corte, la Chiesa do- 
minante, e gli Arminìani; colla sola distinzione, rispetto 
a questi ultimi, che, introdottisi nel regno da pochi anni, 
non erano per anco favorevoli tutti alla Chiesa ed alla 
numardiia. Ma coli' inviperire delle controversio su d'o- 
gni oggetto r unione cogli amici divenendo sempre più 
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Intima^ U seiMiirt fra* nemici. pl& ampia, a poco a po- 
co la diffthizioiie dÌTcnne affatto oniforrae e regolare. 

Qnesta camera de' Comuni, che al pari delle preceden- 
ti dei regni di Giacomo, Carlo ed ancoFJisabella, era mol- 
to predominata dalla fazione puritana, pensò eoa poter 
servir meglio alla propria causa che con vituperare e 
punire gli Arroioiani, i quali. Tenendo a formare tta*in« 
no? azione nella Chiesa dominante, erano i meno pos* 
senti, e meno ùvoritt fra'snot nemici. Sperava che un tal 
passo, oltre all'appagare l'odio de* Pantani di dottrina, 
avesse a riuscir di profitto non lieve a* Puritani in po^ 
litica. Laud, f^eile. Montagne ed altri vescovi, sosteni- 
tori principali del governo episcopale, e fautori caldis- 
simi delle cerimonie ecclesiastiche, erano riputati in- 
fetti d'arminianismo3 e come essi e i loro discepoli erano 
i pìii intrepidi campioni dell'obbidienza passiva ed asso- 
lata sommissione a' principi, cosi opinavasi dalla Camera 
che una volta che fossero censurati ed espolsi costoro 
dal grembo della Chiesa e dalla corte, la gerarchia avrd>- 
be ricevuto un colpo mortale, e si sarebbe meno insistito 
su' riti, e il re si sarebbe veduto obbligato a demordere 
da quelle alte pretese di regia prerogativa su cui tanto 
insisteva. 

Ma, oltre il pensiero delle conseguenze politiche che 
dovevano rbultare dal oondesoendere alle pretese de' Co» 
moni, era Carlo fortemente determinato a combatterle 
per massime dì pietà e di coseienta. Né la dissìpasio* 

ne propria dell'età giovanile, nè i piaceri che sogliono 
tener dietro ad un'alta fortuna, erano riusciti a distoglie- 
re questo virtuoso monarca dall' abbracciare i più sinceri 
sentimenti di religione. E un tal carattere, che in un se- 
colo cotanto religioso doveva recargli infiiyto vantaggio, 
divenne all'oltimo la caosa principale della sua rovina. 
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pel solo motWo cbe la religione adottata da 1m non era 
precisamente secondo i principi! della setta che incoiniri' 
dava a prevalere Ira'suoi sudditi. La sua pietà, coraun- 
^e andasse scevra di papismo^ peccava alquanto di su- 
pe^stiziooe, e quindi ripugnava al tetro spirito de' Puri- 
tani^ \ quali rappresenta Vania siccome propensa <al)e ab* 
bominationì dell'anticristo. Oltreché Land atea per mala 
iorte acquistato non poco predominio snlF animo tuo: e 
come tatti i prelati invisi a' Comuni erano i suoi principali 
amici e cortigiani; così egli era determinato di non disar- 
mare nè disonorar sè niedesimo con abbandonarli in ba- 
lia de'projjri nemici. Totalmente sprovveduto di forza mi- 
litare, ei pensava che, per reggere all'urlo dello spirito 
caparbio d'indipendenza prevalente, la regia autorità non 
aTesse pià solida base dell'appoggio cbe a lei data la ge- 
rarchia. 

Nelle discnssiom de' Comuni cbe ci rimangoiid^ é facile 
il discemere qualche favilla di quel fanatismo cbe pose m 
seguito tutta la nazione in ardenia. Un certo House fece 

uso d'un' allusione che, sebbene famigliare, sembra tol- 
ta dagli scrini di Bacone. « Se un uomo, diceva, incon- 
n tra un cane che sia solo, il cane ha paura, comunque 
ut possa essere dì sua natura ferocissimo. Ma se il cane 
M ha seco il padrone, si precipiterà addosso a colui dal 
j» quale era .dapprima fuggito. Ciò dimostra che ehi di 
n sin natura è Tile» aumenta di coraggiose di forca air 
n lorquando trovasi sostenuto da chi ha un carattere piè 
fi elevato, e perciò l'uomo cbe conta sull'appoggio dell'Ofb> 
f> nipotente, diviene una specie di creatura onnipossente. 
n Tutto è possibile a chi ha fede, e laddove lutto è possibi- 
y> le, esiste una specie d'onnipotenza. Risolvasi quindi fra 
»noi d'unanime concerto far voto e lega di tenerci saU 
M damente» d'ora innansi^ uniti a Dio ed alla nostra re- 
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n liglone, ed aspettiamo in allora certi la felicità in qne» 
» sto moneto 

Oliviero (liotnwcll, j^iovlnetto in allora di nessun conto 
nella nazione, è nominato in questi dibaUimenli de'Co- 
munij per essersi lagnato di un tale che predicava, secoo- 
do aveva udito dire, un insipido ptgtismo» £d è cosa pia« 
oerole V osservare che le prime parole pronunziate da ^e« 
sto ipocrita fanatico corrispondano cosi fSedelmenlo al suo 
carattere; 

Le ricerche e le discussioni concementi la contrastata 

gabella progrediyano intanto nella Camera, dandosi la 
mano colle riportate controversie teologiche o metaG- 
siche. Gli unicialì della dogana furono citati innanzi ai 
Comuni per dirvi con quale autorità avessero 8e<|uer 
strato la mercanzia a* mercatanti che ricusavano di paga- 
re là tassa. S'interrogarono i baroni dello Scacchiera in 
riguardo ai loro decreti su «jnesto particolare; e uno dei 
sceriffi fu relegato nella Torre perchè mostratisi molto 
telante nel dare aiuto agli uifiziali della dogana. Sendo sta- 
ta sequestrata la roba di certo Rolles, mercadante e mem- 
bro della Camera, perchè avea ricusato di pagare quell'ag- 
gravio, si fecero tali lagnanze per codesta violenza, co- 
me se si fosse trattato di violazione dei privilegi della Ca- 
mera. Sostenne Carlo i suoi uflìciali in tutti quei passi; 
per lo che la lite faceasi ogni giorno più torta fra lui c 
i Comuni. Sì parlò nella Camera di citare in giudizio il 
teaoriere str Riccardo Weslon^ e il re incominciò a penr 
•are di chiudere la sessione, sciogliendo il Parlamento. 

Sir Giovanni Ijlliol slese alla fine una rimostranza con- 
tro la riscossione della gabella senza l'assenso del Parla- 
mento> e la diede allo scrivano perchè la leggesse; il qua- 
le essendovisi ricusato, la lesse ei medesimo. Posta la 
^pestiooe sul tappeto» Voratore, sir Giovanni Finch, dis^ 
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se che aveva un online dèi re di aggiornare la seduta 
e di non ammettere altra dimanda (i)^ e ciò dello, si mos- 
se per andarsene. Tutta la Camera fu in tumnlto. L'o- 
ratore venne rispinlo indietro sulla sua sedia^ e tenu- 
tovi a forza da lIoUls e Valentine finché fosse stesa una 
breve rimostranza, clie passò per acclamazione , anzi- 
ché per voti. Yi 8Ì dichiaravano capitali nemici dello Sta- 
to i papisti e gli arminianij vi si infamarono con simile 
epiteto coloro che risonolevano il tanto per botte e per 
libbra} vi si chiamarono traditori dell'inglese libertà e 
pnbblici nemici que'mercalanti persino che> non coslret^ 
ti^ Io avessero pagato. E come le porte erano ebiuse, il 
gentiluomo usciere della Camera de ipari non potò essere 
ammesso primi che la rimostranza fosse terminata. D'or- 
dine del re ei tolse la mazza dalla tavola, lo che die (ine 
ad ogni discnssione, e dopo pochi giorni il Parlamento 
in sciolta 

Ferveva nell'universale il mal animo contro del re per* IO àk 
chè fosse venato violentemente per tal modo a rottura ^^nn 
ool Parlamento» e Carlo v'aggiungeva esca coli' affettare 
una severitii cb'ei non avea né la forza né probabilmente 

la voglia di spingere molto oltre. Sir Miles Hobart, sir 
Pietro Heyman, Selden, Coriton, Long, Strode furono 
cacciali in carcere a motivo dell'ultimo tumulto nella Ca- 
mera» che fu cpialificato per sedizioso. Con molta diilicol- 
tii» e dopo vani giorni ei vennero rilasciati» e prevalse 

1 1 ) La facoltà nel re d' aggiornare e differire il Parlamento, non fu 
mal è rivwafa in doUrio. Ncll*aiiao didaiiovadiii» àA 4«faftlo re, i 
giodici dtdacro dM» te il Parlamtato era aggiornalo dal te, rimaneva 
rarnirnhlen in tUOu f no tino alla prioia «edota^ a die pertanto non dove- 
vano adnnam i Comilati^ io all' incontro l' aggiornamento proveniva 
daOa Camaraj i oomilaU e g|l alili affari eontìanaTano. 
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Topuiioiie che si travolgesse il senso de^la leg^c onJe 
prdnogare U loro prigionia. Sir GioTanni Elliot^ UoUit 
• Yileotine^ citati in gtuditio ioDana «I b^neo del n per 
rbpondemdel contegno ede'discorsi sediziosi tennti oel- 
It Camerti rìcnsando di scolparli innanzi ad nnt €orte 
inferiore della propria condotta ^ perchè erano raemhri di 
una superiore, furono condannali al carcere a piacimene 
to del re, a dar sicurtà della loro huona condotta avve- 
nire» a pagare una multa, i primi due di mille lire aterli- 
. ne per dasenno, il\erzo di cinquecento. Una siffatta aen- 
tensa^ venuta dal predominio della corona^ non giovò 
che a palesare il poco conto che faceva il re dei privile» 
gi del Parlamento^ ed a procacciare vn'Minieiufl scarta 
di popolarità a coloro che con tanto ardire difendevano 
le libertà della patria contro il potere arbitrario, l Comu- 
ni d'Inghilterra, tuttoché fossero un corpo numerosissi- 
mo e possessori in complesso della più gran parte della 
proprietà nazionale, erano per sè stessi quasi senza difesa 
a motivo dell'essere tutti ugnali, e del non aver capi. 
Ma k severità del re, se pur le avvenute persecuzioni me- 
ritano un tal nome> ne procurò loro iJcuni abilissimi, 
fl coi riientimento era infiammato e il coraggio non pon- 
to abbattuto pei mali trattamenti cui soggiacevano per 
una causa cotanto onorevole. 

Cotanto si gloriavano i membri prigionieri di soffrire 
la pena del carcere, che, promessa loro la libertà se vo- 
levan presentare una petizione al re per esprimergli cbe 
loro incresceva l'averlo offeso, negarono unanimemente 
di accondiscendere o di dar sicurtà di migliore condòtta. 
Anzi Hdlia (n cpal voglioso di continuare i «noi merito- 
rii patimenti, che, offertagli sicurtà, non volle sottomet* 
tersi ai regolamenti della corte, né obbligarsi per l'amico 
che gli si offriva garante. Anche Longi che aveva già tro- 
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yàio sicurtà Della camera del giudice primario^ le dichia- 
rò innanzi al Banco scadute. In questo frattempo essendo 
sir GioTanni EUiot morto in etrcere^ sì «bò un gran cla- 
more contro il governo^ ed egli fa tenuto qual martire 
delle liberti d'bghaterra. 
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Pace colla Fronda, — Pace colla Spagna. -■^Stato della 

coric c del ministero. — Ccu'attcrc della regina, — Slruf- 
J'ord. — Land. — Inno\'aziutn nella Chiesa. — Hi>eos- 
siunì irregolari. — y^tti severi della Camera Stellala e 
dell'Alta Conwiissùme» — • Tassa delle navL — Proces^ 
so di Mambden. 

i6ìt9 Ora ci si apro dinanzi ona nooTa scena. Garloj natnral- 
mente disgustato de* Parlamenti^ perchè vedevali adope* 
rare con incessante rigore tanto per avvantaggiare T au- 
torità loro a danno tifila regia prerogaliva, ([uanlo per 
privare d'ogni sussidio la corona j risolse non più convo- 
carne^ se prima non apparivauo nella nazione più mani- 
festi segni di condcscendenza. Perduto avendo il suo 
gran favorito Buckingham, ei divenne ministro di sò 
stesso^ né mai in appresso ripose in alcuno nna fiditda 
cotanto illimitata; e come seguì poi sempre principal- 
mente il genio e l'indole sua propria^ cosi furono i suoi 
provvedimenti d*'allora in poi meno temerarii e precipito- 
si, benché in complesso la sua arnmicistrazione peccasse 
sempre alijuanto d' illegalità^ e forse più ancora di poca 
prudenza. 

Moi ci studieremo di dare una giusta idea degli avve- 
nimenti seguiti nel corso di alcuni anni relativamente ai 
negozi esterni^ allo stato della corte ed aU' interno reggi- 
mento; non perchè t fistti accaduti siano numerosi od 
illustri, ma perchè giova il conoscerli onde meglio com- 
prendere quelli cotaulo memorabili che accaddero po- 
steriormente. 
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Carlo, sprovveduto d'ogni sussidio, dovea pure per ne- 
cessità adottare un partito che avrebbe dovuto invece es- 
sergli suggerito dalla ragione e da una soda politica, «^bel- 
lo cioè di far la pace colle due corone contro le (juali ave» 
mossola gnerra senza necessità» .e portato rarmi senia 
gloria. Nessun tentativo d'invadere FlngliOterra» malgra- 
do la sua derditta e sconvolta condizione, erasi mai fatto 
dalla Francia e dalla Spagna- le quali non avevano nutrito 
altro disegno fuorché di difendersi contro le deboli e mal 
concertate spedizioni di quel reame; e paghe di che le ge- 
losie e le liti fra il re e il parlamento avessero disarmato 
qpella potenza cosà formidabile , evitavano accuratamen* 
te qualunque Impresa potesse destare timore od ira fra 
gl'Inglesi e dbporli a vivere in pace fra loro e somméssi 
id re. Onde guadagnarsi il Imon volere dell'Inghilterra» 
il re di Spagna giunse persino a rilasciare e spedire a 
casa i prigioni fatti nella spedizione di Gadìee; e così fe- 
ce la Francia di quelli presi nel respingere T assalto del- 
l'isola di Rhè. Allorquando una tale disposizione esisteva 
fra' principi» e cosi poche pretese aveva l'uno a danno 
dell' altro j non era difficile rappattumarli. Fu sottoscritta <l> 
da prima la pace ooUa Francia^ nella quale non permet- AprUe 
tendo lo stato delle cose che Cerio chiedesse patti per gli i63o 
Ugonotti» dovette egli abbandonarli alla dlserezione del 
loro sovrano. Indi colla Spagna fu conchiuso un trattato 
ove nessuna condizione fu stipulata in favore del Pala- 
tino^ se non che la Spagna promise in terinini generali 
d'intromettere i suoi buoni ufici affinchè ei fosse restitui- 
to nei seggio elettorale. Importantissima risultò T influen- 
za di queste due guerre sulle cose del regno e sulla reoi* 
pfoca disposizione del re e del popolo; non pèr^ produs- 
se la minima alteranone in rigasrdo ag)i interessi ester- 
ni degV Inglesi. 

Hims , r. FI, 19 
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^'on si può immaginare nulla di più felice della con- 
dizione in cui si trovava allora l* Inghillcrra. L'Europa 
era divisa fra le famiglie rivali de^ Borboni c delPÀustria^ 
le cui opposte ragioni di Stato^ e più ancora le mutue 
geloftie aMÌcurafano la tranquillità di quest^iiola; giacché 
eran lalmeote oontrabbilaociate le forse d'efttramlM, cbo 
mon polevaai temere evento che aovrertiaae ad un tratto Te» 
qmlibrìo fra loro ilabilUo. Il monarca di Spagna, riputalo 
9 più possente dei due, era anche il più lontano > per lo 
che gl'inglesi possedevano il vantaggio di trovarsi, per 
politiche ragioni, strettamente uniti e confederati col più 
vicino e più debole. Giacevano i dominii della Spagna 
qua e li sparsi^ e perciò le flotte dell' lughilterra rìnsci* 
▼ano formidabili a qndUa» e teaeTanla in continua dipen» 
densa. La Francia > pi& vigorosa perchè la sua forca era 
più compatta y guadagnava ogni giorno in politica e disci- 
plina, e giunse alfine a rivaleggiare di possanza con casa 
d'Austria; però i suoi lenti e graduali progressi lascia- 
vano sempre alT ingliiUerra la facoltà di opporsi a tempo 
opportuno alla di lei superiorità. £ se Carlo avesse potuto 
evitare ogni scissura co' proprii sudditi» ei si sarebbe tro- 
vato nella condisiono di farsi corteggiare e rispettare daW 
Taltre potebiej e oìò che appena si è conseguito di poi 
dai monarchi di quest'isola» esser poteva operoso con 
dignità, o neutrale con sicurezza. 

Prescelse il re l'ultimo partito; e sembra che durante il 
rimanente del suo regno ei riguardasse le cose d'oltre- 
Utare con occhio indiiierente, tranne in quanto, l'onor suo 
e l'affeaione ch'egli aveva per la sorella e il Palatino, in- 
diicevanlo a cercare un sollievo a questa iofelioe famiglia. 
S'intorpote Carlo quél mediatore» di concerto colla Fran- 
cia, per procurare la pace fìra i due re di Svezia e Polonia* 
nella lusinga d'impegnare il primo a proteggere i Pro- 
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fesbotì oppressi dell' Impero. Era questi quel rinomato 
GttstsTo ì, il eoi genio eroico, seconclsto dalla più sa* 

▼ia politica, fece- di luì in bre%'e letnpo il più cospicuo 
monarca del secolo, e ne rendè la patria, sconosciuta 
prima e negletta, di un gran peso nella bilancia dell' H^u- 
ropa. Onde incoraggiarlo ed assistei lo nella progettata 
invasione dell' Alemagna, pattuì di fornirgli seimila uo« 
mini; ma si servi del nome del marchese d* Hamilton, affi- 
ne diserbare i'apparenaa della neutralità. Hamilton entrò 
egli nell'impegno con Gustavo per questo susndio, ed 
arruolale quelle milizie, a spese di Carlo, in Inghilterra ed 
in [scozia, le sbarcò sulle rive dell' F^lba, ove combattutasi 
poco dopo la derisiva battaglia di Lipsia, rimasero la 
prudenza di Tilly e il valore degl'Imperiali dalla supe- 
riore prudenza di Gustavo e dal valore degli Svedesi « af« 
latto soverchiati. La vita di questo eroe non fu in appresso 
che una serie continuata di vittorie^ ond'egli andò debito» 
rcj non tanto alla fortuna, quanto alle qualità personali di 
cui gli era stata prodiga natura, e cbe aveva poi coU'Indn- 
sti4a propria aumentato. Qui si videro rinnovati qne' ra- 
pidi progressi di conquista che cotanto ammiriamo nella 
storia degli anticlii; benché qui non ripetevano l'origine 
dalla stessa causa che gli aveva ne' secoli decorsi sempre 
prodotti. Cbè qui non erano nazioni belligere che pugnas- 
sero contro popoli effemminati o della guerra mal prati* 
ei; non eroi cbe combattessero contro codatdi. Le bando 
veterane di Ferdinando, capitanate dai più celebri gene* 
rali dd secolo, ebber la peggio in ogni scontro, e T Ale- 
msgna intera fu ad un tratto percorsa dalla Svezia vinci- 
trice. Ma un esito così straordinario ed inaspettato mandò 
a Carlo fallito lo scopo della contratta alleanza, poiché 
GttstavO|goniio de'riportati vantaggi, incominciava a con» 
oepire disegni più grandiosi ^ e nel liberare l' Alemagna 
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dal giogo dì JerdinandO) divisava di «ottomctterU ti pro* 
pria Ricusò di restituirà il Palatino nell'Elettorato ae 
non a taf patti che glielo aTrébbero affatto reso ligio. E 
cosi furono protratti i negoùati fino alla battiglia di Lol- 
sen, dove lo svedese monarca morl« nel mentre stesso 
però che riportaTS sopra i suoi nemici la più segnalata 
vittoria. 

Oltrepassammo dì pochi anni 11 periodo di cui tessiamo 
adesso la storia^ nella narrativa de' riferiti avvenimenti^ 
onde non vederci costretti a farvi ritorno^ nè più inter- 
rompere il filo delle cose che riguardano la corte od i 
dominit di Carla 

Se si consideri Carlo come alla testa della propria 
corte e come capo della propria ^miglia, difficilmente 
potrassi immaginare un carattere che fosse più del suo 
rispettabile, ed anche cordiale. Buon marito, padre in- 
dulgente, padrone amorevole, amico immutabile^ di que- 
sti elogi certo egli era degno, considerandolo qual uomo 
privato. Ed anche come monarca ei risplendeva per qua- 
lità esteriori^ e non mancava di essensiall U suo tratto, 
i suoi modi, sebbene tenessero alquanto dell'altero e del 
oerimonioso, combinavano però coli' alto suo grado, e 
davano nn certo qual garbo a quell'aria di graviti riser- 
vata che gli era naturale. La moderazione e l'equità che 
rifulgevano- in lui parca che dovessero trallencrlo dal 
tentare imprese temerarie o pericolose s parca che il buon 
senso ch'egli mostrava ne* discorsi e pubblici e famigliari^ 
gli assicurtssero la riuscita di quanto tentava. Altre doti 
del pan aveva acquisiate, attissime a servir d'ornamento 
in un privato gentiluomo, le quali in un gran monarca 
avrebbero potuto riuscire soprammodo vantaggiose al suo 
popolo. Possedeva nn gusto squisito in fatto di belle arti, 
e in particolare un amore grandissimo per la pittura. 
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Dotto più di quanto sogliano essere comunemente i prin- 
cipi, egli era un buon giudice delle altrui opere, e non era 
sprovveduto di attitudine a comporre. In altra età, presso 
tutt' altra nazione avrebbe goduto d'un regno prospero e 
felice^ ma l'alta idea ond'era imberato della propria auto- 
rità , lo rendeva inetto a piegare un cotal poco in ùtore 
dello spirito di liberti die meomincUwa a prevalere fra i 
•noi radditi. BlancaTa di qnel vigore e antivedimento che 
oeoorrevano a oomprimerele pretese del ano popolo, ed 
a mantenere la regia prerogativa in quell'alto grado ove 
l'avevano i suoi predecessori innalzata. Oltreché preva- 
leva un tale spirito di fanatismo che avrebbe sconcertata 
qualunque veduta dell'umana prudenxa^ e sconvolta Fa- 
zione di qoalanqiie motivo aolito a predominare la so- 
deti. 

Ma lontane erano ancora le sdtgnre die dall'indioate 
canse ripeteroiio origine^ e Carlo poteva in allora com- 
piacersi nel pieno esercìzio della sua autorità, in una fa- 
migliar corrispondenza co' suoi amici e cortigiani, e nel- 
l'uso moderato di quei passatempi ai quali più era prò- 
penso. 

Morto Bnckingham, che aveva alquanto alienato Carlo . 
dalla regina, vuoisi considerar questa come la persona 
che più gli stava in graiia e pià gli era cara. Lnngi dal 
dimostrare contro il bel sesso quella rossa non cnranaa 
cui Giacomo affettava (il quale con isBandirlo dalla cor- 
tè, rendevala somigliante piuttosto ad una fiera o ad un 
luogo di convegno de' mercatanti , che alla sede di un gran 
principe), era Carlo gentile col bel sesso^ però senza man- 
care di fedeltà alla moglie, ch'egli amò mai sempre con 
inconcussa fedeltà e fiducia. £ questa, assennata e spiri- 
tosa qpanto bella, giustificava la teneressa del marito; 
sebbene vuoisi che, alquanto precipitosa di sua natura. 
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fosse cagione ch'ei trascorresèe a frettolosi e mal cauti 
provvedimenti Deve pure considerarsi siccome grande 
•venturi lo zelo di* ella nodriva perla propria religione; 
dacché ciò contribuì non poco ad accrescere la gelosia 

prevalente a danno della corte, ed impcgnolla ad olle- 
nere pe' cattolici una toileianza che dalla nazione era di 
mal animo veduta. 

Nel precedente stato dell'inglese governo, allorquan- 
do il sofrano viveva in molta indipendensa da'audditi, 
ei soleva scegliere i snoi ministri fra le persone più ac- 
celle^ o fra quelle che godevano la fama di possedere 
talenti^ sensa riguardo ai loro interessi o talenti parh- 
menfariì. In appresso fu invece costante massima de' re 
d'Inghilterra, ogni (jual volta vedessero capi popolari 
andar tropp' oltre nell'usurpazioni sulla regia autorità, 
conferire loro .una qualche carica, nella lusinga d'impe- 
gnarli a non intaccare un potere ch'era divenuto loro 
propria Cotal politica adottò Carloj prova certa che una 
secreta rivoluzione era accaduta nella legge fondamen» 
tale, per cui il sovrano vedevasi costretto d'abbracciare 
nuove massime di governo. Ma dalle idee dei Puritani 
talmente distavano a que tempi le mire del re, che ì ca- 
pi popolari guadagnati dalla corte perdevano da quel mo- 
mento qualunque predominio sulla fazione, anzi erano 
preseguitati da quella quai traditori, con odio e risentimen- 
to implacabili. Goal accadde di air Tommaso Wentworth, 
ereato dal re barone, poi visconte, indi conte di Strafford, 
presidente del consiglio di York e deputato d'Irlanda; 
riguardato quindi da Carlo come suo primo ministro e 
consigliero. Strafford era uomo abilissimo e fornito di 
talenti atti a meritargli tutta quella iìducia che il le ri- 
poneva in lui. Austero ed imperioso di sua natura, era 
però pili acconcio a procurarsi la stima che l'amore del- 
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l'universale. £i fu irremovibile nella sua fedeltà verso il 
re; però come impiegò allora ogni suo mezzo in favore 
di quella regia prerogativa contro la quale aveva dapprì» 
ma fatti tanti librai, oosl non pare che la sua virtù fosse 
al tntlo pura» ma ptuttoato pieghevole ai dettami delTin- 
ferene privato e d^*ambiaione. Sir Dudley Diggea fa 
ereato circa allo atemo tempo maettro dei moli; Noy pro> 
curatore generale, e Littleton aoUecitatore generale; uo- 
mini tutti (li un merito eminente nella loro professione^ 
e già predominanti in Parlamento. * 

rtelle cose della Chiesa, in non poche delle civili an- 
cora. Land, veicovo di Londra, consigliava il re. Era co- 
stui uomo YirtiHMOy te pure chi si eontenia di serbare rigi* 
desia di coatnmi e moetraai aatìnente da piaeeri può me- 
ritare un tal nome; e dotto, ae dii ha la mente aeppa di 
cogninonl polemiche, ha diritto a questa lode. Godea pur 
fama d'uomo disinteressato; se non ehe^ oon indefessa in* 
dustria, studiavasi di esaltare il carattere sacerdotale e U 
propria dignità prelatizia. Il suo zelo non era mai inopero- 
so nella causa della religione) cioè neil' imporre, mediante 
iptii rigorosi provvedimenti, le proprie opinioni e Fossero 
vanza delle pie cerimonie a'qae'Poritani ostinati che 
' avevano profanamente ardito d'opporgliai. Por condurre 
a fine le sue sante mire, ogni nmano riguardo poneva 
in non. cale; o in altre parole, l'ardore e l'ìneonridera* 
zione del suo carattere faceangli trascurare ogni vista di 
prudenza j ogni norma di tratto educato: felice almeno 
sotto questo rispetto, che, come ei teneva chiunque gli 
facesse fronte per nemico dichiarato d'ogni lealtà e pietà 
vera, cosi con fiire di lai il bersaglio della propria collera) 
parevagli iar atto meritorio e virtuoso. Tale era Tuomo 
che dominò cotanto Carlo, e per la pieghevolessa del co- 
stui carattere^ il trasse a tenere una condotta che riusci 
poi tanto fatale a lui ed al regno. 
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Dominava in allora un umore affatto opposto alle prati- 
che superstiziose, e riuscivasi a stento a conservare nel ser* 
vizio divino que' riti cui la nazione s era da gran tempo av- 
vezzata^ ed erano dalla prttica de' primi riformatori Mnti- 
ficatL In sifTattt tempi s'tccinse Land ad introdurre nuove 
ceriflionie ed owerranie^ At, oltre al causar on eerto di- 
sgusto come tonovasioni, incomTaoo in altra potentissi- 
ma oBbiesionew Erano Land e qae'prelati che ne seguivano 
i passi, gente istrutta nella sacra anticbitl, e avevano adot- 
tato non poche fra le massime religiose del quarto e quinto 
secolo, allorquando già la Chiesa cristiana viveva in ha- 
lìa di superstizioni, che poi furono spinte all'estremo gra* 
do dalla politica di Roma. Perciò il ridestare idee e pra- 
tiche di ^pe* secoli doveva imprimere nèll' anglicana fe- 
de e liturgia c[iialclie somigliania coUa tanto detestata 
nel regno e rìgoaràata con orrore^ da'Pnrìtani in ispecie^ 
cattolica superstizione. Propendevasi ancbe a credere che, 
senza uno scopo secreto, non si volesse con si indefesso 
zelo imporre alla nazione rijuifjnante siffatte insulse os- 
servanze; e che Laud divisasse ricondurre gli Inglesi a 
grado a. grado alla fede dei loro avi. ISon riflettevasi che 
la slessa insulsaggine di talriti rendeali accetti al supersti- 
sioso prelato* e gli faceva credere piii particolarmente 
sacri e religiosi in quanto die ad altro oggetto di certo 
non potevano servire. Rè la somigliania de' medesimi al 
rituale romano era un'obbiezione, chè anzi ne accresce- 
va il merito agli occhi di Laud e de' suoi confratelli, i 
quali ben più che a'seltari e presbiteriani, portavano amo- 
re alla madre chiesa^ siccome essi la chiamavano* e so- 
levano raccomandarla ^pial vera Chiesa cristiana^ nome 
cnitiegavanoi od almeno evitavano di concedere alle altre.* 
Cotanto apertamente si adottavano queste dottrine* che 
non pure i malcontenti Puritani credevano l'anglicana 
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Chiesa ricadala nelle superstisìoni di Roma^ma la corte 
atasta di Roma sperò di ricnperave Fantiea aiitorìti neU' i- 
aola; mila quale speraata offri a Land, ondo incoraggiar- 
ne le baone intensioni) il cappello oardinaliaio. Si schermi 

questi dall' accettarlo j rispondendo^ siccome egli stesso 
ci dice, che senti^>a entro di se qualche cosa die distoglie' 
vaio dall' aderire, sino a che Roma si mantenei^a qual eia. 

Una dama di corte> figlia del conte di Dewonsbire^ 
avendo abbracciato il cattolicesimo, fa interrogata da 
Land per qaal motivo vi si fosse convertita. Rispose che 
ciò era principalmente addivennto perchè le ripognaTe 
di segnir la corrente^ Ridiieste di spiegare che cosa vo- 
lesse dire, soggiunse che^ vedendo il prelato e tanti altri 
correre a briglia sciolta i^erso Jioma, aveva credulo op- 
portuno, onde evitare di trovarsi nella folla, il precorrerli. 
Uopo è confessare che comunque a Laud non convenisse 
il nome di papista^ nullameno il genio della religione da 
)tti fwofessate s'avvicinava alqoanto a «piallo della roma- 
na. Esigeva un gran rupetto pel carattere sacerdotele» 
una pari sommissione e credenza ne' decreti de' sinodi 
e concilila ed affettava la stessa pompa de'papisti nei riti 
del culto, lo stesso snperstisioso riguardo ai giorni, alle 
positure, ai clbij alle vesti. Qulnili non reca sorpresa che 
i Puritani riguardassero questo prelato con orrore e co- 
me un precursore dell'anticristo. 

Non sarà tempo perduto far conoscere ! riti, alla cui 
introdnsione egli sacriGcava la propria quiete e quella 
del regno, con dare un'idea delle cerimonie eh' ci fu ac« 
cusato di avere usate nella conucrazione della chiesa di 
Santa Caterina, e che causarono tanto scandalo ed offesa. 

All'accostarsi del vescovo alla porta occidentale della 
chiesa, una voce gridò alto: ylpritevi, apritevi voi, eterne 
porte f acciò possa entrare il re della gloria. Spalancatesi 
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queile ad un tratto^ ed entrato il vescovo^ e genufleiAOj 
con occhi sollevati e braccia tese, proferì ìt seguenti p** 
role: Questo luogo è sacro, questa terra è sacra, m noma 
del Padre e del Fù^molo e delio Spirùo Santo, io la di' 
àdaro tale. Iodi, portatosi verso il presbiterio, raccolse 
più volte dal pavimento nn po* di polvere e la gettò in 
aria. ÌN eli accostarsi alla mensa della comunione colle per- 
sone che assistevano seco lui, fece più inchini, e nel ri- 
tornare girò attorno alia chiesa, recitando alcuni salmi* 
Poi prononciò una formola di preghiera, che terminava 
eolle parole: Noi consacriamo questa chiesa, e la sq^mùh 
mo daitakra terra qual sacro suolo, non fih da comuni 
usi prqfanabik» 

Dopo ciò il vescovo > tenendosi in piedi presso la mensa 
della eoiiiuiilonc, pronunziò molle imprecazioni contro 
chiuiKpe avesse in seguilo contaminato quel sacro luogo 
col passarvi a rassegna soldati, tenervi altre adunanze, o 
passarvi con mercanzie od altro. In fine d' ogni malcdi^- 
sione, s'inchinava verso l'Oriente e sdamava: // popolo 
mtero dicaXmen, 

Terminate pienamente per tal modo le pie imprecasio» 
ni, ei versò benediiSoni a piena mano sopra chiunque 
aveva avuto purtc nella fabbrica di quel sacro e bello edi- 
fizìo, e su quelli che gli avevano dato od in seguilo gli 
dessero calici, argenterie, ornamenti ed utensigli. E ad 
Ogni bcncdiciic ei s'inchinava pure verso T Oriente e gri* 
dava ; // popolo intero dica Amen. 

Indi venne il sermone, detto il cpule, il veioovo coup 
sacrò ed amministrò rEncaristia nel segnente modo: 

Neir accostarsi alla tavola della comunione feCe d'assai 
profonde riverenze, e movendo verso il lato della mensa 
ove il pane e il vino si trovavano collocati, s'inchinò sette 
volte. Indi, dopo la lettura di molte preci, appressatosi ai 
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tacramenUli demenlij lollevato leggecmsote il lembo 
dtlla lOTaglit che avrolgeva il pantf lo laaciò «d un trat- 
to eadere> e retrocedendo uno o due pusì, feoe tre in- 

chlnij poi s'accostò di nuovo e aUò la tovaglia^ e s ia- 
chÌDÒ come prima. 

In appresso pose la mano sul calice^ che era coperto 
dalla patena e pieno di vino; poi ritiratala ad un tratto, 
arfoCioaal cpialcte passo e a' inchinò tre volte. Accostatosi 
di nuoTO, e sollevata la patena » guardò dentro il calice» 
ed alla vista del vino vi lasciò ricader sopra la patena» 
abalzò indietro, poi fece una riverenza come prima^ indi» 
ricevuta l'Euearistia, amministroHa agli ahri. Recitate poi 
molte precij la solennità della consecrazionc Cim, suppo- 
neodosi, doi>o il fatto, a sufTl cienza oonsacratc le pareti» 
le porle e il tetto del fabbricato. 

Si dettero ordini, insistendo ri porosamente per la 
loro esecuzione, acciò la mensa della comunione fosse 
lolla dal messo dell'area ove era stata collocata sin allo- 
ra io tutte le chiese» ecoettochè nelle cattedrali» e posta 
venisse all' estremità onestale» e cinta con una balau- 
strata. Fu chiamala altare, al modo stesso che il sacerdo- 
te che vi ufficiava, comunemente riceveva il nome di 
prete) la quale innovazione non è facile immaginarsi 
quanto dispiacesse, ed a quali sospetti desse moto. 

L'inginocchiarsi dinanzi all'altare e il far uso delle 
pianete nelV amministrare il Sacramento» erano pratiche 
che suscitavano anch'esse grave scsndalo, come riti pa- 
pisti} ma quanto maggiori erano gl'intoppi, tanto più au- 
mentavano lo zelo del prelato nell' introdurre silTalle 
usanze e cerimonie. 

Ogni sorta d'ornamento, di pitture in ispecie, era ne» 
cessaiiu per alimentare quella meccanica divozione che 
volessi porre alla moda con siflfatto modello di colto. Ma 
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come tnclie la èhieu di Roma n'mva litfo niOj 0 che 
appunto tTera dato luogo a tanta superstiiiono^ od a ciò 
che i Puritani èhiamavano idolatrìa , cosi diveniva im- 
possibile introdurli nella chiesa d'Inghilterra senza susci- 
tare molte mormorazioni e lagnanze. Nullameno Laud, 
in possesso della presente autorità, persistendo nel dise- 
gno^ fece diversi acquisti di aifiatli ornamenti o pittore^ 
telona delle qoali fu trovata rassomlgliantisaima a qoolle 
elle ai vedono nd mMaalo. Anche il crooefiaao» etemo 
oggetto di co na o laai one alla pietà de'cattolict^ di terrore 
a'ferfidi proteatanti^ non fn dimenticato. 

Si notò specialmente che Sherfield, cancelliere di Sa- 
lisbury, fu processato nella Camera Stellala per avere, 
contro gli ordini espressi del vescovo, rotta una finestra 
dipinta della chiesa di Sant^ Edmondo a Saliabury. Mil- 
lantavasi egli d'aver diatrutto coti on monumento d'ido- 
latria, allorquando^ per nn atffatto eeoeiao di aelo, fn mul- 
tato in cinquecento lire ^terlinoj rimosso dalla carica e 
eoodannato a fioonoeeeiai pubblicamente reo, e a dar ga- 
raniia delle sua condotta airrenire. 

Non solo l'Alta Commissione sospendeva o privava 
chiunque del clero trascurasse l'osservanza delle cerinio- 
nie^ ma non pochi de' vescovi imponevano per giura- 
mento agli oatiarii l'obbligo di denunsiare chìcchcsiasi 
avesse agito non in conformità dei canoni ecclesiastici. Il 
proTTedinentOj bencbè fosse in uso anche attempi d'E- 
lisabetta, dispiacque assai, siccome rassomigliante nn po' 
troppo airinqnisisione di Roma. 

Onde far conoscere quanto abborrìsse le chiese rifor^ 
male secondo il presbiteriano modello, Laud avvisò che 
la disciplina e il culto della chiesa dominante s'avessero 
a prescrivere alle milizie ed alle compagnie di commercio 
stabilite oltremare. A tulli gii stranieri delle due compa- 
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gnie Olandese e Vallona venne ingiunto d'assistere al set* 
vizio (Iella chiesa dominante; esente nessuno, dopo i fi- 
gli dei primi naturalizzati. Lo stesso Scudamore, amba- 
« sciatore del re a i^arigi^ ebbe ordine di staccarsi dalla co- 
munione ugonotta^ la quale condotta gli uomini sensati 
UaMmaViDO altamenle» non pnre perchè offimaÌTa in 
InghOlem^ ma perdiè in regioni straniere ima peidan 
alla corona U vantaggio di eawre rignafdala oome cape 
e protettrice della riforma. 

Sotto pretesto di calmare l'effervescenza dello spirito 
di parte j uscì un divieto del Consiglio, affinchè nessun 
individuo delle due fazioni predicasse nè stampasse cir- 
ca ai punti in controversia del libero arbitrio e della pre* 
dgBtinaiiooe> Però vi fu dogtianaa, e forse non sensa 
ragione» che rimpaniidità non conabtesae che in peno- 
U, e che V «ecosone del divieto fosse intesa a solo 
danno dei GalviniitL 

In compenso dell' indulgensa del re verso la Chiesa, 
Lauti e i suoi seguaci non trascuravano occasione di ma- 
gnificare la regia autorità, e trattare con dileggio od av- 
versione ogni pretesa deTuritani ad una libera e indi- 
pendente costituzione. Però, mentre quatti prelati erano 
tanto liberali neH'innaliare la corona a danno della pub- 
blica libertà» non si facavano iorapolo di tentare eni me- 
desimi di usurpare a danno de' vagii diritti i ptà incontra* 
stabili^ onde esaltar la gerarchia e procurare all'ordine 
cui appartenevano predominio ed indipendenza. Quelle 
dottrine tendenti a sottrarre il potere spirituale calla 
obbedienza alia potestà civile, che la Romana diesa 
aveva adottate» sull'esempio de' Santi Padri, la Cliesa 
d'Inghilterra spaccia vale totte^ ed innestavale n^suoi 
donuni politici e reUgiosL Insìsteva nella massima che 
una patente divina ed apostolica fosse preferibile ad una 
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Carta legale M Parlamento. Lodava a cielo il carattere 

sacerdotale, sìceome sacro ed Indelebile; negava a'sncoìa- 
ri profani il diritto d'inj^erirsi autorevoli nelle cose spi- 
rituali, e perfino di pronunziare un giudizio privato sulle 
faecende della Chiesa. I vescovi presedevano le corti ee> 
desiastiche senza intendore dt ripetere la propria auto- 
riti dal re; • Carlo» che tanto era geloso d'ogni ano di* 
ritto nelle assemblee popolari» pareva incoraggiare an* 
sichè reprìmere somiglianti usurpazioni del clero; e co» 
me aveva esperìmenfato quali e quanti disordini nasces- 
sero dallo spirilo indipendente del Parlamento , così 
propendeva a favorire chi professava un'obbedienza de- 
vota alla corona ed al re^ senza avvedersi che quel po* 
fere ecclesiastico ch'egli innalzava, non ammetteva un 
limite preciso» e poteva un giorno divenire più pericoloso 
d*ogni altro alla pubblica quiete, e non meno fatale alla 
regia prerogativa. 

Nella cerimonia della coronazione, aveva già Land intro- 
dotto una novità che, sebbene non osservata da Carlo, 
fece assai colpo in molli degli astanti; e fu che, dopo le 
solite cerimonie, egli si volse colle seguenti parole al re: 
n State e tenetevi d'ora innanzi fermo al posto di cui siete 
l'erede» qual successore dei vostri antenati» e che ora vi 
è conierito» per Pantoriti ddl'onnipotente Iddio» dalle 
mani nostre e di tutti i vescovi e servi di Dio. E siccome 
voi vedete il clero pi& degli altri appressarsi all'altare, 
rammentatevi di fargli onore piìi che agli altri ne' debiti 
casi, onde il mediatore di Dio e dell uomo vi stabilisca 
sul legio trono mediatore fra il clero e i secolari, e pos* 
siate regnare sempre con Gesù Cristo» il Re dei re e il Si- 
gnom dei signori i». 

fi non pure andavano a sangue del re^ siccome dolci e 
graditi alle orecchie sue. regali quei principii che valgono 
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ail innalzare la regia prerogativa, rna vi ricorreva in pratica 
ne'terapi che resse senza parlamento. Allorquando voleva 
danaro (e ne abbisogaaTa sovente in sostegno del gover- 
nOj per quanto ei fosse parco e regolare nello spendere) 
lo etigevt o eoi giovarsi a tal uopo dt qualche vieta leg- 
giy o col violare or pili or meno palesmiMiile i privilegi 
della naaione. Goeaeechè gentile ed umano per carattere» 
ei lasciò correre nella Camera Stellata e nelPalta cancellerìa 
alenne asprezze le quali parvero necessarie per sostenere 
Tadottato sistema di governo, e reprimere lo spirilo di 
libertà nascente. Ai quali capi si puonno ridurre presso a 
po€0 gli avvenimenti di questo regno per alcuni anni; 
UBpetocchè in tempi tranquilli e proaperì, allovquando 
àielle cose catene a'osaerva piena neotraUtà» appena et* 
vi alcun che di notabile fuor di queilifpiHii?biaaimrtfaCb 
. biasimevole Onde poi la speranaa di iftn-aaHiìNo o» Ji<a 
protezione del Parlamento non in c orag gi asse le opposizio- 
ni, Carlo emanò un editto col quale dicliini .ivn : u 
»»divolgandosi per diversi mali fini una niiovn rlilainala (ìd 
»ParlamentOj S. M.^ sebbene con le sue irequentì cun- 
MVOcaaioDÌ avesse dimoatrato quanto conio ne facciHUì; 
9»pnre> dall'ultimo abuso veggendosi distolto sno malgra- 
i»do per allora da una tal pratica, dichiarava che rìguar* 
M darebbe come un proauntnoso chiunque gli preaertvea- 
» ae un tempo qualunque per la rianione di tale assem- 
blea». Lo che fu interpretato quasi ei volesse dire aperta- 
mente che, nel corso del suo regno, non si sarebbero più 
adunati parlamenti^ ed ogni provvedimento del re con- 
fermava un sospetto cotanto generalmente disgradito. 

Si proaegoì ad esìgere il tanto per botte e per libbra 
per aflda autorità del re; né ai rìatetle dal riaouotere gli an- 
tichi haballi, chè ansi nuove graveaie furono impoala 
ai^ra ogni sorta di mercatanzie. 
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Gli ufizìali della dogana ebbero ordine dal consiglio 
di entrare nelle case, magazzini e cantine^ e cercare nei 
bauli e nelle casse, e forzare qualunque recipiente vi- 
stoso neir abitazione di chi negava pagare le gabelle. 

Affine di esercitare la milizia e mantenerne la discipli^ 
iia> ogni contea fenne^ per editto del consiglio, tassata 
In nna data quota per pagare un ispettore alle rassegne, 
nominato a tal uopo. 

Si venne apertamente a componimento co' dissidenti; 
per lo die il papismo formò parte delle regie entrate; 
sola persecuzione a cui soggiacesse durante il regno di 
Carlo. 

Si creò nna commissione incaricata di transigere con 
chiunque avesse posseduto terreni della corona con titoli 
difettosi, valendosi di tale pretesto per carpire al popolo 
qualche danaro. 

Prescriveva ima legge d'Edoardo» che qualunque pos- 
' sessore d'un' annua rendita in terreni di venti lire sterline - 
fosse obbligalo di presentarsi, ove ne fosse richiesto^ a ri- 
cevere l'ordine del cavalierato. Venti lire sterline di quei 
tempi equivalendo (in parie atteso il calo del valore della 
moneta) a duecento dell'epoca di Carlo ^ parevagli giusto 
il non insistere perchè, secondo la lettera della legge, ve* 
nm possessore di sà tenue reddito fosse costretto ad ac- 
cettare un onore cosà costoso. E come Edoardo TI ed 
Elisabetta, die ambedue erano spesso ricorsi a quest'e- 
spediente per procacciarsi danaro, avevano obbligalo a ri- 
cevere il cavalierato od a transigere per l'esenzione quelli 
soltanto che possedevano un reddito di quaranta lire ster- 
line o maggiore; così Carlo imitò il loro esempio e con- 
cedette una pari latitudine : si destinarono commessarii 
incaricati di fissar le tetè del componimento, con istru- 
zione di non accettare da nessuno un presso che fosse 



Digitized by Google 



CAPITOLO GINQUAKTESINOSBGONDO 3g5 

minore di (juclla quota clic ^li sarebbe tocc ita (luvciido 
pagare per tre susftidii e mezzo. Nulla prova più chiara- 
mente l' iadisposliioiio del popolo per questi provvedi- 
menti della corona, quanto i suoi clamori contro nn espe> 
diente che si fondava 511IV autorità d'uno statato, edavea 
per conferma esempii recenti Pretendevasi che la legge 
fosse vieta, comunque dopo l' ultimo suo eseguimento 
non vi fosse di mezzo che T intervallo d^an regno. 

Bernardo, lettore della chiesa di san Sepolcro in Lon- 
dra, per aver dello nelle preci prima del sermone: Si- 
gnorcy apri gli occhi alla n'gina eiffiricUè possa vedere clic 
essa ha trafitto Gesti colla sua mfedcL'à, superstizione ed 
idolatria^ fu citato innanzi alla corte d'Alta Commissione; 
ma snhito congedato, perchè chiese perdono. Leightoai 
che aveva scritti libelli contro il re, la regina, i vescovi e 
tttllo il governo, fu condannato con severa, se non crude- 
le, sentenza, rcsecuzlonc della quale venne difl'crila per 
(gualche tempo nell' aspettativa eh ei s'umiliasse, l'cr ve- 
rità non usa vasi il rigore senonchè contro chi traeva vau- 
to dal soffrire, o ne cercava l'occasione, o sfidava il brao* 
ciò dell'autorità; e in questo rispetto, se più era giusto, 
tornava anche meno cauto Ìl punire. Trafcurare affatto 
quegli zelatori sarebbe stato più consentaneo al manteni- 
mento del buon ordine e della pubblica sicurezza, ed 
oltre ad essere il più saggio partito che si potesse adotta- 
re, avrehb esso avuto per elletlo di punire cusloru nel 
modo che più incresceva loro. 

Onde gralifìcare il clero con un fabbricato maguitìco, si 16 J i 
aprirono sottoscrizioni per riparare e ricostruire la chiesa 
di San Paolo; lodevole impresa, che fu dal re incoraggiata 
coir esempio e protetta. D'ordine del Consiglio privato fu 
tolta di mezzo la chiesa di San Gregorio, come un intoppo 
all'abbellimento ed -ÌDgrandimcnto di San Paolo, e si de- 
UiME , T. FI. 90 
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molirono anche alcune case e botteghe, dandone compen* 
sazione a' proprietari. Blentre non v'era appareniadtyicina 

unione del Parl.imento, uopo pur èra che il re procedesse 
arbitrariamente prr tal moJoi nè il popolo avrebbe tro- 
vato di die ridire io altri tempi. Ma debbesi osservare cbe 
ai Puritani non andava aifatto a sangue l'erezione d'un 
siffalio ornamento nella capitale^ perchè putiva, a loro 
credere, papistiea tnperttiaione 

Un diritto dì bollo imposto sulle carte da giaoco; 
nuova tassa, in sé stessa non censurabile^ però atta a prò* 
durre conseguenze pericolose quando si considerava co- 
me arbitraria ed i^egale. 

Si riprodussero patenti di monopolio, metodo oppres- 
sivo di far danaro^ perchè non ha limite e tende a di« 
Struggere ogni sorta d'industria^ e siccome l'ultimo par- 
lamento di Giacomo, nell' abolire i monopoUi, aveva la- 
sciato un^eqoa eooesionein favore delle nuove invensioniy 
perciò sotto quatto pretesto e sotto quello d'erigere nuo- 
ve compagnie e corporazioni, fu rinnovato l'abuso. La 
fabbrica del sapone fu concessa in privilegio ad una so- 
cietà, cbe sborsò a tal fine una data somma ^ e s'imposero 
vincoli sulle manifatture del cuojo, delle pelli ed altre 
mercatanzie, non eccettuati neppure i cenci. 

Afferma Glarendon che fu si poca cosa il profittò di 
siffitti divisamentl, che di duecentomila lire sterline cbe 
costarono al popolo, sole miUecinqnecento entrarono nei 
forzieri del re. Sebbene non si debba sospettare quel no- 
bile storico d'esagerare l' inconvenienza de' provvedì- 
luenti di Carlo, pure è d'uopo convenire che il fatto 
sembra al(|uanto impossibile. Lo stesso autore soggiunge 
ch'era iutenzioue del re l'insegnare a' sudditi quanto no- 
civo air interesse loro fosse il negare alla corona ragio- 
nevoli sussidii. ìfalavvcduto pensiero per certo quello di 
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offeoclere un'intera nazione coli' idea di punirla; e di 

trattarla con violenza, nella lusinga di fiaccarne lo spirito 
capai bio, e non aver mezzi coattivi per comprimere Top- 
posizione! 

1] consiglio Yorck era alato eretto con patente di £a- i63a 
rico Vili dopo una soUeinzlone, senza che ne sapesse il 
Parlamento; e quest'alto arbitrario di potere^ al pari di 
tanC* altri di «pid dispotico monarca^ non aveva trovato 
oppositori. D'allora in poi il consiglio di Yorck agi sem- 
pre sopratutto qual corte criminale. Giacomo vi fece alcu- 
ne innovazioni, e Carlo credè opportuno, allorquando no- 
minava a presidente di quello Wenlworlb, ampliarne le 
facoltà e dargli una giurisdizione civile più grande, anzi 
sotto alcuni rapporti discretiva. Non è improbabile cbe 
l'inlenaione sua fosse di prevenire gì' inconvenienti che 
nascevano dal portare innansi alla saU di Westminster le 
cause de' più lontani paesi del regna Però la conseguen- 
' a del provvedimento fa di porre le contee del Nord ol- 
tre ìa portata della protezione della legge, con assogget- 
tarle ad un'autorità alquanto arbitraria. Alcuni alti irre- 
golari del consìglio di Yorck destarono in quest'anno la- 
gnanze. 

La corte della Camera Stellata estese la propria autori- i633 
tà e diede motivo a dolersi ch'ella ampliasse la sua po- 
testi a danno della giurisdizione. dell* altre oorti^ e im- 
ponesse grosse multe, e punisse oltre 1 confini dell'usato 
corso delta giustizia. Sir David Foults soggiacque alia 
mulu di cinqucrnda lire sterline per avere in ispcoie dis- 
suaso un amico dal venire a componimento co'Commes- 
sarii del cavalierato. 

Prynoe, avvocato di Lincoln, a%'cva scritto un libro 
enorme, di mille pagine in 1^ ^ intitolato Hysuio Mastix^ 
coir idea di ereditare tutto ciò che si riferisse ad anioni 
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drammatiche^ commedie» iotermezzi» muaica» ImUì; e 
avea preso di U occasione per declamare contro la caccia, 
ìe pubbliche feste, rostenranza del Natale, i fuochi d'ar- 
tifizio, e i maggi. Motivo del suo zelo contro siffatte cian- 
cialVuscole era, a suo dire, il vedere che si vendessero le 
commedie a preferenza de'piii scelti sermoni, e sì stam- 
p.issero sovente ta carta più iloa che quella della stessa 
Bibbia^ che i commedianti fossero quasi tutti papisti, e 
disperata canaglia ^ i teatri veri templi di satanasso; i fre- 
quentatori degli speltacolt poco meglio di demoni incar<* 
nati; i passi delle eontradanze, tanti passi verso la casa del 
diavolo. Sostiene che il delitto principale di Nerone quel- 
l'era di fre({utnlarc e la^ìpi esentare commedie, ed alTcr- 
ma che qucili chi* riohlliucnle ne congiurarono la morte, 
erano più dì tutto mossi da sdegno contro un male cosi 
enorme. Tale presso a poco è il tenore del resto delle mil- 
le pagine. Avea Prynne ottenuto dal cappellano deirarci* 
vescovo Abbot la licenza di slampare il suo libro; ma fu 
cionnondimeno accusato qual libellista innanzi alla Ga* 
mera Stellala. Slimavasi cosa un po* dura che invettive 
generali contro le commedie s'interpretassero come sa- 
tire conilo il i(! e la regina, perchè cntramhi frc(juenta- 
vatiu siilatli passatempi, e la regina faceasi talvolta attri- 
ce nelle pastorali ed intermezzi che rappresentavansl a 
corte. Aveva l'autore, non si può negarlo, malmenato in 
termini più chiarì la gerarchia, le cerimonie, le innova- 
zioni e le pratiche superstiuose introdotte nel culto di 
Land (i). 11 che, unito alla petulanza del suo contegno 

(l) Diceva Pryon* ch« la mniies in diicta non era gUk un tntur* 
rare cPoomini, ma uà gridare di bmti; che i corìtti mnggivano in taon 
di tenore come ì bnoi, ablraiaTano in contrailo come una muta di cani^ 
ruggivano io baritono quasi Ibefero lori, grugnivano in baseo che pat 
bevano una mandra di porci. Soaleaeva che il Natale, ticcomo cdcbra- 
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innanzi aìln Camera Stellala, fu motivo elio (jtiest.i lo 
senfenziasso severa mente. ¥\i inter'U'tto dalla proftissio- 
ne d'avvocato^ condanoato a subire la berlina a West- 
mimler e Cheapsìrle^ a perdere le orecclite, una in uq 
loogOy l'altra nell'altro^ a pagare cinquemila lire sterline 
d'ammenda al re ed a subire la pena del carcere in vita. 

Goetui era un grande eroe fra' Puritani j e fa principal- 
mente per umiliare questa setta, ebe, sebben'egll esercì* 
tasse una professione onorevole, la Camera iStellata con- 
dannoUo a così ignominioso castigo. I Puritani veri distin- 
guevansi per molta asprezza ed austerità di costumi, non 
€fae per la loro avversione contro ogni passatempo e com- 
pagnia. L'ispirar loro un miglior umore era per certo, 
pel ben loro e del pnbbliooy un lodevole intento della cor- 
te; ma T'ha dubbio se la giusta Tia per ottenere lo sco- 
po, quella si fosse di esporli alla berlina^ multarli od im- 
prigionarli 

rsc sortì miglior esito l'espediente del re, inteso esso 
pure ad infondere un poco di brio nella divozione nazio- 
nale, di rinnovare cioè l'editto di suo padre relativo a' sol- 
lazzi e ricreazioni delle domcnicbe dopo il servizio divi- 
no. £i volle cbe T ordinanza Ibsse letta a tal uopo nelle 
cbiese, ma i preti puritani negarono d'obbedirei e furono 
o sospeM o privati d'impiego. Era già troppa la scissura 
fra le diverse sette, percbè vi fosse bisogno di allargarla 
ancor più con questi ritrovati. 

Causava pure scandalo a' Puritani il vedere che il re 

incoraggiasse e proteggesse i provvedimenti de' vescovi 

relativi a'tripudii del popolo minuto. 
* 

^MÌ, ibuc il ÌS alale Ucl diavolo, e diflbndeasì i» più pagine a pei sua- . 
dcraU gente ad aspirare ti Bom« dì Parìtooi, quasi Crialo loMe ttalo 
PuriteB^ « coti dics o«il'iadia«. Bm wo Hb , vai. II, p. 223. 
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12 ili In quest'anno Carlo fece un Viaggio in laoocia , seguito 
Giugno dalla corte, per tenervi un Parlamento, e farvisi incoro- 
nare. I nobili e i gentiluomini d ambi i regni gareggiaro- 
no nel mostrarsi rispettosi e doverosi verso il re, e mossi 
eia amicizia e da stima gli uni verso gli altri. Nessuno dal- 
le esterne apparenze avrebbe per certo potuto desumere 
un sospetto die s'avvidnassero scene così tremende 

Un affare importante^ cbe daddovero merita un tal no- 
me, fra le cose trattate dal re in quel Parlamento, fa di 
ottenere, oltre qualche snssidio, Vaotorità d'ordinare co- 
me dovesse vestire il clero. L'Atto apposito non passò 
senza ostacolo e difficoltà, imperocché ognuno aveva an- 
cora soti' occhio lo spaventoso camice^ e temevasi non 
senza ragione di vederlo con l'approvazione della legge 
introdotto. Comechè perfuaso die la regìa prerogativa 
lo autorìszasse a regolare in generale «pianto apparteneva 
all'esterno governo ddla Chiesa, pure il re credeva la 
eosa di troppo momento per ordinarla senza la sanzione 
di uno sfatulo parllcolarp. 

Appena di ritorno io IngliìUerra, il re udì la morte 
dell'arcivescovo Abbot, e non tardò un istante a confe- 
rirne la carica al favorito Land; il quale, atteso un siffat- 
to aumento d'autorità, si trovò in grado di mantenere 
la disciplina ecclesiastica con maggior rigore^ e oon ciò 
aumentare il malcontento già prevalente. 

Land ottenne il vescovado di Londra pel suo amico 
luxon; e circa un anno dopo, morto sir Riccardo AV cston, 
ch'era slato creato conte di Portland, ebbe abbastanza 
credito per far nominare costui gran tesoriere. Ter quanto 
luxon fosse uomo di molta integrità, dolce ed umano, 
non che fornito d'un buon criterio, pure quest'ultima sua 
promozione dispiacque assai, perchè reputavansi troppo 
bassi i suoi natali e troppo angusta la fama per coprire uno 
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ile' più elevali uffici della corona. Pensavasi altresì clie il 
riero già fosse tronfio abbastanj;» delle Unte prove deU 
Tamore del re, senza che gli occorresse ancbe quest'uU 
lima per laiialdaDzìre e colerla ftr da padrone. OItcecbè 
luxofy malvado le tne emÌDeDti wìrìk, non garbava ai 
Puritani, perdiè amava t profani aollaBsi della campagna 
e della caccia. 

Or s'introdusse perla prima volta la tassa delle navli la itìJ4 
quale altra fiata era stata riscossa dalle sole città maritti- 
me, e fu adesso levata in tutto il regno, tassandosi ogni 
contea in una somma particolare, cb'era poi suddivisa fra 
grindividuL Moderato in vero fa il prodotto della tassa « 
che non frnltò oItr« le dueentomUa Uro sterline, e fa esatto 
equamente, e f|i spaio tallo in profitto dell'armata navale, 
con mollo onore • vantaggio del regno* Una flotta vi vo- 
leva per guardar l'Inghilterra, che non aveva eserciti, 
mentre tutte le potenze d'Europa n'avevano; ed era ben 
naturale che la si dovesse costruire ed allestire a bell'a- 
gio in tempo di pace, non essendo possibile diversamente 
farla uscire da'porti bella ed in ordine aU'ocoorrenaa. Ep- 
pure queste ragioni non bastarono a riconciliare il popolo 
a queir imposta^ e dicevasi ch'era arbitraria^ e che per 
ugual diritto altro potovanaene imporre; e pensavasi che 
se una poderosa flotta era da desiderarsi pel credito e per 
la sicurezza della nazione, non però compensava quelle 
libertà che temevansi sacriGcate al vantaggio di ottenerla. 

Fu invero mala sorte dell'Inghilterra che, durante 
quello stato di cose, regnasse un monarca il quale si era 
fatto della costituzione un'idea molto diversa da quella 
che incominciava in allora a prevalere fra' suoi sudditi. £i 
non riguardava i privilegi nanonali come talmente sacri 
ed inviolabili» che solo «n'estrema BOGcasilà polesae giu- 
stificarne la violazione^ e tenea sò slesso come un supre^ 



•pigitized by Google 



3i3 STORTA D' WGHILTERRA 

Tiio mng'strato . cui per dirlllo di nascita avesse il cielo af- 
fidala la riira «lei suo popolo , e cut Incumbesse provvede- 
re alla sicurezza e feliciU de' sudditi, coli' uso a tal uopo 
della più ampia facoltà discretiva. Si credeva obbligato 
di osservare le antiche leggi ed nsanze ogniqualvolta egli 
stimava concordare quelle col buon andamento del go- 
verno > tenendole allora per la norma più fìicile^ più si- 
cura e più atta ad ottenere di buon grado una pronta ob- 
bc(li( nza. Ma se per un carabiamentb di circostanze (mas- 
sime se derivava «lalT ostinaziono del popolo) fosse oc- 
corso un nuovo sistema d'ammÌDÌ&trazioDe> uopo era, a 
parer suo^ cbe i privilegi nasionali cedessero alla podestà 
suprema» né poteva ordine veruno dello Stato opporre 
diritti alla volontà del sovrano, diretta al maggior bene 
del pubblica Che siffatti principii di governo derivassero 
dal tenore uniforme delle leggi inglesi, sarebbe temerità 
l'asseriiìo; ma non v' lia dubbio cbe la natura incerta 
della IcEffjc fondampntalo , l'umore insofferente del po- 
polo, e la varietà degli eventi aveano in secoli ditferenti 
prodotte molte eccezioni e contraddtzionL Si può sola- 
mente osservare dai due lati: cbe le apparenze erano ab^ 
baatanaa forti in favore del re, per difendere la condotta 
di lui; e che la pubblica libertà doveva essere talmente 
precaria sotto così esorbitante prerogativa» da rendere 
non pure scusabile, ma ben ancbe lodevole un'opposi- 
zione nel popolo (x). 

!\cl regno di l^nrioo VII eransi statuite alcune leggi 
cbe vietavano lo spopolar di coloni o ridurre a pascolo 
i terreni aratorii. Sir Antonio Roper» reo di contravven- 
zione al divieto» fu condannato con sentenza della Ca- 
mera Stellata a pagare quattromila lire sterline di multa. 
Questa severa sentenza era diretta ad atterrire gli animi» 
a fine d'indurii ad un oomponimento: e si ottenne lo soo- 
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pOj giacché gli altri contravventori vennero a patti; e si 
trasse da quei compenso più di trentamila lire sterline. 
Simili componimenti, od in difetto, gravose ammende 
furono esatte per le usnrpaziont nelle regie foreste, i coi 
limiti vennero molto oltre l'usato estesi con decreti che 
apparvero arbitrarli. Fra gli altri, i limiti della foresta di 
Rockingbani da sei miglia furono ampliati fino a sessanta. 
Quell'umore caparbio cbe induceva il popolo a negare al 
re volontari sussìdii;, lo dispose, con miglior ragione, a 
mormorare contro sifiatti metodi irregolari d'imposte; 

Morley soggiac<{ue ad una multa di diecimila lire ster* 
line per avere svillaneggiato, sfidato e battuto nella corte 
di '^itehall air Giorgio Theohald, uno de' servitori del 
re', multa che fu creduta esorbitante, ma ignorési se fos- 
se modificata, siccome solevasi per le ammende imposte 
dalla Camera Stellata. 

AUison, cbe aveva sparso voce essere rarcivescovo di 
York caduto in disgrazia del re per aver chiesto una 
discrela tolleranza in favore de' cattolici, e la permissio- 
ne di fabbricare alcune chiese per l'eserciaio del loro col- 
to, fo, in pena di una tale calunnia contro l'arcivescovo, 
condannato dalla Camera Stellata a pagare mille lire ster- 
line d'ammenda, alla prigione, a dar sicurtà vitalizia di 
buona condotta, ad essere friL^lato ed esposto alla berli- 
na in Westminster ed in tre altre città d Inghilterra. Ro- 
binson, cbe gli era complice nella colpa, subì una con- 
danna del pari severa. Siffatti casi debbono considerarsi 
piuttosto come rari e staccati accidenti, raccolti dal severo 
scrutinio degli storici, che come prnove del genio preva- 
lente deiramministrasione del re, il quale pare fosse dol- 
ce ed equo più di quello della maggior parte de' suoi 
predecessori. Oltre a che non si contano più »li cinque o 
set di tali esempi di rigore, durante i quindici anni cbe 
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precedettero l' ultimo parlamento; gli è certo almeno che 
lo sparlare dei grandi è tnilora un gran delitto in faccia 
alla legge^ benché di rado Tenga punito» ed aaioggetla 
TofTensore a darissime pene. 

Altri esempi abbiamo del profondo rispetto che si 
aveva pe' nobili e pei grandi a que' tempi, allorquamlo 
l'autorità monarcliica, benché dispulata, mantenevasi 
tattam nell'antico vigore; e Clarendon ce ne offre uno 
piacevolissimo. Un navicellaio j al servizio d*un personag- 
gio ragguardevole» venne a contesa con un cittadino in« 
tomo air ammontar del suo nolo» e mostrando a quello 
l'insegna e lo stemma del padrone» die era, per caso, un 
cigno, domandava in forca di ci^ di essere trattato meglio. 
Ma questi gli rispose che non si prendeva alcun faslldio 
di quell'oca, e perciò fu citalo innanzi alla coite del .*ia- 
resciallo» e multato così che trovossi ridotto in miseria 
per aver oltraggiato l'insegna del nob'de» chiamando oca 
un dgna 

Sir Riccardo Granville» che s'era crednto maltrattato 
in un processo dal conte di Suffolk» fu aocuwto innan* 

zi alla Camera Stellata d'aver detto che ti conte era un 

indegno signore; e sebbene le prove somministrale fos- 
sero alquanto deboli, pure di sì lieve offesa, insufficien- 
temente provata^fu punito con un ammenda di ottomila 
lire sterline, da pa^irarsi metà all'ofieso» metà al re. 

j3ir Giorgio Markham» nel tener dietro ad una caccia» 
nella quale il cacciator del lord Darcy steva esercitando 
la muta del suo signore» tenevasi loro jricino pi& del bi- 
sogno, n cacciatore se ne dolse con asprezza, e giunse 
persino a svillaneggiarlo, per lo che Markham lo percos- 
se d'una fruitala; e come l'altro minacciava di far sue 
doglianze col padrone, risposegli, che se questi avesse 
approvato un trailo così insoieole di un suo servitore^ egli 
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avrebbelo ugualmente maltrattato. Citato innanzi alla Ca- 
mera vStellala, M.irkhara vi fu condannato a diecimila lire 
sterline d'ammenda; tabncnte era bello, (come soggiun- 
ge con molla schiettezza lord Lansdown nel riferire il 
caso) a q ne' giorni tessere un lord (i). ^eì mendicare le 
proprie liberti dalla corona , il popolo scuoteva anche il 
giogo de' nobili; e debbo ossenrarai che il riferito ultimo 
caso accaduto essendo ne* primi anni del regno di Gia- 
como, perciò il procedere della Camera Stellata era ben 
lnn£;i dall'essere una novità introdotta. Ma la <lisposizÌQ- 
ne del popolo era cambiala, e quindi una sifialta servili! 
gli pesava più di prima. 

Aveva Carlo, ad esempio d' El isabella e di Giacomo, vie* 1 635 
tato con apposito editto a' nobili T oziosa vita di Londra, 
ordinando che si ritirassero alle loro ville. Molti di essi, 
accasati dal procuratore generale di contravvenzione al 
divieto innanzi alla Camera Stellata , soggiacquero ad am- 
menda; il cbe produsse assai malcontento e doglianza 
qontro tali sentenze, siccome illegali. Ma se gli edilli re- 
gii avevano, nè alcuno intendeva dubitarne, forza di 
legge, non dovevano essere obbediti? È forza confessare 
cbe in nessun caso più cbe in questo apparisce meglio 
quanto confuse ed incerte fossero le idee concepite in^ 
torno alla costituzione d'Inghilterra. 

Bay, per avere, malgrado il divieto del re, trasportato 
oltremare della terra da follone, fu condannato dalla Ca- 
mera Stellata alla berlina, ed a pag.>re duemila lire ster- 
line d ammenda; e Tery, Enam ed altri cootravvenlori 

(I) Lord Lansdown, p. 515. La storia è riferita diversamente nelle 
Relazioni d'Hobarl , p. 120. Apparisrc quivi che .Mniliham fu multalo 
ed assai ineritanienlc in cinquecento lire sterline per aver dato una men- 
ùla, c kiìdalo in iscritlo il lord Darcy. A Giacomo premeva di toglier 
di mezzo la pratica in allora prcvaleate del duello. 
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all'editto che Tietaya ruscita dell'oro, ftirono ancb'essi 
n^almente mtiltaH. Percbè non s'ìgnorì da che ripetes- 
sero l'oilgiiic (jiiol rlvolgiint'iili clic poi succcfleKcro, 
giova riportare, bencbè sembrino siccome frivolez/.e spre- 
gevoli ^ i narrati casi; giaccbè se ne menò in appresso 
tanto romore, quasi fossero enormità le più grandi. 

Una regia ordinanza proibì in quest'anno alle earrosee 
di nolo il fermarsi nelle contrade. Ci si narra che non 
eranvene allora più di yenti in Londra, mentre a' di no> 
stri Te ne sono quasi ottocento. 

iC36 Incominciarono allora a palesarsi gli eflfclti delia tassa 
il( Ile navi. Fu allestita una flotta di settanta vele, la più 
poderosa fra quante si fossero ancor vedute in Ingbil- 
terra; della quale si affidò il comando al conte di IN'or- 
thnmberland, colf ordine di catturare le barcbc olandesi 
che pescavano le aringhe nei mari detti in allora Britan- 
nici. Gli Olandesi furono contenti di pagar per quell'anno 
trentamila lire sterline per ona licenza; ma contrastarono 
una tale pretesa dcgl' Inglesi di voler dominare oltre i 
golfi ^ le baie c i lidi del regno; e rimane dubbio che il 
diritto delle nazioni di più conceda. 

Il re spedi in quell'anno una squadra contro Saliee^ 
CyCoU'ajuto deir imperatore di Marocco, distrusse quel 
ricettacolo di pirati, cotanto infesto al commercio ed an« 
che alle coste d'Inghilterra. 

1 G37 Bnrton, teologo, e Baslwick, medico, processati innanzi 
alla Camera Stellata siccome libellisti; sediziosi e scisma- 
liei, vennero condannati da quella al castigo di Prynne. 
Questi pure fu, per una nuova colpa, trado in rriudi/.io, e 
condannato a pagare altre cinquemila lire sterline, ed a 
perdere gli avanzi delle recise orecchie. Oltre all'aver co- 
sterò ne' loro scritti attaccato severamente, ed anche con 
zelo smoderato, le cerimonie, i riti e il governo della 
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Chiesa, le loro rieposte alla Camera Stellata farono tal- 
mente riboccanti di baldanza e d'invettiTe contro i pre- 
lati, cbe non ▼! fn legista che ardisse sottoscriirerle. 

??ullameno generalmente dispiacque il veder trattate con 
tanta sevizie persone del loro gradoj accrebbe poi l'ira 
pubblica il vedere con quanta pazienza, anzi con quanta 
alacrità el subissero la pena. Forse era alquanto biasime- 
vole in sè stesso nn tale rigore, che attribuivasi general- 
mente al naturale iracondo di Land; a noi apparisce 
eerlamenle enorme, che godiamo nella massima latitndi^ 
ne della liberti della stampa, privilegio riputato indi* 
spensablle in ogni monarchia che si trovi circoscritta en- 
tro risii eli! limiti legali. Ma come questi limili non ciano 
attempi di Carlo, nè furono mai dapprima regolarmen- 
te fissali, cosi una tale libei tù era afTatto sconosciafa e 
generalmente riputata, al pari di una tolleranza .religio- 
sa, incompatibile con un buon governo. In nessuna età 
moderna esiste presso una nazione esempio di si£Eatla in- 
dulgenza, ed è irragionevole il giudicare i provvedimenti 
adottati in un'epoca secondo le massime che corrono in 
un'altra. 

Burlun . in un'opera nella ([uale si lagnava delle In- 
novazioni introdotte, parla, fra altre cose, d'un certo 
mercoledì, giùmo di digiuno, pel quale fu dato l'ordine 
dir digiunare, senza permettere il consueto sermone^ e 
pretende che l'intenzione di chi introdusse una tale no- 
vità, fosse quella di sopprimere mediante un tal esemplo 
di digiuno senza sermone, le solite letture del mercoledi 
nelle chiese di Londra. Giova osservare che le chiese di 
ln»hillcria c di Roma, amanti ambedue delle formalità, 
delle cerimonie e dell' ordine, preferiscono le preci alle 
• prediche; mentre i settari puritani, veggendo che rultima 
di cotesle pratiche, perchè diretta a una numerosa ndien- 
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sa presente e visibile^ riesce più eccitatoria ed animata, 
la riguardarono mai sempre come la parte principale del 
divino servizio. Siffatte circostanze « checché minate, 
non è forse fuori di luogo trasmetterle alla posterità, 

onde chi ama tener dlelro all'istoria dell' inlellcllo uma- 
no, possa vedere quanto le sue diverse slogularilà coin- 
cidano in epoche diverse. 

Alcuni zelanti, erettisi in società collo scopo di com- 
prar beni e trasferirli alla Chiesa, avevano ricevati con- 
siderevoli lasciti a tal fine. Bla yidesi ben presto che il 
solo oso ch*ei si facessero del danaro era*qnello di stabi- 
lire lettori in ogni chiesa ragguardevole; la qual gente, 
non sucìietta all'autorità vescovile, ad altro non si con- 
sacrava che n predicare e diffondere il purltanisnio, Laud 
con un decreto clic usci dalla Corte dello Scacchiere, e 
che diede luogo a molte doglianze, fece abolire quella 
compagnia, ed arrestarne ì progressi Cionnondimeno i 
lettori proseguirono ad essere persone infette di purita- 
nismo; e da essi que' preti che si contentavano di legge* 
re al popolo omelie e preci, venivano comnnemente chia- 
mati col nome vituperoso di catii muti. 

I Puiitanl, vedendosi in Inghilterra compressi, faceva- 
no vela per l'America, e posero colà le fondamenta d'un 
governo che possedeva ogni ramo di quelle libertà civili e 
religiose di cui si trovavano nella propria patria defrau- 
dati. Ma i loro nemici^ che non volevano vederli in nessun 
luogo goder quiete e conforto, e fora* anco temevano le 
conseguenze pericolose di una oolonii male affezionata, 
indussero il re a pubblicare un editto che vietasse a quei 
devoli persino l'accesso agi' inosplti deserti del nuovo mon- 
do. Otto navilii ancorati nel Tamigi, pronti a far vela, 
furono trattenuti d'ordine del Consiglio, "ed avevano a 
bordo eir Àrluco Uazelrig, Giovanni Hambdeu, Giovanni 
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Pym ed Oliviero Cromvvcll (i), i quali eransi risoìuli di 
abbandonare per sempre la patria e ricoverare airoppo- 
•U estremità del globo per godersi in pace Iettare e di- 
scorsi di qaelU prolissità e maniera che più loro andava 
« garbo. 11 re ebbe poi tutto l'agio di pentirai d'un tale 
eserciaio di regia autorità. 

Il Tescovo di Norwicb^ insistendo rigorosamente sul- 
Funiformità di culto, aveva bandito dalla città molti in- 
dustriosi commercianti. Costoro ricoverarono in Olanda, 
ove già si cominciava a badare al traffico più che all'or- 
todossia delle dottrine^ e già si portava opinione che que- 
gli il quale coltiva arti utili ed obbedisce alle leggi, può 
essere buon cittadino, qnandanche non irada seerro da 
errori in materie sulle quaU non pub l'umina natura 
upetlarsi TeriU positiva o certeaaa. 

Futtì cbt ai dolse in qtiel frattempo cbe si fosse in a1- 
cunl casi violata la petizione di diritto, e cbe per coman- 
damento del re e del consiglio, si fosse negato di libe- 
rare, nemmeno con sicurtà, dal carcere Jennings, Par« 
gì ter e Dauvers. 

Williams, vescovo di Lincoln, uomo d' ingegno ed btrut* 
to, prelato popolare, sialo già lord guardasigilli, fu assog- 
gettato dalla Camera Stellata ad una multa di diecimila lire 
sterline, relegato neUa Torre e sospeso dal vescovado. La 
quale acerba sentenza, fondata sopra motivi assai frivoli, 
anziché sopra la sua colpa, venne generalmente ascritta 

(I) Mather's Hittory of New England, lib. I. -Dugdale. Batei. An- 
ttdua't HisI* of MaMachoMet't Bay^ voi. I , p. ^2. L'ullioio de'fopni 

citati autori pone il fatto fuori di dubbio. Questo fatto è curioso così per 
rispetto ni ciiaUfrc drlle prrsono. rome in ris;«aardo a'templ. E poirà talu- 
no impugnare che la lile clic insorse in appresso fos^c a (Tatto teologica 
c Dicale politica? Che polrvasi aspettar mai da una plcbe^ allorquando 
i*lt <ra il carattere de' più illuminali fra' suoi capi? 
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airumore ventlic.itlvo di LaiiJ. Eppure Laud doveva ai 
buoni ufOcii (là questo prelato presso il re Giacomo la sua 
prima promozione; ma talmente implacabile era T altero 
primate, che mosse a Williams uDa seconda persecuzione 
sotto il più strano pretesto immaginabile. Onde esigere la 
malta sopraccennata^ si mandarono alcnni ufficiali a stag- 
gire le suppellettili e i libri del palazzo vescovile a Lin- 
coln; dove, nel mettere sossopra per le loro indagini la 
casa, (rovai ouo quelli in un canto alcune lettere che vi • 
erano stale geliate come liiurill. Le lettere, scritte da un 
certo Osbaldistone, maestro di scuola, erano indirizzate a 
Williams; e come vi si parlava di im piccolo grand' uomo, • 
ed in un altro luogo la stessa persona v'era cbiamata pic^ 
colo porco spino, tali denominazioni^ con ravvicinamenti e 
induzioni^ furono applicate a Laud; nè di più vi volle per- 
chè Williams fosse di nuovo processato per aver ricevuto 
lettere infamanti senza denunciarle. Condannaronlo a pa- 
gare altre ottomila lire sterline j e Osbaldislorie, anch'esso 
tratto in giudizio, fu sentenziato a sborsarne cinquemila, 
e ad aver ambe le orecchie iochiodale alla berlina davanti 
al luogo ove teneva scuola. Ma riuscitogli di sottrarsi colla 
fuga, lasciò nel proprio studio una nota ove stava scritto: 
«che egli se n*era ito di là da Canterbury ». 

I due citati tratti di persecuzione contro Williams sem- 
bra che fossero i più ingiusti passi che (M>mmettessela cor- 
te, durante il tempo che il Tarlameuto restò sospeso. An- 
dava Williams debitore a Giacomo della propria furlana; 
ma, venuto essendo a conlesa da prima con Buckingham, 
indi con Laud, si buttò dal lato opposto alla corte, e ne 
combattè con grande fermezza e gagliardìa i provvedi- 
menti. 11 vedere erigersi in nemico della corte un uomo 
creatura di lei, e un vescovo proteg^^ere i Puritani, ri- , 
svegliò l ludigaaziuue geuciale, e iadjisse i ministri a 
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quegli acerbi trattamenti^ tanto più che essendo stato of- 
ferto a Williams^ al dire d'alcuni storici^ prima dell' eie- 
ctttione della sentenza il perdono^ negò di rieonoacere il 
ano fallo per riceverlo. Certo è che^ dopo T accadalo j la 
corte doveva credere cbe nno spirito cotanto caparbio an- 
dava fiaccato e tenuto In dovere. 

In un processo precedente di Williams, giacché i due 
riferiti non furono i primi, fu fatta menzione innanzi al- 
la Corte di un fatto che merita di essere, ri portato , perchè 
giova a farci conofcere lo spirito delle due fazioni. Aven- 
do il prelato chiesto a sìr Giovanni Lambe^ che lo pressa- 
Ta acciò persegnitasie i Puritani ^ che cosa fossero questi 
Puritani , sir Giovanni rispose^ «che in faccia al mondo 
9f comparivano ^ente che non Toleva né giurare , nè put- 
»taneggiare, nè uhhriacarsi, ma era però disposta a men- 
wlire, a gabbare e ad ingannare; gente che udiva più 
>» volte sino a due sermoni nella giornata j e rìpetevalì, e 
f» talvolta digiunava per tutto il giorno ». Un tal ritratto 
egli è da credere che sentisse di satira^ eppure vuoisi 
concedere che la setta puritana era schiva delle irregola- 
rità che procedono da un eccesso d'umor gajo e piace* 
Tole, ansìchè di quelle colpe che ptii tendono a sovver- 
tire l'ordine sociale. Le prime erano affatto contrarie al 
genio ed allo spirito della loro religione; le seconde non 
erano che una trasgressione de' precetti della medesima; 
e non era diffìcile che un cupo fanatico vivesse persuaso 
di poter espiare qualunque- violaiione degli uni colla 
stretta osservanza degli altri. 

Nel i63a il tesoriere Portland aveva insistito perchè 
i vivandieri pagassero la tassa di un soldo per ogni mi- 
sura di vino che rivendevano. Ma ei rigettarono la do- 
manda. E a fine di punirli , senz'altra disamina o ricer- 
ca^ uscì decreto della Camera Stellata^ che vietava loro 

HuMB, r. ri. 21 
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di vendere od accoDcìare vivande. Due anni dopo, citali 
a rispondere della violazione di quel divieto» acconseati- 
rono di prestare al re seimila lire sterline, onde non es- 
sere castigati; poij minacciati negli anni sosseguentt di 
molte e persecuzioni, vennero alfine a componimento pa- 
gando la metà del dazio dapprima rìditesto. Ben poca 
previdenza voleasi per comprendere che, selasciavasi al 
re il dirìUo di emanare editti^ la facoltà di tassare ue do- 
veva essere la coi^eguenza. 

Lisburne fu accusato innanzi alla Camera Stellata di 
aver pubblicati e propagati libelli sedisiosi. Tratto in giu- 
àuiOf negò di prestar giuramento (siccome era pratica in 
({uella corte) che avrebbe risposto a qualunque interro- 
gatorio quand'anche servisse ad accusarlo. Per Un tale 
rifiuto, che fu interpretato uno sprezzo, venne condan- 
nalo alla frusta, allj berlina ed al carcere. Mentre veniva . 
frustato sul carro e stava esposto alla berlina, egli aringa- 
va la plebe» e gridava a tutta forza contro la tirannia dei 
vescovi; e tratti fuor di tasca alcuni di quei libelli cbia« 
mati sediziosi» perchè intaccavano la gerarchia» li dt« 
spentò agli astanti. La Camera Stellata) che sedeva in qud 
momento, gli fece porre lo shavaglto in bocca; ma ciò 
non impedì che egli proseguisse, comunque legato alla 
berlina, a strepitare coi piedi e gestire, onde il popolo si 
persuadesse che, potendo, avrebbe proseguito ad aringar- 
lo. Incollerita la Camera Stellata d'un sifialto contegno» 
lo condannò ad essere cbiuso nelle segrete» carico di feit^ 
ri; ma diveniva malagevole fiaccare l'umor caparbio di 
persone che riponevano la propria gloria e coscienza nel 
soffrire. 

Lo spirito geloso della Chiesa si diede a conoscere in 

un'altra circostanza, meno tragica delle riferite. Arcliy, 
buffone del re, che a causa del suo unicio aveva il privi- 
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legìo di motteggiare alle spalle del padrone e dell'intera 
corte, ebbe la mala sorte di volere dar n|(gio del sno 
spirito a danno di Land, che era persona troppo sacra 
perchè se ne potesse far giuoco. Erano giunte notisie 
delle prime commozioni prodotte in Iscosia dalla liturgia 
colà introdotta; per lo che Archy, vedendo passare il pri- 
raate j chiainollo e gli disse; milorfi, chi adesso e il buffo- 
ne? Per quest' oiTesd , Arcliy fu sentenziato dal consiglio 
ad avere levato l'abito a forza per disopra del capo> e 
congedato dal servizio del re. 

Ecco nn altro esempio della rigorosa soggezione in eni 
Land teneva ognuno. Alcuni gentOnomini di Lincoln' s- 
Inn che^ per aver bevuto alla eanfusione delFarcivescovo, 
erano stati ad istigazione dello stesso citati innanzi alla 
Camera Stellala, implorarono appoggio dal conte di Dor- 
set, £ chi fa teslirnonianza in danno mostro? chiese Dor- 
atii un garzone dell'osteria, risposero essi. Doi^e tros'a^ 
vasi costui, allorquando si suppone die abbiate bevuto 
alla eonfusime deitarciveseovo? soggiunse il conte Jn 
sulla porta, replicarQuo, e stava per uscire di stanza. 
Zitto, esclamò Doréet, il garzone prese un aSbaglio. Voi 
bevevate alla confusione dei nemici deW arcivescovo di 
Canterbury ^ c culai che v'intese se n era ilo pi ima che 
pronunziaste l' idiinia parola (i). Il suggerimento forni 
a que giovinotti un nuovo metodo di difesa; e avvertiti 
da Dorset di mostrarsi umili e sommessi verso il primate» 
il loro modesto contegno e lingegnosa apologia valsero, 

(I) You drank confiuion <d Aa ordAiikop qf Cantaròmy^s «m» 
mtef. CoaMci vede, la parola nemici, bkbmim, è Vollima nella frase 
inglete, Stcondo il proprio genio di quella lingua; e per tradurre leU 
leralmentc , ma stenlainmcntc quella frase in ilalìnno convrrrel)l)c seri- 
vrrc : fot ùef evate alla salute delli deW arcivescovo di Canterùurjr 
nemici. • {TradJ.. 



334 STORIA lyilfGHlLTERRÀ 

unitaaientc alla protezione del nobile lord^ a sottrarli al 
castigo; sicché e' vennero coogedaU cua una semplice in- 
temerata ed ammonisione. 

In quest'anno GioTanni Uambden ac^pUtò l'aura po- 
polare della nazione con una condotta spiritosa ed ardi- 
ta, e si meritò molta rinomanza presso i posteri con la 
sua coraggiosa opposizióne in difesa delle leggi e liberti 
della sua patria. Dopo imposta la tassa delle navi, aveva 
il re, per isconforlare ogni resistenza, proposto a'giudici 
il quesito: «< se, in caso dì necessità, ci non potesse im- 
''porre questa tassa, e se non fosse il re giudice egli solo 
fidi una tale necessità? » Questi tutori della legge e della 
libertà risposero colla massima compiacenza: a che in 
t» caso di necessità egli poteva imporre la tassa, e quando 
M nna siffatta necessità esbtesse, ne era giudice et solo 
Hambdeo, cbe era stato tassato in venti scellini per un 
suo podc.e iu:lla conica di Buckinghaiu, iiialgiadu l'opi- 
nione manifestata dai giudici, malgrado il molto potere 
e le massime talvolta rigorose delia corona, malgrado che 
poca speranza avesse di trovar protezione nel Parlamen- 
to, risolse di affrontare un processo legale ed esporsi al- 
Fira falla della corte, anziché piegare umilmente la fron- 
te e pagare Fillegale tassa. Per dodici giorni oonseentivi 
fa discusso il caso nella Camera dello Scacchiere innanzi 
a' giudici d'iiighdterra, ed intanto la nazione stava osser- 
vando ansiosa le circostanze tutte di un cosi iaiaoso pro- 
cesso. Facile era prevederne l'evento^ se non cbe le mas- 
sime e il contegno delle parti contendenti furono molto 
ponderate e discusse; e nnlla potè agguagliare il favore 
tributato ad una di esse, tranne l'odio che si scaricò sai* 
l'altra. 

Sostenevano i difensori di Hambdeo, secondo le opi* 
nioni dei partigiani di lui, che in una causa legale era 
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vano l'addurre il lilolo della nocessilà; menfre era pro- 
prio della necessità lo abolire ogni legge ^ e per irresi- 
stibile violenza sciorre i vincoH tutti più deboli e più 
artificiali dell' omiDO ordine sociale. Non il solo principe 
ne'cssid'óitreiiia angustia venire dispensato dalle norme 
fisse del gOYemo; perchè in allori tutti gU uomini sono 
nessi a un livello, ed o^i indii^iduo pub consultare la pnb^ 
blica sicurezza in quel qualunque modo che la sua con- 
dizione lo ponpa in grado di adottare. IVon bastare però 
a produrre un eff'ello cos'i violento ed azzardoso per ogni 
comunità, un pencolo od una difficoltà ordinaria, tanto 
meno poi una necessità fittizia e supposta, come qaella 
addutta. Appalesarsi il pericolo mai sempre agli occhi di 
chicohesia, ogni ^a1 volta sia desso pressante ed estremo^ 
ed in tal caso, quand'anche si pretermetta ogni nonna pre- 
scritta di governo, gli nomini si sottoporranno di buon 
grado ad una autorità che viene per la salvezza comu- 
ne esercitata. INulla esistere di comune fra sillatle suppo- 
sizioni e lo stato di cose presente^ giacché V Inghilter- 
ra godeva di una profonda pace colle potenze vicine, 
mentre le furiose guerre di sangue che fra queste infu- 
riavano, col tener viva la nimicisia fra loro, viepiù as- 
sicnravano la quiete dellMnghilterra. Trovarsi questa 
supposb necessità contradetla persino nelle stesse cir- 
colari eccitanti al pagamento della tassa delle navi, ove 
solo era detto che i pirati infestavano i mari; inconve- 
niente lieve e temporaneo, a toglier di mezzo il (juale 
beo potevasi aspettare un sussidio legale del Parlamento. 
Concedersi di fatti dalle circolari aleiwi mesi per allestì* 
re i vascdli^ lo che provava una necessità d'una specie 
assai placida e deliberata, una necessità die ammetleva 
ben altra dilaaione dei quaranta giorni che vi volevano 
per adunare le camere. Essere poi strano che una neoes-^ 
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slià tati Cina, che non può non risultare mal sempre evi- 
dente, c suol presto venire ad una crisi improvvisa, po- 
tesse^ come in quel caso, continuare per quasi quattro 
anniconsecativi) senza che in sì luogo lasso di tempo ne»> 
•uno te ne fosse in tutto il reama avveduto. Ed in quanto 
alla pretendenza che fosse il re solo giudice della neoe^ 
Biià, quest'era un voler assoggettare i privilegi nazionali 
alla volontà ed al capriccio del re; 1* aspettarsi poi di con- 
vincere il pubblico con un tal modo di ragionare, era un 
voler acrrescere T indignazione generale coli' aggiungere 
alla violenza che si poneva in uso contro le persone e la 
proprietà de'sudditi) il più crudele sdierno del loro in- 
tendimento. 

Sebbene nella più parte dei dibattiti nazionali le rar 
gioni esser non possano egualmente bilanciate, esservi 
tuttavia, dicevano^ quasi sempre alcuni argomenti pian* 

sibili da allegare a prò' della parie più debole: tanta v la 
complicazione delle umane cose, e tanta Tinccrtezza delle 
vedute che danno origine ad ogni pubblico passo. Ma 
nel caso presente ninn argomento di qualcbe peso ap- 
presentarsi da gettare nella opposta bilancia. La tassa 
delle navi essere patentemente una delle più perìoolose 
violazioni de* privilegi della nazione, a cui si fiMse arri- 
schiato, non pure Carlo, ma qualunque altro più dispo- 
tico principe d'Ingbilterra, dopo che qiulche libertà era 
stala statuita pel popolo. 

Prodursi invano le anllcbc circolari, poiché si vcdca, 
bene esaminandole, che con esse richiedevansi soltanto 
i porti di mare di mandare, talvoUa a loro spese, iti al- 
tra delle contee, vascelli in difesa della nazione. Trovarsi 
poi abolita quella prerogativa che faoeva abilUà alla co- 
rona di emanare tali ciroolarì, ed esseme T esercizio quasi 
abbandonato dall'epoca d'Edoardo li; nè altra autorità 
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rimanere od altra essere esercitata fuor quella (rnJshligare 
i mercatanti a prestar vascelli pel pubblico servizio con- 
ilo congruo pagamento. Quindi gli addolli esempi tiislare 
molliuimo dalia facoltà arrogatasi dal re, di obbligare la 
gente a costruire vascelli, a vettovagliarli e pagarne le 
ciurme^ o di somministrar danaro a tal uopo alla corona. 
Qual mai sìearessa esisteva che non si sarebbe spinta ol- 
tremodo nna siflbtta pretesa» o stornato ad altro scopo il 
danaro a tal fine riscosso? La scusa della necessità non po- 
teva essa autorizzare ogni altra tassa al par di quella delle 
navi? Ogni qualvolta una diflìcollà fosse insorta, avrebbe 
dovuto il governo rappresentarla come un motivo di de- 
rogare ad ogni antica laggo 6d istituzione» invece di prò* 
cnrar d' eladerla o superarla coli' adottare smoderati e 
incauti provvedimentL E se massime e pratiche siffatte 
prevalevano che ne diveniva della liberta nazionale? qnal 
auloriti rimaneva alla Gran Carta, agli statuti ^ a quella 
stessa petizione di diritto che sotto* l'attuai re era slata 
così solennemente statuila colla concorrenza dell'intera 
potestà legislativa ? 

L'inerme stato del regno, soggiungevano, lÀucbè 
fosse sprovveduto di una flotta» l'impotenza del re» per 
quanto si sforzasse colla maggior parsimonia di trarre 
dalle proprie entrate di che allestire e mantenere un'ar- 
mata navale» l'impossibilità di ottenere ad equi patti un 
ragionevole sussidio del Parlamento» erano tulle ragioni 
di Slato, non argomenti di legge; e se il re le trovava cosi 
urgenti per disciogliersi dalle norme ordln.irie di gover- 
no» poteva rinvigorire i regii editti col valersi della Ca- 
mera Stellata ; degno strumento di un potere irregolare c 
dispotico; né v'era d'uopo prostituire l'onore de giudici 
col tentare di estorcere da loro un decreto che non era 
né poteva essere legale. Per tal modo sarebbero» se non 
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allrOj ooiia«nrati distinti i limiti fra' casi ordinarti^ nei 
quali si doveva osservare la legge, ed i straordioarii ebe 

richiedevano un ricorso alla regia prerogativa^ avrebbe 
ia allora ognuno imparato che la legge fondamentale ri- 
maneva sospesa durante la difllciie presente coodizionej 
senza subire nessuna esseaziale alterazione. 

Malgrado le addotte ragioni^ i pregindicati o prostituiti - 
giadici^ pronunziarono tuttij ad ecceaione di quattro, in 
favore della corona (i). Però Hambden conseguì dal pro- 
cesso lo scopo cui aveva con tanta generosità sacrificato 
la propria salvezza e quiete. Il popolo, destatosi dal le- 
targo ove giaceva, comprese a qual pericolo le sue libertà 
stessero esposte, e divenendo le accennale questioni na- 
zionali, soggetto di discussione nelle coaversaziuai^ quanto 
più v'erano esaminate, tanto più chiaramente appariva a 
molti che la libertà era al tutto sovvertita, ed un'insolita 
ed arbitraria autorità esercitavasi sul regno. « Massime 
di schiavitù e pratiche illegali s*aocordano> dicevasi^ Tee- 
destastìca tirannide viene in soccorso dell'usurpazione 
civile; inique lasse trovano appoggio in castighi arbitra- 
rli^ que' privilegi naìionall che ci furono trasmessi per 

|I> La fiwolA di tMtare lè tlcin è uno d«'pik indubitati • ìmportanli 
diritti degl' Iagleti. La «pia difina che poteiM il re «negare a Meb^gna 
ddia impotta taita, derivava da aa «i^goaMiito cIm noa potaari amueU 
fere da veruna corte giuiUiiariaj cioè dM ogni privilegio del popolo era 
talncnte enbordinato alla prerogativa rapa, che nel caso di neeeM^ 
qaeita potea aconoscerlo* Maieiaia questa tollerabile , quando la aeces- 
stlà apparisca evidente, gravissima ed inevitabile. Ma pensava Carioche 
una meno urgente necciisilà , ossia un bisogno, se procp(!p:>so dalla ca- 
parbietà del popoloj fosse alta n gìustificart; quello slraoi dniario eserci- 
zio della regia prerogativa : opinione molto pericolosa invero alla libertà 
de'iodditij e tale dw ma ri dofria coneedeN a giorecontnlto di eoeta« 
nerta. Laonde te in fetore del re era lecito addurla^ non u paÒ toltatia 
dbr nulla di ra^onetolo in discolpa dei gìndia. 
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mezzo a tanti secoli, clie furono assicurati da tante leji^f^i , 
comprati col sangue di tanti eroi e patriotli, gi.uciuno 
prostrali a' piedi del trooo. Or che imporla che la pub- 
blica pace e rinduatria nazionale abbiano fatto fiorire il 
commercio j ed accresciuta l'opulenza del regno? Un così 
fatto yantaggio temporaneo è dovuto, non ad incoraggia- 
mento datogli dalla corona, ma allo spirito degli Inglesi, 
unico aTinso della loro antica libertà. Cbe importa cbe 
il carattere personale del re, in mezzo a tanti traviali con- 
siglieri, siasi serbalo tale da meritargli la pubblica indul- 
genza^ anzi la lode? 11 monarca è un uomo solo, mentre 
i privilegi del popolo sono il retaggio di milioni di per- 
sone} retaggio troppo prezioso per essere sacrificato alle 
storte preYcnzioni ed agli errori di ^estVnico uomo n. 
Tali e pili severi ancora erano i sentimenti promossi da 
una gran parte della nazione; né volevasi menar buono, 
e neppure ascoltare qualunque argomento, ancorché ra- 
gionevole, tendesse a scusare od alleviare la colpa del 
re. Ed a riformare quesli abusi aspetlavasi con impazien- 
za la convocazione di un Parlamento, o che un incidente 
qualunque, quand'anche calamitoso, venisse ad alleviare 
il popolo dall'oppressione che provava, o a difenderlo 
oontro que'mali maggiori che gli minacciavano le usur- 
pazioni combinate della Qiiesa e dello Stato. 
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Scontentezze nella Scozia, — Canoni e liturgia colà ity- 
trodotii, — Tumulio ad Edimburgo, // Concordato, 

— Assemblea generale. — // vesew^ato aboUio. — > 
Guerra, — Pacificazione, — Biaccendesi la guerra, — 
Quarto Parlamento ét Inghilterra, — Suo scioglimento, 

— Scontentezze nelt Inghilterra. — Rotta di New- 
bum. — 2 / aitato di Hippon. — Grati Consiglio de Pari, 

liiSj Se consideriamo ben addentro qae'mali sotto cui gli 
Inglesi gemevano, troveremo che» astrasìone fatta dalla 
legge fondamentale, meritaTano appena nn tal nome; poi- 
cbè non erano essi onerosi alle proprietà del popolo^ né 
tali da indisporre quella nmanttà che è naturale nell* no- 
mo. Anrìin la lassa delle navi (se si pongan da parte le 
conspgtie'izo ) riusciva d'cvidL'iilc e grande vanlag^j^lo ai 
bene pubblico, atteso l' uso giudizioso che il re faceva 
del danaro ch'essa fruttava. ìi quantunque a giusta ra- 
gione 81 temesse che^ col sottomettersi senza zittire a 
tali usanzoj dovessero andare affatto in disuso ì Parla* 
menti ed introdursi una dispotica autorità, pure non po* 
leva Carlo paventare opposizione nel populo, che non suo- 
le essere mollo colpito dalle conseguenze, ed abbisogna, 
per opporsi ad un governo stabile, di un (j«alchc moti- 
vo che faccia in lui assai senso. Le cose della Chiesa erano 
fissale anch'esse dalla legge e da una pratica non inter- 
rotta^ la Chiesa stessa era divenuta una ragguardevole 
barriera alla potestà legale ed illegale della corona. Face, 
industria, commercio, opulenza, giustizia, e malgrado 
pochi casi in contrario, bontà persino d'amministrazione, 
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questi erano i beni goduti dal popolo^ unitamente ad 
Ogni altro beneOzio di governo, tranne la libertà o per 
meglio dire, qneU'eseretzio della libertà e quella relativa 
aieurem della medesimaj di ouì godiamo oggigiorno. 
Quindi pareva che le cose potessero continuare lunga- 
mente sullo stesso plede^ se all' Inghilterra non si fosse 
troYSta unita la Scozia, paese più tuibolenlo e meno di- 
sposto a piegare il collo ed obbedire. Di là vennero le 
prime commosionij ed è ornai tempo che vi facciamo 
ritorno^ per dar contezza dello stato delle eoae in quel 
regna 

. Comunque, atteso il pacifico e non inesperto gover- 
no di Giacomo, non che la molta autorili ch'egli aveva 
in Iscosia acquistata, vi si trovassero assai infievolite le 
liti fra le grandi famiglie, e fossero subentrali all'anar- 
chia l'ordine e la legge, pure la nobiltà scozzese conser- 
vava tuttavia il potere primario e la massima Iniluenza 
sul popolo, sia per cagione de' suoi vasti possedimenti, 
SÌ9 ancora per le ereditarie giurisdizioni e i tenitorii feu- 
dali L'affesione dei gentiluomini pei espi delle illustri 
case, stahiliva quasi una specie di servltii volontaria in- 
verso a' caporioni Questi risedevano alle loro ville, assai 
malcontenti della corte; perchè, oltre al trovarsi i loro 
vincoli con essa molto allentali, attesa la lunga assenza 
del re, altri benché lievi molivi ne avevano alienalo l'a- 
nimo. Pio o superstizioso per carattere, faceva Carlo un 
gran conto degli ecclesiastici > e percliò sta nella natura 
dell'uomo il perauadersi che quello che piace ti è quello 
che conviene, aveva stabilito come per massima politica 
di aumentare il potere e F autorità di quest'ordine. I pre- 
lati, a tuo credere, serbavano regola e disciplina fra il 
clero, il clero inculcava ol)be<lienza e lealtà nel popolo. 
K come questa classe di persone non aveva autorità se- 
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parata^ non diprndenza da alcuno, tranne dalla coroni, 
perciò cauto partito riputando TaHìdare ad essa, meglio 
cbe ad altro ordine, la regia potestà, aveva innalzato 
molti vescovi nlle primarie dignità dello Stato. L'arcÌTO- 
•covo di Sant'Andrea, Spotswood, fìt creato eancelllere; 
nove tra i vescovi erano consiglieri privati; il vescovo di 
Ross aspirava airnfficio di tesoriere, altri prelati aveva- 
no cariche allo scacchiere. Si tentò per sino di riprodvrre 
risliluzione del Collegio di giustizia, e dividere ugual- 
mente fra' secolari e fra i preti l'Intera giudiziaria auto- 
rità. Di tali vantaggi conceduti alla Chiesa non godevano 
sempre i vescovi colla debita modestia; quindi avevano 
disgustato i nobili alteri, i quali, riputandosi assai supe» 
rìori in grado e qualità a questo nuovo ordine di perso» 
ne, vedevano di mal occhio di trovarsi inferiori in p<H 
tere e predomìnio. All'ambizione si unì l'interesse; e i 
nobili s'ingelosirono cbe le sedi vcsi:ovili ch'essi aveva- 
no, in occasione della riforma, poste a ruba, avessero ad 
essere di nuovo arricchite a loro spese. Una legge utile e 
benefica aveva di già tolto a' grandi le proprietà ecclesia- 
stiche, e sul prodotto delle decime di ciascuna parocchia 
assegnato ali* impoverito clero competenti salarli, anlo- 
rissando i rispettiri antichi proprielarii a ricomperare a 
basso prezzo quanto rimaneva del fatto lora Aveva an- 
che il re dichiarato di volere, sull'esempio d'un' antica 
legge e consuetudine, avocare alla corona i beni lutti alie- 
nati da' suoi predecessori, e sebbene non avesse ancora 
mosso un passo in proposito, la sola pretesa ad un lai di- 
ritto eccitava gelosìa e malcontento. 

Malgrado il sollecito riguardo del re per la Chiesa, 
egli era appena riuscito a cattivarsi l'affesìone del clero 
primario di Scosia, ove le sinistre prevensloni de' mini- 
stri del culto contro la corte, i prelati e T autorità vescovi- 
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le agguagliavano^ se non superavano^ quelle de'nobtlL 
Gontattoohè lo subii i mento della gerarchia sembrar po> 
tcsie Tantaggioio al clero ioferiore^ cosi perchè soppo- 
neva dignità cui ognuno poteva aspirare^ come perchè 
spandeva un certo lustro sopra l'ordine intiero , cionnon- 
dimeno tali vedule non avevano alcuna forza sopra gli ec- 
clesiastici scozzesi. Kiavl nella disposizione degli animi 
una circostanza che, ben considerata, contrabilanciava 
il potere e le ricchezze, basi ordinarie della distinzione 
fira gli uomini; ed era il fervore di pietà e la rettorica, 
comunque barbara^ delle lettere e discorsi religiosi li 
olerò, contrariato da' prelati nella licensa di prediearej 
risgnardava la giurisdizione episcopale siccome un'usur- 
patrice tirannia, e sosteneva che 1* eguaglianza fra' preti 
era un privilegio divino, cai legge umana non poteva 
nè ledet e nè infrangere. Mentre siffatte idee prevalevano, 
anche un modico esercizio d^autorilà avrebbe bastato a 
disgustare^ e mollo più quindi doveva offendere quell'am- 
pio potere cui l'indulgenza del re incoraggiava i prelati 
ad assumere. La giurisdisione dei presbiterii, dei sinodi 
ed altre democratiche curie rimaneva in certo qual mo- 
do abolita dai Tescovi, e neppure una volta in più anni 
era stata riunita l'assemblea generale. Imponevasi ai mi- 
nistri arbltrariame/itc il giuramento di osservare gli arti- 
coli di i'erlh, e di sottomettersi alla liturgia^ in somma^ 
attese le innovazioni introdotte nel corso dì treni' anni da 
Giacomo e d» Carlo, il sistema intero del governo ecd^ 
siaslico trovavasi affatto cambiato. 

Dominato dalla nobiltà e dal clero, uopo era che il 
popolo partecipasse al malcontento di queste due classi, 
ed ove giusti motivi di lagnanza mancassero, avidamente 
traesse partito dagl'immaginarii. Quell'orrore del papi- 
smo, tutto proprio .dei Puritani d'Inghilterra, s osservava 
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anche nella plebe tll Scozia: la quale anzi, più rozza es- 
sendo ed incultftj sentivalo più ferocemente ribollire in 
cuore: mentre al contrario il genio religioso della corte e 
de'prelatif avendo qualche affinità col romano colto, ten* 
deva a blandire le sinistre prevenzioni, e li facera parlare 
dei cattolici con cariti ed espressioni più conciliatorie 
Laonde era facile che si destasse un panico terrore di pa- 
pismo, e si credesse clic ogni nuova ceiiinonia od orna- 
mento introdotto nel divino servizio facesse parte del gran 
mistero d' iniquità chC) per opera del re e dei vescoTÌ) stava 
per isteoderst sulla nazione. Gonsideravansi siccome pne* 
paratone al vasto disegno le poche novità introdotte dt 
Giacomo^ rappresentavansi come aperta dichiarazione del- 
le intenzioni di Carlo gli olteriori cambiamenti da lai tea* 
tati: e, durante l'intero corso dell'attuale regno> nessun 
idea tanto prevalse in Ingliiltcr ra e in Iscozia quanto que- 
sto mal fondato timore, con tanta industria diffuso, ed al- 
tretanta credulità abbracciato da ogni classe di persone. 

Tra quei pericolosi sussurri e timori di novità religio- 
se, immaginavasi da molti, e non senza fondamento, che 
le libertà ecclesiastiche e civili della nazione non ibsiero 
a&tto al securo da un'invasione 

PorlaTasi opinione che l' Alta Commissione, istituita 
senza autorità legale veruna da Giacomo, era per parte 
della corona un'usurpazione importante, perchè erigeva 
il più pericoloso ed arbitrario de' tribunali, in un modo- 
dei pari pericoloso ed arbitrario. Vero è che non s'era 
fatto passo verso Tistituzione dell' episcopato senza sen- 
tire il parlamento; gli articoli di Perth erano stati per tal 
via confermati nel 1611, e nel i633 aveva il re ottenuto 
dal parlamento la rali6ca d'ogni stabilimento ecclesia- , 
stico introdotto. Siflfatte leggi non erano però tenute in 
gran conto dalla nazione, perchè si sapeva eh' esse erano 
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state ammeMe contro il sentimento di quelli persino che 
le sTevano votate^ e che l'insistenza autorevole del sovra* 
no avea solo potuto estorcerle. Ma se Giacomo e Carlo si 
erano Talsl di mezzi affatto irregolari per esercitar pre- 

clominlo sul Parlamento, non esisteva ancora pretesto 
ragionevole per poter rappresentare (quelle leggi come 
nulle ed invalide. 

Un altro principio di conseguenza la più importante e 
pericolosa prevaleva presso la nazione» che se fosse stato 
ammesso» avrebbe intieramente distrutta la validità degli 
accennali statuti. Supponevasi che l'autorità ecclesiastica 
fosse affatto indipendente dalla civile, e che perciò, né 
atto (li Parlamento, nò altro, senza l'assenso della ('hlesa 
stessa, valesse ad autorizzare l'introduzione di un cam- 
biamento qualunque in materia di culto o disciplina re- 
ligiosa. Ancorché Giacomo avesse introdotto il vescovato • 
i nuovi riti col voto delle assemblee» convien confessare 
che tali irregolarità erano occorse nel costituire le corti 
ecclesiastiche» tali violenze erano state esercitate dalle 
corti medesime» che qualche fondamento esisteva per po- 
ter rivocare in dubbio l'autorità de' loro atti. Carlo, che 
viveva persuaso che un assenso estorto con un tal seguito 
di odiose circostanze, dovesse piuttosto riuscire nocivo 
a' suol provvedimeati» era delermioalo di governare in 
compagnia de' vescovi la Chiesa con una autorità, alla 
quale si riputava appieno autorizzato» perchè crede vaia 
inerente alla corona. 

Suo gran disegno era di compir l'opera felicemente 
incominciata dal padre con istabilire la disciplina sopra 
un sistema regolare di canoni, introdurre una liturgia 
nel pubblico cullo, rendere uniforme e regolare il go- 
verno ecclesiastico di tutti ì suoi regni. A tale impresa 
poteva moverlo qnaldhe vista polìtica» ma i principali 
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molivi erano derivati «la malavvedute massime di co« 
sciensa e di zelo. 

Promulgatisi uel i635 i canoni relativi allo stabilimea» 
to dell'ecclesiastica giurìsdisione^ furono ricevati senza 
molla apparente opposizione^ ma con interna apprensio- 
ne e scontentezza. Dispiacque assai il vedere che vi si 
esaltasse altamente e si rappresentasse come assoluta e 
non sogt^etta a sindacato la repjia autorità. Vedevansi ri- 
dotte in pratica siiTatte speculative massime e stabilito 
un codice di leggi ecclesiastiche senza previo consenso 
della Chiesa e dello StatOj e temevasi che per pariti 
di ragione non si volesse assumere ima simile antoritd 
arbitraria nelle materie civili Osservavasi già essere stati 
varcati quc* gelosi limiti che separano la Chiesa dallo 
Slato^ giacché molte civili ordinanze stabilivansi da* ca- 
noni sotto colore ti' ecclesiastiche islituzionii e tlerlde- 
▼asi insieme la negligenza che aveva presieduto alla com- 
pilazione di cosi importanti ordinanze^ le quali prescri- 
vevano, sotto minaccia di severe pene, Tosservanza della 
nuova liturgia o libro del servizio^ mentre questo libro 
non era neppur composto o pubblicato. Tuttavia si aspet- 
tava ben presto. E perchè il popolo suol essere d^ ordina- 
rio più colpito da ciò che è estemo ed esposto ai sensi^ 
cosi temevasi che la massima difiìcollà dovesse consiste- 
re nel riceverlo. 

La liturgia che il re di propria autorità imponeva alla 
Scozia^ era copiata da quella d'Inghilterra; ma perchè te- 
meva che una servile imitazione ferir potesse l'orgoglio 
degli antichi sndditi della siu famìglia, vi fece fare alcu- 
ni pochi cambiamenti, e sotto questa forma fu trasmessa 
a' vescovi di Edimburgo. Ma gli Scozzesi nutrivano in ge- 
nerale l'idea, che se il cielo era stato avaro con cpiel rea-^ 
me di ricchezze e di mondana gloria, avesse loro conce- 
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duto tesori spirituali più abbondanti e più genuini cbe a 
qualunque altra nazione viva sotto la luce del sole. Pensa- 
vano che i loro stessi vicini^ benché divisi da Roma^ cod- 
aenrassero tuttavia una tinta dell'antica maccbia} e figa* 
riTansi la liturgia inglese come una specie di messa con 
minor pompa e abbeUimento. Qttindi era essa guardata 
con occhio mal prerenutOj anche considerata in sè sola^ e 
molto più allorché si riguardò come un preliminare cui 
dovevano subito tener dietro le abbominazioni tutte del 
papismo. £ come le poche alterazioni che distinguevano 
la nuova liturgia da quella d'Inghilterra, sembravano an- 
che più accostarsi alla dottrina della presenza neale, cosi 
questa circostanza era riputata una non dubbia conferma 
di que* sospetti che fra il popolo ciroolaYano. 

Per editto fu prescritta la lettura del nuovo senrìsio in 
Edimburgo, pel giorno di Pasqua; ma onde meglio giu- 
dicare della disposizione degli animi, il consiglio dif- 
ferilla in seguito sino ai 28 di luglio. Nella domenica 
precedente a questa giornata, fu notificata di nuovo l'in- 
tenzione di far uso della nuova liturgia; e non essendosi 
palesato alcun segno grave di malcontento, si pensò di 
poter con tutta sicuresza procedere allo stabilito divisa- 
mento. Difatti nella cattedrale di Sant'Egidio, il decano 
di Edimburgo, vestito del camice, incominciò ti servizio, 
in presenza dello stesso vescovo e di molti del consiglio 
privato. Kon appena ebbe egli aperto il libro, che molte 
persone dell'infima classe, donne in gran parte, battendo 
le mani e gettando imprecazioni, si misero a gridare: 
dalli al papa! daUi alpapa! all' antecn$toI lapidatelo! 
Alaossi allora un tale tumulto, che divenne impossibile 
proseguire nel servino. II vescovo, che volle salire sul 
pulpito per calmare quella effervescenza, ebbe uno sga- 
bello nel viso; i membri del consiglio presenti furono in- 
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sultatì^ e a stento i magistrati, in parlecoD*tiitorhi,ein 

parte valcnfìosi della forza, riuscirono a discacciare il po- 
polo dalla cliicba, c cliiiult rla. 11 lumulto però continuava 
sempre ai di fuori , e si gt llavano sassi contro le porle e 
le finestra: e terminato il servizio ^ mentre il vescovo 
riparava verso casa^ fa assalito dalla plebaglia inferocita^ 
e con fatica potè scamparle dalle mani. Nel dopo pranso, 
il guardasigilli privato^ perchè aveva seco il vescovo in 
carrozza, fu così bersag^liato dalle pietre, caricato di ma- 
ledizioni, e slrelto dalla bordaglia, clie,sc i suoi servi, 
col dnr mano alla spada, non avessero tenuto Indietro 
la canaglia che gli si ailbllava dintorno, la era finita pel 
vescovo. 

Sebbene si sospettasse grandemente che la plebaglia 
fosse istigala da persone d*alto lignaggio che non eran- 
st mostrate j pure non sì potò produrre alcuna prova^ e 
da ognuno udivasi generalmente disapprovata la licenia 

della moltitudine vertiginosa. Però non si credè cosa si- 
cura di esporsi a nuovo insulto col tentare una seconda 
volta di far leggere la liturgia. Per qualche tempo parve 
che il popolo fosse placato e soddisfatto. Se non che, sa- 
putosi che il re perseverava nell' intendimento di impor* 
re un siiTatto metodo di culto, la prevensione contro lo 
stesso radicavasi più fi)rte in tutti i cuori, e la gente af« 
fluiva in istoolo ad Edimburgo per opporsi airintrodu- 
zione d'una tanto odiosa novilà. INè tardò gran fallo a 
prorompere nel più violento disordine. Il vescovo di 
Galloway, assalito nelle strade, fu incalzato sin entro la 
camera ove r intimo consiglio sedeva: ann il consiglio 
stesso trovossi assediato e violentemente invesfito dalla 
bordaglia. 11 consiglio comunale incontrò l'ugual sorte, 
né certo alcun ritrovato sarebbe t«1so a salvarli tutti; se 
taluni non airetiero avuto ricorso a'iords popolari, che 
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li protenero e dispersero la plebaglia. In qiiest^iillima 

sommossa si videro operare persone «l'iin tliscrcto stato, 
senza die tuttavia apparisse sino allora protezione di 
gente d'alto lignaggio. 

Intanto si tenevano conventicole, e l'uno faceva ani- 
mo all'altro d'opportì alle religiose innovazioni che si 
Tolerano introdurre. Si indirìzsavano petizioni al consi- 
glio^ fOttoserìtte da persone d'altissima qualità; e le don- 
ne se ne ingerivano^ e, siceome è loro usanza^ molto ga- 
gliardamente. Sclamava il clero altamente contro il papi- 
smo e la liturgia, rappresentati da esso come una stessa 
cosaj echeggiavano i pulpiti delle più veementi invettive 
contro l'anticristo. La plebaglia* che per la prima s'era 
opposta al servizio^ era spesso paragonata all'asino di Ba- 
laam^ animale stupido ed insensato in sé stesso^ ma cut 
Dio aveva aperto la bocca a parlare con marariglia di 
tutto il mondo. In somma ^ il fanatismo mescendosi allo 
spirito di parte, Finteresse individuale all'amore di li- 
bertà, da ogni lato sorgevano segni del più grave solle- 
vamento e disordine. 

Il primate, uomo savio, prudente, e mostratosi avverso 
mai sempre all'introduzione della liturgia, fece presente 
al re lo stato della nazione, e il conte di Traquaire, te- 
soriere, parti per Londra, onde esporgli meglio la condì- 
none ddle cote Pareva cbe» tutto considerato, Carlo do- 
vesse desistere da un cosi aszardoso tentativo; ma egli fu 
irremovibile. Tutta la sua condotta in quest'affare non 
mostrò alcun segno di (juel buon .senso che era tutto suo 
proprio; vivo esempio anch'esso di quella specie di ca- 
rattere che sovente s'incontra in uomini che a molto 
Spirito e giudizio nel discorso accoppiano altretanta in- 
discrezione ed imprudenza nelle azioni. Ciò addiviene 
percbi ciascuno segue nd modo di vedere il solo suo in- 
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teodimeolo^ mentre che It condotti è regolata non solo 
da questo ma anche dal carattere e dalle pasaionL 

i638 Ad una cosi violenta cospirazione di sentimenti in tutto 
19 di il regno, Carlo non altro oppose che un editto, col quale 
Fthhr. perdonava le passate offese, ed esortava il popolo ad es- 
sere in avvenire più obbediente, ed a aofirirai in pace 
Toso ddla liturgia. All'editto fu risposto con una protesta 
presentata dal ounie Home e da lord Lindesey: primo 
esempio di aperta concorrenza per parte di persone dMto 
grado in un violento atto d'opposiaione. Questa circostan- 
za portò la cosa ad nnt crisi; poiché il fuoco della som- 
mossa^ che prima progrediva lentamente, sfavillò ad un 
tratto d'un'ardenlissima luce, ^ullameno non apparvero 
disordini: che an^i sì stabilì subitamente un novello or- 
dine di cose. Si formarono in Edimburgo quattro tavole 
(così le chiamarono), l'una composta di magnati, un' al* 
tra di gentiloominij una tersa di ministri del culto> una 
quarta di borghesi Quella de' gentiluomini era suddivisa 
in altretante subordinate tavole quant* erano le contee, e 
nelle quattro stava collocata l'autorità intera del regno. 
Esse mandarono fuori ordinanze, alle quali obbediva 
ognuno colla massima regolarità; e fra i primi atti del 
loro governo fu assai cospicuo quello del concordato {co- 

Gomponevasi questo famoso concordalo d'una rinunzia 
al papismo', sottoscritta un tempo da Giacomo nella sua 
' gioventù, e composta di molle invettive, dirette ad ac- 
cendere gli uni contro gli altri gli animi degli uomini, cui 
il cielo ingiunse di ben volersi ed amarsi. Veniva in ap- 
presso un patto d'unione, in forza del quale i concor- 
danti obbligavansi ad opporsi ad ogni novità religiosa, 
ed a difendersi l'un l'altro contro gli attacchi di chio- 
chesìasi; il tutto a maggior gloria di Dio e pel maggior 
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•«ore e profitto deUa patrit e del re. Accorreva la gente 
da ogni parte aenia 'diatinaione dì grado^ di stato, d*eti 

o di sesso j smaniosa di sottoscrivere il concordato; pochi 
lo disapprovavano in se stessi; più pochi ancora ardivano 
apertamente condannarlo. Gli stessi ministri del re erano 
per la maggior parte còlti dal contagio comiuiej e nes- 
•ttno si sarebbe distolto da così salutare e pia unione seo* 
za essere tenuto per ribelle a Dìo, o traditore della sua 
patria. Appena il perfido, il crudelej lo spietato Filippo» 
con tntto il tremendo apparato dell* Inquisizione di Spa» 
gna era riuscito nel secolo precedente a trovare ne' Paesi 
Bassi quella detcrminata e feroce resistenza , che gli 
Scozzesi opponevano a' tempi di cui parliamo all'umano 
e moderato re Carlo, che volevaii obbedienti ad un' inof- 
fensiva liturgia. ; 

Il re, che incominciava a temere di funeste consegnei^ Gingilo, 
le, spedì il roarcfaeae Hamilton coirincarìco di trattare cor 
ooncordanti. Richiedeva che si abiurasse e rivocasse il 
concordato» pensando di fare dal canto sno abbsstani» 
per acchetare gli animi, mentre offriva di sospendere o 
cajioni e liturgìa, sino a che non fossero in modo con- 
veniente e legale ricevuti, e di dare tal forma all'Alta 
Commissione^ che non più offendesse i suoi sudditi. Mal 
potevano queste dichiarazioni generali appagare nessuno, 
molto meno poi quelli che-spingevano cotanto alto le pre- 
tese. 1 concordanti erano secondati dallo telo di tntt» 
quanta la nasione» ed eransi in Bdtmburgo e nel vicinato 
adunate in tami^tuosa foggia ptii di sessantamila perso* 
ne.. Carlo non teneva milizie regolari in nessuno de' due 
regni; e il malcoulento in Inghilterra, benché segreto, 
era cresciuto però a tanta violenza, che molto difficilmen- 
te il re avrebbe potuto valersi in siffatta causa della forza 
del regno. Quindi» qnaolo piii i capi popolari ìa Iscoaia 
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coDtideravuio la propria oondizione, tanto meno paven- 
tavano la regia possanza; ed incocciatisi di voler vincere 
affatto la lite» al commessario Hamilton» chó richiedevali 
di rinunziare al conoordatu, risposero francamente che 
meglio avrebbero abjurato il ballesiino. K il clero invitò 
persino il commessario a soltoscrlvere egli stesso il con- 
oordato> facendogli presenti la pace e conforto eoo cui 
aveva quello colmato il cuore del popolo di Dio; i pro- 
ponimenti e ì principii di riforma dei costami che si ma- 
nifestavano visihilmente in ogni parte della nazione, ol- 
tre ogni passato esempio ed aspettativa; la gloria grande 
che ne avea ricevuta il Signore e la loro fiducia che Id- 
dio farebbe della Scozia un resrno benedetto. 

Portatosi a Londra Hamilton, ne ritornò con nuove 
concessioni inutilmente, e ripartito d'Edimburgo una se- 
conda volta» fu rimandato d'Inghilterra con più soddi- 
17 ^ afacenti proposte. Aveva il re deciso alfine di abolire i ca- 
Seiion. noni» la liturgia e la corte d'Alta Commissione; voleva 
anche limitare l'autorità de' vescovi; contento» se gli 
fosse riuscito di oonservare a qualunque patto l'episeo^ 
pato nella chiesa di Scozia. E acciò le nuove offerte ispi- 
rassero liducia, autorizzò Hamilton a convocare prltna 
un'assemblea, poscia un Parlamento; ove ad ogni do- 
glianza della nazione si pensasse a provvedere, o rime- 
diare. Con cotesto progressive concessioni» che però era- 
no lungi dallo appagare le dimando esagerate de' malcon- 
tenti» il re scopriva la propria debolezza» incoraggiava 
l'insolenza di costoro» e non appagava alcuno. Però l'of- 
ferta di adunare un'assemblea ed un Parlamento, ove 
speravano farla interamente da padroni» i concordanti 
l'accettarono di buon grado. 

Carloy che vedeva quanto profitto traessero i suoi nemi- 
ci dal concordato» risoluto di procurarsi egli pure l'ap- 
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poggio di una lega, ordinò che se ne compilasse il sim- 
bolo» Consisteva in ima rìnnnzla assoluta al pa^smo> 
pari a qpeUa dei eoooordanti; la quale, sebbene noo V ap- 
provaistj U re màh bene adottare^ onde distruggere i so- 
spetti cbe contro di Ini si nutrivano. Come poi i ooneor* 
dantij nel patto di mutua difesa contro ogni opposizione^ 
s'erano data premura di non eccettuarne il re stesso, cosi 
alla propria rinunzia al papismo, aveva questi aggiunto 
una formola d^obbligo d^obbedien za e lealtà verso il sovra- 
no per parte de' sottoscrittori. Ma i concordanti, veggen- 
do che il'nuoiro uoneordato'era inteso solo ad indebolirli 
e dividerli, lo accolsero ool uassinio dispreaso ed abbo* 
minio, e procedettero «cnsa perder tempo a ordinare la 
futura assemblea, dalla quale m'aspettavano sì grandi ope- 
razioni. I . / 

Jl genio di quella religione die prevaleva in Iscozia,e 
che ogni giorno andava guati if^Tiando segretamente terre- 
no in Inghilterra, era ben lungi dall' inculcare deferenza 
e sommissione agli ecclesiastici, meramente come tali: o 
plntloato ool nutrire in ogni individuo le più- alti estasi 
di divoaione, consecravu in certo qnal modo ebseuno, 
ed a' suoi propri! occhi gl'imprimeva un carattere assai 
superiore a qualunque altro possanole sole istituzioni e 
cerimonie conferire. Quantunque in proposito di culto e 
disciplina religiosa cotanto tumulto si sollevasse in fsco- 
sia, il clero era povero e in piccol numero, nè in gene- 
rale era esso da considerare, almeno daprinctpio, sieco» 
me il motore di una aedisione che-seoppiava a suo ri- 
guardo. Ansi all'opposto, i secolari, argomentando da par 
recchi esempi occorsi, temevano uno spirito di modera- 
zione in quell'ordine, e perciò risolsero di dominar esap 
interamente nell' assemblea che doveasi convocare , e 
spingere gli ecclesiastici ad agire con q^ueila furia zelan- 
te che li moveva. 



344 STORIA D'INGHILTERRA 

Prima dello stabilimento della prelatura, era stato co- 
stume di ciascun presbiterio (i) di mandare aireoclesia- 
atìca corte della a88eiiililea, oltre due o tre ministri , un. 
oommittario tMolare^ e di questi commissarìi mandando- 
oe anche i borghi e le uniTersità^ ne accadeva che i mem- 
bri secolari vi sì trovavano, j^resso a poco iln; tignai nu- 
mero che gli ecclesiastici. Una tale istituzione, cni Giaco* 
tuo, per llraore ili troppo zelo ne* membri secolari, aveva 
abolita^ i concordanli la ravvivarono, introducendovi una 
novità cbe tendeva a ridurre il clero in maggior Ji^ggezio- 
ne. Con un editto delle quattro Tavole, la cui autorità 
era suprema^ fu ordinato cbo . nii;>i|^aian0 dì< fliiUctina 
parrocchia assistesse al pr^sbifirkvHBid imitasse il suo 
voto nella scelta cosi de'c«iin|is8àrii) oomè dè'minialii 
del culto deputati all'a^senAlea. £ perchè \ ministri po- 
sti nella lista dei candidati, non solevano pretendere a 
dare il loro voto, le elezioni caddero nelle mani de' seco- 
lari. Si elessero perciò i più furiosi d'ogni grado> ed aiii- 
nedi tenere maggiormente in soggeaioneil dero» si a4ot- 
tò un ritrovatole fu di dare ad ogni conimisauÌQ<qBattiCQ 
o cbqnit ■ ÉÌe t sori secolari^ ii quali- non «TosseN» wotOj 
aw potassero interpo«si tteUi.d|lib0iMktùi ranloritt 

dUi consiglio^ ' , C*7flr, W'xtAv'^i' 

L'assemblea s'adunò a Glasgow. Ed oltre un immenso 
concorso di popolo, i nobili e i gentiluomini di qualche 
credilo, vi sì trovarono presenti, o come membri e asses- 
sori 0 come. spettatoni* Appariva pertanto chiarameffiA 
i^e qnanto %vtf9a»i n €QP WriMi^ mfA^I»» HQii| i >o j pi HB 

(n Un presbiterio è in Iftozia una curia eccletiasUca di ud grado in- 
feriore , come quelle cbe poi si chiamarono classi in Inghilterra , ed è 
composta del clero delle vicine parrocchis^ io numero comunemealc ira 
MìàeTemi. „...., tiu ; 1..- • i^^ij-j • 
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ineontnnri ]« minhDa opposizione. £ come era stato sta- 
bilito da essi di abolire affatto l'episcopato, perciò ave- 
▼ano^ per disporre gli animi a quel passo, esposto solen- 
nemente innanzi al presbiterio d'Edimburgo, e fatto leg- 
gere in tulle le chiese del regno un alto tl accusa contro 
i vescovi, come rei, nessuno cccelluato. d'eresia, simo- 
nia, prevaricazione, spergiuro, dolo, incesto, adulterio, 
fomicaaone, biastemmla, ubbrìaccbessa, passione ^el 
giuoco, trascnransa del sabbato, in somma di ^alunijiie 
altro delitto si fosse offertosi pensiero di chi' li accosaTa, 
I vescovi spedirono una protesta rigettando l' autorità del* 
l'assemblea; il commissario regio protestò pare contro 
questa corte, siccome illegalmente costituita ed eletta; 
quindi a nome di S. M. la sciolse. Ma il passo era già pre- 
veduto e non se ne fece gran caso, e l'assemblea prose- 
gui a sedere e a dar sesto a quanto aveva incominciato. 
Dichiarò, sopra motivi non gran fatto ragionevoli, nulli 
ed invalidi gli atti che essa aveva votati dacché Giacomo 
era salito al trono d'Inghil^rras per lo che di nessun ef- 
fetto ed autorità rimanevano anche quelli del Parlamento, 
che riguardavano le cose della Chiesa. Fu per tal modo 
che l'episcopato, T Alla Coiiiinissione, gli articoli diPertli, 
i canoni e la liturgia furono aboliti e dichiarali illegali; 
e che tutto quanto T edilìzio che Giacomo nel lungo corso 
di più anni aveva con tanta cura e politica eretto, cadde 
rovesciato. Si ordinò pure, sotto pena di scomunica, che 
ciascuno dovesse sottoscrìvere il concordato. 

L'indipendensa del potere eedcBiastico dal civile era 1689 
l'antica massima presbiteriana, stata adottata xelante- 
mente in occasione della riforma: e sebbene Giacomo e 
Carlo avessero obbligato la Chiesa a rinunziarvi pubbli- 
camente, nullameno v'aderiva in cuore ogni classe di 
persone. Solevasi chiedere comunemente chi di Cristo o 
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del re fosse superioie^ e la risposta parendo ovvia, se ne 
deduceva la conclusione che l' assemblea, come consiglio 
di Grìftto» fosse superiore nelle cose della Chiesa al Par- 
lamento, ch'era il consiglio del re. Ma^ persoasi i con- 
cordanti che ad una tale conseguensa, dieochò, a loro 
credere, irrefragabile, non aderirebbe il re, videro k ne- 
cessità, non contando interamente sopra un'assistenza 
sopraiialurale, della <juale però si cn-devano sicuri, di 
appoggiare colla forza armala le proprie religiose opinio- 
ni, e, vòlti gli ocelli da ogni lato, in patiia ed oltremare,- 
investigavano il luogo donde mai potessero aspettarsi 
qualche sussidio o soccorso. 

Dopoché la Francia e l' Olanda, entrate in lega oootro 
la Spagna, ebbero conchiuso un trattato di partizione col 
(piale 81 obbligavano a conquistare i Paesi Bassi e divi- 
derseli, invila; onu l'Inghilterra a rimanere neulralefra le 
parli conlendcnli, mcntreeliè i l rancesi e gli Olandesi as- 
salivano le città marittime delle Fiandre. Ma il re replicò 
all'ambasciatore di Francia d'Estrades, il quale gli aveva 
proposto la cosa, ch*ei teneva in pronto una squadra, ed 
avrebbe all'uopo passato il mare con quindicimila uomini 
per impedire le progettate conquiste. Questa rbposta, la 
quale, comunque annunzi un incanto candore, prova 
almeno che Carlo concepiva una giusta idea dell' inte- 
resse nazionale, irrllò sopramodo il caidinal HIcIh lieu; 
e questo intraprendente e politico ministro fomentò, per 
vendicarsene, le prime commozioni di Scozia, e sommi* 
nistrò sottomano armi e danaro a' concordanti onde inco- 
raggiarli ad opporsi al loro sovrano. 

Ma il piii valido appoggio dei malcontenti di Scozia era 
in sé stessi e nel proprio vigore ed abilità. Nessuna regola* 
re e stabilita repubblica avrebbe adottati più giusti prov* 
vedimeoli, o li avrebbe con più prontezza eseguiti che 
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quella tomnltooMCOnfederaBioiie, ÌDfatuocfaiaUidi bigolte 
cianciafriucole^ e faiiosa senia ragionevole motivo. Tatto 
^ il regno vi si trovò in certo qaal modo impegnato, ed 
nomìm abilissimi vi acquistarono in lireve la preponde- 
ranza che il credito e la possanza delle loro famiglie po- 
nevanli in grado di conservare. Il conte dWrgyle, cumecliò 
avesse lunga pezza peritato^ aderiva al fine alla causa dei 
concordanti, e diveniva tosto il capo della fazione. Era 
uomo pieghevole ed inilesaibile, canto e risoluto a se« 
conda de'casì^ idoneo affatto a segnalarsi in tempi pro- 
cellosi. Yi si distinguevano pure i conti di Rothes, Gas* 
ni», Montrose, Lotbian, i lords Lindescy, London, Yester, 
Balmerino; e molti ufBzlali scozzesi, che s'ernn procac- 
ciata fama nelle guerre d' Alemanna, e particolarmente 
sotto Gustavo, vennero invitali ad assistere la patria in 
quelle circostanze. 11 comando fu aOìdato a Lesley, solda- 
to sperimentato ed abile; s' arruola ronOj si disciplina* 
rono soldati, si commisero e s'introdussero armi d'oltre- 
mare. Alcuni castelli di spettanza del re^ cbe non era- 
no provveduti di vittovaglie» munizioni e presidio, fu« 
rono tosto presi. E tutta la contrada, tranne ben piccola 
parte, ove il marchese d'IIuntley aderiva sempre alla 
causa del re, trovossi in breve tempo posta dai concor- 
danti in uno stato di bastevole difesa. 

Si diede principio alle fortificazioni di Leilh^ e furono 
portate avanti con prestezza maraviglìosa. Oltre l' infima 
gente^ e quei che lavoravano a pagamento, magnati e 
gentiluomini posero ancb*essi mano alPopera, col pensie» 
ro che il più abbietto mestiere fosse nobilitato dalla san- 
tità della causa. Donne d'alto lignaggio e condizione, di- 
menticata la delicatezza del proprio sesso, furono vedute, 
frammiste alla feccia del popolo, portare sulle spalle ì 
materiali che occorrevano per compiere le fortificazioni. 
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Né taceremo d'aa altro ausUiarlo de' concordanti , wuè 
affatto spregevole; ed era una profetessa, molto seguita ed 
ammirata dal popolo. Ghiamayasì Michelson, ed era fem« 
mina piena di capricci, parte isterici > parte religiosi ^ e in« 
fiammata di zelo grande per 1* ecclesiastica disciplina dei 
presbileriani. Parlava solo in dati tempi e ad intervalli di 
giorni c di settimane. Ma quando scioglieva la voce per 
pronosticare il felice avvenire preparato alla Scozia , le 
persone accorrevano a migliaja per udirla, e ne ascol- 
tavano le parole con Tenerazione, come i più sacri on* 
coli. Argomento incessante de^ suoi discorsi era il con* 
eordatOj e soleva dire che il concordato genuino eri 
ratificato in cielo^ quello del re un*invensìone di satana. 
Allorquando parlava di €rÌ8to, cbiamavalo Gesù concor- 
dante. Rollo, predicator popolare e caldo concordante, 
era il gran favorito della Miclielson, e veneravala noa 
meno degli altri. Pregato un giorno dagli astanti di orare 
seco leif rispose à che non ardiva farlo, perchè sarebbe 
stata dal canto suo cosa disdicente T aprir bocca, mentre- 
chè Cristo stava con lei ragionsndo ». 

Avea Carlo promesso di ristringere cosi fattamente 
l'autorìtil episcopale, ch'essa non sarebbegli più stata di 
alcun servigio o sostegno della corona; ed era disposto 
a un tal sagriiicio d<?l proprio interesse per amore uni- 
camente della pubblica pace e quiete. Ma non poteva ac- 
consentire alla totale abolizione di un ordine ch'ei stima- 
va cosi essenziale ad una chiesa cristiana, quanto all'in- 
contro i suoi sudditi scozzesi lo stimavano incompatibile 
con la vera Chiesa. Questa piccolezza di mente, se voglia- 
si giudicar imparzialmente, è da busimarsi o scusarsi 
egualmente dai due lati: é quindi con un po' di rifles- 
sione si dovrà credere anlicipato un giudizio che il tem- 
po, con iscoprire nuovi argomenti di controversia^ ren- 
. derà certamente assai familiare ai posteri. 
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Sifiattamente alborrìva Carlo da ogni passo violento e 
sanguinarlo, e taluiente aniava il regno ove avea sortito i 
natali; che forse il contrasto fra cjue' lodevoli sentimenti 
e il suo «Uaccamento alia gerarchia avrebbe finito per 
mantenere in bìlico il suo cuore. INullameno qnesl' ultimo 
in quell* istante prevalse, e lo spinse aflfrcttatameate ad 
ultimare quei preparativi di guerra che, per comprimerò 
lo spirito caparbio della naaione, aveva disegnalo. Bile- 
diante una regolare economia^ egli non solo avea pagati 
i debiti contratti in occasione delle guerre di Spagna e di 
Francia, ma accumulato altresì un tesoro di dugentomi- 
la lire sterline^ cui riserbava per qualuncjue subitanea oc- 
correnza. La regina, che poteva assai presso i caltoliciy e 
per simpatia di religione e pe' favori ed indulti che aveva 
potuto ottener loro, si valse del proprio credito a persua- 
derli della oonvenienu di dare al re, nell'urgensa del 
easO) ampie contribusioni in contrasegno di doverosa sud- 
ditanza. Per tal modo egli ebbe un sussidio ragguarde- 
vole, con molto scandalo de' Puritani che s'ofifendevano 
di vedere la corte in buona armonia co' papisti, e non sa- 
pevano digerirsi in pace che altri desse (guanto essi erano 
disposti a ricusare. 

La flotta era poderosa e ben vettovagliata ; e Carlo, im- 
barcati su di essa cinquemila uomini, ne affidò il coman- 
do al marchese d'Hamilton, coli' ordine di far vela alla 
vòlta del golfo di Forth, acciò i malcontenti divertissero 
porzione delle loro forse. Levato altresì un esercito di venti 
mila fanti ed oltre a tremila cavalli, ne conferi il coman- 
do al conte d'Arundel, nobile di gran casato, ma di nes- 
sun nome per talenti militari nè politici, li conte d'Essex, 
uomo onoratissimo ed assai popolare, massime fra la sol- 
datesca, fu destinato a luogotenente generale^ il conte di 
HoUand a generale della cavalleria; e il re in persona, por^ 
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IO di tatosì all'esercito» inviti tutti i Pari delF Inghilterra a se- 
Alaggio guirlo. 11 tutto vestiva la sembianaa di una splendida cor- 
te anziché di un militare armamento; e in tal condisio- 
ne, cbe portava seco più comparsa che forza reale^ il 
campo fu trasportato a Berwick. 

L'esercito di Scozia, numeroso di l'jnlì (pianto quello 
del re, gli era inferiore in cavalleria; e lo comandavano 
ufTizIali più rinomati ed esperti, e il componevano sol- 
dati mal disciplinati e male armati, ma mossi da naturale 
odio contro gl'Inglesi, e dal timore di diventare una pr(^ 
vtncia^let loro antichi nemici, come da un invincibile 
fervore religioso. Il clero aveva da* pulpiti giovato assai 
alle leve, e fulminato anàtemi contro chi non uscisse in 
campo a difendere l Onnipossciilc coiifro il possente. Ep- 
pure tanto prcvalea la prudenza ne capi ni.ilconlenti, die 
mandarono tosto messaggi di sommissione al re, implo- 
randone di venire a patti. 

• Carlo, che de concordanti non ignorava la forza rag- 
guardevole, gli spiriti esaltati, lo zelo feroce, e saipeva 
che il mal esilo non gli avrehhe atterriti, non se ne 
aspettava offerta di patti ragionevoli; e perciò difficolti 

grandi presentava un negoziato dall'una parte e dall'al- 
tra. Piegando la fronte alle preteso dei malcontenti, oltre 
al sacriiicare alle loro religiose prevenzioni 1 episcopato, 
avrebbe dato Carlo si grave scossa alla regia autorità, che 
da non molto e dopo superati tanti ostacoli trovavasi sta- 
bilita in tutta la Scozia, ch'ei dovea aspettarsi di non più 
essere in (£ue1 reame che un fantoccio di re. I grandi, do- 
po avere sperimentato cotanto evidentemente l'impotenza 
della lepide e della regia prerogativa, ritornerebbero al- 
l'antica lu'enza, e i predicatori conserverebbero la innata 
arroganza; il popolo, al vedersi non protetto dalla giu- 
stizia , non vorrd>be più riconoscere altra autorità che 
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quella cui si trovava soggetto. ÌLd era pur da temer gra- 
vemente che 1 Inghilterra imitasse il tristo esempio; e sic- 
come vedeaBi di già molto propensa alle fazioni Purita- 
niea e Democratica, così Tenisse in Uperanza, con tenere 
un simile contegno, d'ottenere una pari indulgenza. Pro> 
cedere tant' oltre senza ridurre i ribelli a piegare affatto 
la fronte, o almeno ad accettare patti ragloneToli era un 
promettere che per F avvenire ogni sommossa sarebbe 
andata impunita. 

Dall'altra parte considerava Carlo che la Scozia non 
era mai stata, sotto nessuno de' suoi antenati, cotanto 
unita ed animata in propria difesa; e non pertanto erale 
sovente riuscito di rintuzzare od eludere gli sforzi degli 
Inglesi, ognora stretti di cuore in una causa, e da lungo 
tempo avvezzi al mestiere delParmi. Quanto pià diiEcile 
doveva aduncpie essere allora il soggiogare a viva forza 
un popolo inGammato da religiose superstizioni, in un 
tempo in cui egli poteva opporgli soltanto una nazione 
snervata da una lunga pace, tepida nella volontà di ser- 
virlo, e quel che più era temibile, impegnata in gran 
parte nella slessa causa de' ribelli? Se la guerra durava ol- 
tre una stagione campale (e non sperava di finirla in si 
breve tempo), i suoi tesori s'esaurivano, e gli conveniva 
ricorrere a quel parlamento ch'egli aveva fatalmente tro- 
valo mai Sv?mpre disposto a guadagnar terreno a danno 
<lc'lla regia prerogativa, senza mai porgere una mano soc- 
correvole alla corona. Che se poi da' ribelli riportava una 
sconfitta (il che non era per nulla impossibile allorquan- 
do trattavasi di combattere nomini impegnati in una cau- 
sa nazionale, e mossi fortemente da principii mal intesi, 
con gente che, tenuta sotto i vessilli dal sdo amor della 
paga, riguardava la lite con quella indifferenza che è na- 
turale alle genti mercenarie, e mancava di quella diaci- 
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plina che ordinarìameiite luniio queste genti )j se ripor- 
tava una rotta, mentre la Scozia era inferocita, T Inghil- 
terra mal contenta, funeste ne sarebbero slate le conse- 
guenze, e perciò nessun motivo poteva indurlo a correrne 
il rischio. 

Di certo Carlo si trovava in triato stalo, nè reca sorpr^ 
sa clipei stesse dubbioso, percbè a qualunque de' dae lati 
piegasse^ doveva uno sbaglio essergli fnnestaHa lece peg- 
gio che abbracciare^ il peggiore partito^ perciocché^ prò» 
priamente parlando^ non ne abbracciò veruno. Gonchiu- 
se ti' improvviso una pace, stipulando eh' egli avrebbe 
ritirato la flotta e l'esercito; che gli Scozzesi avrebbero 
congedate le loro forze entro quarantott'ore, restituiti i 
presi forti e riconosciuta la regia autorità^ e che ai sareb- 
be convocata nn^ assemblea generale ed un parlamento 
per comporre ogni diffierenia. Quali ragioni l'impegnaSf- 
sero ad assentire a patti di pace oosi strani, è vano 1* inda- 
garle, giacché difficilmente ve ne poteva essere una; ma 
sarà pili facile la spiegazione delle cause motrici della con- 
clusione del trattato. 

Avevano i malcontenti con molta sagacità rappresen- 
tato agl'Inglesi sotto quali abusi la Scozia gemesse, e 
quanto mal consigliato fosse il sovrano. Invase dicevano 
le libertà della patria; la regia prerogativa estesa oltre 
ogni esempio passato; erette corti illegittime; esaltata la 
gerarchia a spese dei privilegi nazionali; introdotte <iuove 
supersLizloni da prelati dispoti, e tali da produrre fondati 
sospetti che si pensasse a restituire in seggio il papismo. 
Non v'ha dubbio che la condotta del re in Iscozia era 
stata in tutto^ eccettocbò nello statuire gli ecclesiastici ca- 
noni, pi& legale che in Inghilterra. £ppure tale rassomi- 
gliansa appariva nei lamenti dei due reami, che gl'Inglesi 
convennero sema stento in tutte le rimostnnie de* mal* 
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contenti scozzesi, e credettero che l'oppressione <lella pa* 
tria gli avesse mossi ad abbracciare un violento partito. 
Perciò, iuDgi dal propendere a secondare il re nel fiac- 
care gli spiriti lìberi della Scozia^ piuttosto compassiona-' 
vano quel popolo infelice « stato spinto a siffatti estremi; e 
speravano^ con la scorta deiresempio e coU* assistenza dei 
loro Ticini^ potere un giorno farsi animo anch'essi a ten« 
tare uno sforzo vigoroso per ricuperare le proprie Ttolate 
leggi e libertà. Que' magnati e gentiluomini che, senza af- 
fezione alcuna verso la corte, si trovavano in gran nu- 
mero al campo del re> avidamente bevevansi» propaga- 
Tatto e davano credito a questi sentimenti; ed una poco 
onorerole ritirata fatta dai conte di Holland con un grosso 
distaccamento d'Inglesi in faccia ad un altro di ribelli> 
fece scoppiare all'aperta i mmori che prima circotavano 
* segretamente. Laonde 3 re^ non abbastanza fermo e de- 
ciso per carattere, e piuttosto propenso ai consigli preci- 
pitosi, assenti subito ad un passo che gli veniva racco- 
mandato per ottimo da chi circondavalo, ed era consen- 
taneo air inclinazione sua di rappattumarsi co' sudditi 
traviati del paese nativa 

Dopo a ver fatto tanto per la pace, doveva Carlo non più 
cessare dall' insistere nelle disposizioni medesime, e sotto» 
porsi a quei ragionevoli patti che gli avessero l'assemblea 
e il parlamento dimandati; nè gli conveniva ricominciare 
le ostilità, se non nel caso che i ribelli avanzassero pretese 
esorbitanti ed inaspettate, tali da giustlQcare la sua cau- 
sa agli occhi dell'intera nazione inglese. Così fece diiTatti^ 
e pattuì^ non pure di confermare quanto avea già conces- 
so, rispetto all'abrogazione dei canoni, della liturgia, del- 
l'Alta Commissione e degli articoli di Perth, ma anche di 
abolire Y episcopato^ cosa per cui avea con tanto zelo con- 
trastato. E in tal particolare^ fatta violenza alla propria in- 
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dintiimie e preveiiBÌoni« cedette, oonserrando io cuore il 
pensiero di cogliere le prima opportunità per ricuperare 

il terreno che aveva perduto. INon era di cerio possibile 
I> di ch'ei venisse risolvendosi a più ampie concessioni. L'as- 
Agosto semblea, radunatasi, non mostrò alcun riguardo alle preoc- 
cupazioni del re, ed allentala senza riguardo la briglia, di- 
chiarò r episcopato iUegittimo nella chiesa di Scozia, men- 
tre il re volea soltanto concedere ch'esso fosse contrario 
agli statoti di «{«està chiesa> notò d'infamia la liturgia ed 
i canoni come papistioi^ mentre il re accedeva solo ad 
abolirli; chiamò l'Alta Commissione una tirannide, e il 
ic non voleva che metterla da parte. 11 parlamento, che 
s'udì dopo l'assemblea, avanzò pretese tendenti a dimi- 
nuire rautorili civile del monarca, e quel che forse più 
avrebbe spiaciuto al re, procedeva a ratificare gli atti del- 
l'assemblea, allorquando il commissario regio, Tracpiaire, 
d'ordine del numarca, lo prorogò. Cosi, a motivo di pre- 
tese che dovevansi prevedere» la guerra ai rinnovò con 
vantaggio dal lato de* concordanti » e svantaggio non lieve 
da quello del re. 

Appena conchiuso il pacificamento, la necessità degli 
afiari e la mancanza del danaro avevano costretto Carlo, 
prima di fermarne i patti, a congedare resercitOi e come 
erano dal aolo motivo della paga riuniti i suoi soldati^ 
cosi non era possibile» sensa molta briga e spesa e perdita 
di tempOj riunirlL I concordanti» in quella vece» piò ac> 
corti» giudicando che, per essere le loro pretese contrarie 
non tanto all'interesse quanto aO' inclinazione del re, sa*- 
rebboDo stali verisirailmente costretti a ricorrere all'armi 
un'altra volta in difesa della propria causa, divisarono, 
nel congedare le milizie, di mantenere Taspetto solo della 
paccicd agli ulfiziali dettero ordine di star pronti alla pri- 
ma chiamata» ai soldati dierono avviso di non credere la 
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patria salva da uo'inva^iODe degl' Inglesi. Laonde quel ze- • 
lo di religione che •nimava fatte le cIimì^ lÌBoe che in fret- 
ta affluinero sotto i fresatili > appena udirono la tromba di 
guerra soonala da' capi spiritnalte temporali della nazio- 
ne. E il credito che questi s'erano acquistato coll'obbli- 
gare il sovrano a desislere da ogni pretesa, inspirò ani- 
mo a tutti nel! intraprendere (juesto nuovo cimento. 

A stento riuscì al re di adunare un esercito^ e ben pre- 1640 
sto ci s^avvide che dopo avere speso ogni risparmio e con- 
tratti molti debiti* non bastavano le sue entrate a mante- 
nerlo. Quindi* dopo undici anni d'intervallo* dopo aver 
provato molti irregolari metodi di tassa* e replicatamente 
dato motivi di disgusto alla fanone de* Puritani* fu ginn- 13 di 
coforza raunare quell'inglese parlamento di' egli aveva Aprilo 
csperimenlato cosi restìo ed intrattabile, e ciò mentre la 
corona si trovava nel più urgente bisogno. ' 

Deciso di far prima la prova se la nuova Camera dei 
Comuni fosse più delle precedenti trattabile e compiacen- 
te nel concedergli sussidii a ragionevoli patti* il re fissò « 
]' apertura delle sedute assai tardi* e poco prima del 
termine preBsso per ricominciare la guerra ài Scozia. 
Avea già troppe pmove avuto del mal umore de' Comuni* 
e della loro propensione ad ampliare la propria potestà, 
per riputare conveniente, prima che apparissero in essi 
migliori intenzioni, di lasciarli sedere lungamente. Si ri- 
servava d'addurre in iscusa nella Camera, che l' occasione 
era urgente* talché poco tempo rimaneva per discutere^ 
ed era di fresco nato un caso che aomministravagli anco- 
ra* a tuo credere* più stringenti argomenti. 

Intercettatasi dal conte di Traquaire una lettera dei 
malcontenti di Scozia al re di Francia* questi recolla al 
re; il quale* io parte perchè pentito delle ampie conces- 
sioni già fatte* in parie perchè disgustato delle nuove in- 
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solcnzc c prelese, ne trasse partito per venire a rottura 
seco loro. Cacciato subito nella torre lord Loudon, com- 
messario de' concordanti^ uno de' traditori che avevano 
sottoscritta la lettera^ espose la cosa in parlamento nella 
lusinga di suBcitarne Tira o il timore per quelle istante 
degli Sootiesi ad noa potenza straniera. Indi, esposti per 
iHMMsa del lord guardasigilli Finch i propri bisogni^ in- 
formò il parlamento di a^er potuto radunare e mantenere 
un esercito, non già con qualche suo provento, ma col 
mezzo (li un grave debito di trecentomila lire sterline, pel 
quale aveva ipotecato i beni della corona. Rappresentò 
eb'era nrrcssario votare un sussidio onde supplire alle im- 
mediate ed urgenti esigerne dei militari armamenti; che 
la stsgione era già innoltrata e presioso il tempo> né quel- 
la né questo potersi perdere in deliberazioni; che i suoi 
forzieri eran vuoti, senza che sciupato si fosse il danaro 
né in inutili pompe, nè in sontuosi fabbricati, nè in al- 
tro genere di magnificenza} che le riscosse taglie, nessu- 
na eccettuala, eransi spese in vantaggio e salvezza comu- 
ne; filmili al vapori che emanando della terra si raccolgo- 
no in nubif e caggiono poi in dolce e rinfrescante piog- 
gia su qne* campi medesimi donde erano provenuti; che 
quantunque Passistenza ch^ei chiederà, dovesse esser pron- 
ta ed atta a prevenire immantinenti un totale rovescio di 
cose, egli non però intendeva tórre alla Camera il diritto 
di prendere conoscimento della condizione del regno e 
presentare istanze per chiedere un rimedio agli abusi j che 
a lai fine avrebbe loro concesso in seguito quanto tempo 
di quella stagione rimaneva ancor disponibile} e come 
ei non chiedeva per allora se non che di sopperire ai bi- 
sogni presenti^ perciò era d'uopo che la Camera si riunis- 
se nell'inverno susseguente; nel quale avrebbe a bell'agio 
potuto condurre a fine qualunque afiare fosse rimasto in 
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cpeDt cessione imperfetto e DOn oonchiaso; che il par* 
lamento d'Irlanda^ U avera due ToLte fidato abba- 
atanaa nelle Imooe intentioni del ano re per eoncedergli, 
appena inoomineiate le aesaioni^ un ampio ansaidìo, afeva 

anche provato i buoni effetti della fiducia in lui ripo- 
sta; che in ogni circostanza avrebbe il suo popolo tro- 
vato eh' ci si conduceva in modo degno di un giuslò, 
pio e grazioso re ,, e tale da promuovere una piena concor- 
dia £ra lui e il parlamento. 

Anoorchè fossero gli addotti argomenti assai plausibili» 
poca impressione fecero tattam sulla Camera de' Comuni. 
Alonni passi Ulegali e tali altri sospetti della corona^ non 
che la coraggiosa opposbioiio a «piella di priTafe persone 
in mezzo ai pericoli ed alle doresase, avean falla prendere 
agli animi una cotal piega, clic quahinque caparbia resi- 
stenza al re ed a' ministri diveniva onorevole. Chi non ce- 
,deva era il patriotta, il vero amatore del proprio paese, 
il vero eroe> e forse ancora il vero crisiianOy egli solo, il 
dimostrare nna ragionevole compiaeensa Terso la corte 
consideravan come nna dipendensa servile; il palesare 
un riguardo al re» come nna vile adulasione; il fidare 
ndle sue promesse^ come una vergognosa prostituzione; 
né un siffatto modo di vedere, che prevalse in Inghilterra 
durante quasi un secolo e mezzo, e fu causa di molto be- 
ne e d'assai male nei pubblici negozi, predominò mai 
tanto come sotto Carlo. In cotesta camera de' Comuni, 
composta affatto di gentiluomini campagnnoli, venuti al 
parlamento coi nativi pregiudi»» mentre che il re non 
aveva measi per regolare le elesioni» era ben d'itopo che 
una tal raasa di patrìotti caparhU vi fosse la più numerosa. 

La sollevaiione di Scoata e il malcontento in Inghil- 
terra prevalente avean anche portate le cose si presso a 
una crisi» che i membri i più influenti della Camera in- 
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cominciarono con sagace penetrazione a prevederne le 
conseguenze ed a sperare che fosse pur giunto quel lem* 
pO coUoto desiderato» ìd cui U regia autorità doveste ca- 
dere in nna piena subordinazione alle assemblee popola- 
ri^ e la pubbliea liberti predominare «ssolutamenteu Gol 
ridurre la corona alle strette» avevano spinto il re a vio* 
lenti consigli^ cbe avevano assai giovato alle mire de* suoi 
avversariij e prevedevano che facilmente^ con moltiplicare 
i hisogni del sovrano^ la regia prerogativa, scossa da ogni 
lato, dovesse all'ultimo cadere e non presentar più alcun 
pericolo a' privilegi del popolo. Laonde» qualunque cosa 
tendesse a comporre le disocepanse lira il re e il parlamen- 
« to» ed a mantenere nn corso nniforma nelle cose del go- 
verno» fn contrariata eon ardore dai capi popolari» ai 
qnsli la passata condotta e i sofferti patimenti davano ab- 
bastanza di credito per manda» ad effetto spanto divi- 
sava no. 

Mossi da questa e da moli* altre ovvie ragioni, in luo- 
go di prendere in esame le lagnanze del re contro i suoi 
sudditi di Scosia» o le dimande di lui per un sussidio, i 
Comuni presero immantinenti ad esaminare gli abusi; e 
ad un discorso recitato da Pym in proposito ai prestò assai 
più attenzione cbe a quello proferito in nomo del re dal 
lord guardasigilli. Abbastanza spiegammo il soggetto del- 
l'arringa di Pym, allorché demmo contezza degli abusi, 
immaginari nella Chiesa, piuttosto reali nello Stato, (Ji 
cui la nazione menava tanto rumore. La Camera inco- 
minciò dairesaminare il con legno tenuto dairoratore Tul- 
tima volta cbe aveva seduto il Parlamento, allorquando 
negò, adducendò in iscusa un ordine del re^ di proporre 
la questione; e dichiarò cbe il fatto derogava ai privilegi 
della Cantera. Indi passò a prender conoscenza dell'im- 
prigionamento c persecuzione di EUiotj HoUit e Valen- 
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line; poi eMmiaòrafiìire della tassa delle navi. £ sugge- 
rendo ognnoo oggetti degni di sindacato» si disposero gli 
abnsi jotto tre capi» cioè qoelli concernenti i prtvil^i 
del Parlamento, la proprietà del suddito e la religione. Il 
re, che vedeva aprirsi un ampio ed inesaurìbile soggetto 
(ii discussione, instò da capo per aver il sussidio, e tenta- 
to invano il mezzo d'un messaggio, si poiiò alla Camera 
Alta ond'ella interponesse i suoi buoni uftizi presso i Co« 
miùiL 1 Pari» cbe sentivano tutta l'urgenza de' bisogni del 
re» od opinavano cbe per ragione e decoro si dovesse 
parlar del sussidio» 0 poscia degK abusi» si avventuraro- 
no di rappresentare la cosa ai Comuni; ma la loro inteiw 
eessione nocqne. Avevano i Comuni reclamata mai sem- 
pre, siccome di loro speciale pertinenza, la facoltà di con- 
cedere sussidiij e quantunque la Camera Alta avesse con- 
sigliato soltanto, essi tuttavia stimarono conveniente di 
dichiarare che una simigUante interposizione dei Pari era 
lesiva de' privilegi della Camera Bassa. Intanto, per con- 
cludere l'affare del aussidio» Carlo sollecitava i Comuni 
con replicati messaggi. Accortosi cbe la tassa delie navi 
recava molta inquietudine e disgusto» non pure ebbe cu- 
ra d'informarla che non aveva mai inteso fame un pro- 
vento perpetuo, e cbe lutto il prodotto con altre somme 
era stato speso nell' allestire la flotta, ma offri persino di 
abolire quest' invisa pretendenza con quella legge che 
i Comuni credessero opportuno di proporgli. Chiedeva 
solo in compenso una sovvenzione pe' suoi bisogni di do- 
dici sussidii» cioè circa seioentomila lira sterline» pagabili 
in tre anni; osservando cbe» oonsidermta la condiaione 
delle cose» una dilazione sareUie stata equivalente a un 
rifiuto. Contuttoché la pluralità fosse contraria al re, que* 
sti non ebbe però mai in quella Camera dei Comuni più 
amici, che allora; e i dibattimenti durarono due giorni» 
sostenuti con assai zelo e calore dai due lati. 
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Inculcavano i partigiani della corte clie ([nella era 
roccMÌone più felice che desiderar si potesse per allon- 
Unire ogni disputo e gelosia esUteDte fra il popolo c il 
re» e di riconeiUare il sovrano per sempre all'uso dei 
parlamenti; che se dal canto loro laseiavaai da banda 
(^ualun(£ue eccesuva pretendensa» e provvedevasi in mo- 
do ra^ioneyole alle pobblìche urgenze, non si avrebbe 
più motivo alcuno di sospettare un'insaziabile ambizione 
o volontà (li usurpare nella corona; che sebbene nel cor- 
so di quel regno non si fosse avuto sempre il debito ri- 
guardo al diritti del popolo^ però non mai erano stati 
^e* diritti Iesi una volta per deliberato proponimento, e 
tanto meno per commettere alla spensierata un atto d' in- 
giusta tirannide, o per concepito disegno di sovvertire la 
legge fondamentale) che il riporre un*ec{ua fiducia nel 
re, e soddisfare a' bisogni di lui^ che non procedevano né 
da ^irodigalita nò da cattiva condotta, erano i veri mezzi 
di guadagnarne la generosa natura^ e carpirgli per gen- 
tile violenza (quelle concessioni che allo stabilimento della 
pubblica libertà si richiedevano; che dopo aver dato , non 
solo la sua parola di re, ma quella ancora di gentiUiomo 
(espressione che si era compiacoiato di usare), che» vo- 
tato il sussidio» il Parlamento potrebbe proseguire a de- 
liberare, non potea più nascere sospetto ehe un prin« 
cipe la cui parola era sempre stata sacra ed inviola- 
ta, perder volesse per sì lieve motivo il suo onore, e con 
esso ogni conlìdenza e fiducia per l'avveuire, mancando 
ad una promessa cosi pubblica e solenne; che quand'an- 
che accadesse che il Parlamento s^ingannasse nel fidarsi 
di lui» non perdeva alcuna cosa» né incorreva il minimo 
pericolo» dacché la necessità era evidente di fornirgli 
un sussidio per rintuzsare la rivolta di Scozia; che il re 
adattava sk bene le sue prime dimande alle prevenzioni 
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del Parlamento che domandiTa no anssidio filanto per 
podìi meM, perchè era dispoeto di runettersi) dopo di ave- 
re esperimenlata per cosi bre?e tempo la loro fiducia» a 
tornare nelk dipendenza, abbandonandosi al parlamento 

]>er lo suo stjstcgno e mantenimento futuro; che se appa- 
riva ch'egli avesse chiesto più del costume, faceva pure 
in compenso una ragguardevole offerta con mostrarsi 
disposto a far in futuro dipendere dal parlamento la ren- 
dita avvenire» bastando ch'ella fosse compatibile con la • 
pohblica sicureua ed onoranza; che infine la natura del- 
ringlese costitnzioiie supponeva una confidanza recipro- 
ca fra re e parlamento, e se i Comuni per parte loro la ne> 
gavano^ massimamente con circostanze così oltraggiose 
ed indegne, che mai potevasi aspettare se non che un to- 
tale sovvertimento del governo, e violente fazioni, segui- 
te dalle più pericolose scosse ed interni disordini? 

Ai quali argomenti la fazione malcontenta opponeva: 
aver la corte dato dal canto ano ben pochi segni di quel- 
la mutua confidanza cui in allora con tanta dolcezza in- 
'vitava i Comuni; undici anni trascorsi senza parlamento 
(iotervallo il più lungo che s'incontri negli annali ingle- 
si) essere un bastevole indizio di gelosia contro il popolo 
o più presto de' disegni formati a danno delle sue libertà 
e privilegi; addarsi a buon diritto da'ministri la necessità 
per iscusSj imperocché qual maggior prova di un'invin- 
cibile necessità ohe il vederli abbracciare un partito pel 
quale nutrivano cotanta avversione» quello cioè di convo- 
care il parlamento? Potersi però dire una tale neoeasità 
veramente ministeriale» non pubblica; nè certamente» se 
era vero che mali simili a quelli sotto cui dessi gemeva- 
nOj avessero spirilo gli Scozzesi agli estremi^ potevasi 
pretendere dagl' Inglesi cli'ei dovessero fabbricarsi le pro- 
prie altre catene con imporne ai loro disgraziati vicini; 



363 STORIA D' Ii^GHlLTEKRA 

ciie per antica pratica soleva il parlamento far precedere 
rinvestigaiione d^li abusi al volo de'soMÌdti, e che un 
tal ordine» cosi scrapolosamente oaserralo da' loro an< 
fenati^ fondayati aopra una gelosia inerente alla eostitiir* 
zione^ nè mai era stato interpretato per una particolare 
HifTulenza che si nutrisse centra il sovrano regnante^ che 
da una pratica la quale sia sostenuta in tempi alla liber- 
ti più favorevoli^ non potevasi^ secondo le norme della 
comune prudenza, dipartirai allorquando cotante inne- 
gabili ragioni eiiatevano di aoapiaioni; che era ridicolo 
l'addurre la stagione inoltrata» e l'urgente bisogno di 
sussidio» mentre appariva ad evidema die» per aver un 
pretesto per queir argomento e sedurre i Comuni, si era 
impiefifato un grande artifizio politico j che sin dal princi- 
pio dell'inverno eransi mandate fuori le circolari per le 
elezioni» e se non si fosse a bella posta differita sin quasi 
al momento di dar principio alle operazioni» l'adunanza 
delle camere» ci sarebbe stato tempo d'avanzo per poter 
rimediare a'pnbbliei lamenti» e (juindt esaminare il bt* 
£ogno del re di sussidii} che rintensione di un si gros- 
solano artlfizió era, sotto il pretesto di Necessità, qudla 
di indurre i Comuni a derogare alle consuete norme par- 
lamentarie, e poi dato una volta l'esempio, non più per- 
mettere in avvenire qualunque scrutinio della pubblica 
amministrazione; che difUcilmente potevasi allegare, per 
procacciarsi un sussìdio, un argomento più sfavorevole 
dell' offerta fatta di abolire la tasaa ddle navi; tassa la 
più invale e pericolosa di quante fossero mai state in 
verun tempo imposte alla nazione; che i( contrattare la re> 
missione di questa taglia era in certo qual modo per par* 
te dei Comuni un ratificare la facoltà arrogatasi dalla 
corte di esigerla, od almeno incora j^giare la corona a 
porre in campo nuove prelese di simile natura/ colla spe- 
ranza di rinunziarvi a patti ugualmente vantaggiosi 
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Queste ragiom^ unitamente ai tanti altri motivi di mal 
umore, parvero vittoriose al maggior numero. Ma per 
dare un maggior crollo airaffare, il «ecretario air Borico 
Vane, diaae a' Cornimi^ aeoae eaaervi antorissato dal rt, 
' che nulla meno di dodici anssidii vi volevano per com- 
pensare l'abolisione della tassa delle navij indiscreta as- 
serzione, se non proditoria, che sptacqne alla Camera, 
percioccìiò raoslrava nel re una pertinacia ed asprezza 
che in una pretesa così mal fondata si giudicava inescu- 
sabile. Sappiam del pari che taluni i quali reputavansi 
istruiti dello stato della nazione^ affermarono nella Gar 
mera die l'ammontare di dodici anaaidii era tal somma 
che la slmile non potevasi ritrovare in tntta Inghilterra. 
Cotanto felice era Tignoranaa e rineaperiensA de' tempi 
in materia di tassel 

Stava il re mollo perplesso. Vedeva che i suoi amici 
nella Camera erano superati in numero da' nemici, e che 
vi prevalevano tuttavia que' consigli i quali avean sempre 
generata tanta opposizione e disturbo. Invece di sperare 
che gli si volesse concedere un sussidio per proseguire 
la guerra contro nn nemico il quale era riguardato dalla 
Camera oome il migliore amico e il più fermo alleato, ai 
aspettava ogni giorno di'essa gli presentasse un'istania 
per indurlo a far la pace co' ribelli di Scozia. E se la Ca* 
mera s'univa un'altra volta, avea sicura notizia che si vo- 
leva passare ai voti per annullare la tassa delle navi, e 
con ciò incominciare da capo quelle opposizioni ch'egli 
aveva con tanta difQcoltà soperato nell' esigere quella tas- 
sa. Difficile è il seguire il miglior oonsiglio laddove gran- 
di inconvenienti ai trovano da' due oppoati lati; epperò 
non deve recar sorpresa che il re, non possedendo una 
tale capacitai da trarsi d'impaccio in sì delicata sltoazio> 
ne, concepisse e mandasse precipilosameate ad effetto il 
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pensiero di congedare il parlamento. Un passo fu qnesto 
dei <^uale ebbe bea presto a pentirsi^ e che gli avveni- 
menti successivi^ più che qaalanque altra ragione con- 
▼incente^ indulsero ognuno a condannare. Almeno l'nlp 
timo parlamento> che terminb con atti di tanto rigore e 
Tiolenza^ sTeva dapprincipio coperto i suoi disegni con 
più apparenza di moderazione di quello che avesse fiitto 
fin allora il presente. 

Oltreché il popolo, il quale naturalmente ha fiducia 
ne'suoi rappresentanti e ne spera rimedio a' propri mali, 
suole adontarsi ogni([ualvolta il parlamento venga ina* 
speltatamente sciolto^ il re« come se non esistessero suf- 
ficienti moti?! di lagnansa, perseveraTa in quei consigli 
che Tesperienza avrebhe dovuto dimostrargli pericolosi 
e sgraditi Bellasis e sir Giovanni Hotham» citati innan* 
zi al Consiglio, ricusarono di render ragione della con- 
dotta tenuta in parlamento, e perciò furono posti in pri- 
gione; e Cravv, presidente del Couiitalo di religione, ri- 
chiesto di consegnare le petizioni presentale a quel Com- 
mitatOj negò di £irlo, e fu mandato nella Torre. Si po- 
sero sossopra le carte nei gabinetti, e si frugò perfino 
nelle tasche del cbnte di Warwie e del lord Broke^ prima 
che spirasse il consueto privilegio, per vedere se ve n'e- 
rano che palesassero tradimento. Cotali atti d' autorità si 
interpretarono, non senza qualche aspetto di ragione, co- 
me violazioni dei dlillU delle assemblee nazionali; e come 
il re, dal primo momento che prese il governo, non ri- 
spellò mai abbastanza i privilegi del parlamento, così il 
suo esempio valse a confermare i membri di quello nella 
risoluzione di mostrare un simile disprezzo per la regia 
prerogativa allorquando si fossero veduti abbastanza au- 
torevoli per farlo. 

Ancorché si fosse sciolto il Parlamento^ si lasciò che 
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il sinodo proseguisse a sedere; pratica dalla riforma in 
poi qniBi caduta in disuso (i)^ o perciò riputata da molli 
irregobre. Esso concedette nn sussidio al re su' redditi eo 
elesiastlcij diede compimento a molti canoni^ e temendo 
il contagio delle novità introdotte in Isoózia» impose al 
doro ed ai graduati nelle unÌTersità il giuramento di con- 
correre a mantenere 11 governo della Gbiesa tal quale tro- 
vavasi composto,, di arcivescovi j vescovi, decani, capito- 
li, ec. Questi passi, atteso il mal umore prevalente, ripu- 
tavausi generalmente illegali; perchè il parlamento^ nel 
quale supponevasi concentrata tutta rautorità^ non li 
aveva ratificati: e come la formola del giuramento con- 
teneva un et costerà, cosi appariva la' cosa anche ridi- 
cola. 

n popolo^ cìie generalmente aliborriva il sinodo, 

quanto rispettava il Parlamento, poteva a fatica tratte- 
nersi dall' insultare e aialtraltare quell'assemblea; per Io 
cbe il re fu costretto a darle guardie che la proteggesse- 
ro. Laud si vide nella necessità di afforzarsi per la propria 
dilesa^ dopo un assalto che fu dato di nottetempo al suo 
palazzo di Lambeth da cinquecento e più persone; Due 
mila settari^ entrati neUa chiesa di San Paolo» ove sedeva 
l'Alta Commissióne» ne abbatterono le panche» e si pose* 
ro a gridare: Non pUt vescovi, non p& Alta Cwitmissio" 
ìic. Tutti questi esempi di scontentezza erano presagi di 
un'imminente grande rivoluzione, dei quali avrebbe po- 
tuto fare senno la corte se non avesse mancato di previ- 
denza per discemere il pericolo» o di bastante possanza 
per rimediarvi. 



(1) Ve nr fu un esempio nel I.^iSf». Ver verità il Convocalo o sinodo 
era per certi rispetti indipcnclonin dal PatlamentOj nè v'era molivo per- 
diè« sciolto l'uno, foM€ sciolto anche 1' altro. 
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Mentre esisteva una tale flisposizione negli animi, in- 
vano pubblicò il re una (licliiarazionn all'oggetto di con- 
vincere il popolo della necessità in cui s era veduto di 
eongedare T ultimo parlamento. Insisteva in essa^ fra le 
molle ragioni^ in iapecie su ijnella die i Gomani imitava- 
no il cattivo eMBpio della Camera precedente nel Toler 
guadagnare terreno a danno dell' autorità sua^ ad cen- 
surare la sua condotta^ nel diaentere ogni eìreostanaa di 
pubblico governo^ nel loro indiretto contrattare e pat- 
tuire col proprio re qualunque sussidio, quasi cbe nulla 
gli fosse dovuto, tranne quanto egli fosse disposto a com* 
perardi o col dipartirsi da qualche punto di regia prero- 
gativa'y ó col diminuire o rinunziare a qualche ramo della 
propria stabile rendita. Queste pratiche» diceva» erano 
aflPatto eontrarie die massime de'loro antenati» o total- 
mente incompatibili coi principii di una ym monar- 
chia (t). 

Perduta la speranza di sussidii parlaraentarii, fu il re 
obbllrrifo a ricorrere ad altri espedienti, onde provvedere 
all'urgenza de' propri bisogni. Gli fu di qualche sollievo 
il soccorso votatogli dal sinodo; ed era ben giusto che il 
dero contribuisse alle spese di una guerra die aveva in 
certo qud modo egli stesso suscitata. Tolse a prestito dai 
ministri e cortigiani» da' quali talmente era amalo» che 
trovò 'sottoserisioni per più di trecentomila lire sterline; 
sebbene nulla per certo dovesse maggiormente increscere 
ad un principe dignitoso, quanto Tessere a carico anzi- 
ché venire in soccorso de' propri amici. Qualche tentativo 
fatto per esigere forzatamente danaro a prestito da'citla- 
dini fu sempre ributtato dallo spirito di libertà ^ divenuto 
omai indomabile. Ai mercatanti spagnuoli» che tenevano 
▼erghe d'oro in deposito nella Torre» fu estorto un prei- 
stito dì qnarantamOa lire sterline. Le spese di vestiario e 

* 
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trasporlo dellt aoldatwea ftirono addossate alle contee; 
antica pratica, però supposta abolita dalla petizione di di- 
ritto. Si comperò a credenza tulio il pepe della coaipa- 
gnia delle Indie^ e si vendè eoo enorme sconto a danaro 
contante. Fu proposto di coniare anche per trecentomiU 
lire sterline di bassa moneta. A tali estremi troYavasi 
Carlo ridotto; e perehè i nuovi intoppi che in mezzo a 
ootanla peauria ogni giorno insorgevano circa alla riscos» 
sione della tassa delle navi, lo obbli^^avano ad esercitare 
continui atti d'autorità, perciò il malcontento cresceva, 
e la sua indigenza e i suoi biscioni s'aumentavano. 

Cionnondimeno, mercè gli adottati espedienti, si trovò 
il re» non senza molta difficoltà, in grado di far muovere 
un esercito di diciannovemila fanti e duemila cavalli. 
Affidonne il comando al conte di Northumberland^ desti- 
nò a luogotenente generale il conte di Strafford» richta» 
mato perciò dall'Irlanda; ed a generate della cavalleria il 
lord Conway. Si credè che una flottiglia potesse bastare 
allo scopo della spedizione. 

Sì grandi sogliono essere i buoni effetti di un unanime 
zelo, che l'esercito di Scozia» benché più numeroso di 
quello d'Inghilterra» aveva già preceduto in campo i re- 
gii» ed erasi recato u confini. Onde impanarlo a pro- 
cedere, avea il lord Saville avvalorate le voci che già cir- 
colavano del malcontento che prevaleva presso i vicini» 
con pubblicare una finta lettera di sei fra' nobili primarii 
d'Inghilterra, che incitavano gli Scozzesi ad assistere 1 vici- 
ni, e a procurar loro un riparo ai disordini. In mezzo ai 
preparativi di guerra e ad ostili conati» i concordanti te- 
nevano un linguaggio sommesso e patetico, e pretende* 
vano di non invadere l'Inghilterra con altra mira che ' 
^ella di ottenere accesso alla presenza del re e deporre 
a'piedi del trono un'nmìle petizione. A Nevrbam salla 
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!!Odi Tyne^ imbattalisi In un disftccameiito di quattromìUctn* 
Agotio quecento uomini, fidati dal lord Conway, che parevano 
disposti a conten<lere loro il passag;^io del fiume, li pre< 
Cfarono d.ipprìma assai civilmente a non volerli trattenere 
nel cammino diretto ai loro grazioso sovrano^ poi li as- 
salirono valorosamente^ e ne ammaistrono alcuni e di- 
2S di scacciarono gli altri. Un terrore panico colse gl'inglesi} 
AgMio e quei che si trovaTano a Newcastle foggirono subito e 
Durham^ clonde« non credendosi in salvo abbastansa , 
uscirono ben presto per ricoverare nella provincia di 
York. 

Gli Scozzesi entrono in Newcastle e benché non poco 
sollevati in superbia dalla riportata vittoria^ osservarono 
pure un'esatta disciplina^ e persistettero nella risoluzione 
presa di pagare ogni cose, onde serbar l'aspetto di un a- 
niìcbevole corrispondensa cogringlesl Spedirono aocbe 
messaggi al re» ch'era giunto in Yorck; anzi dopo il ri- 
portato vantaggio non tralasciarono di raddoppiare le 
espressioni di lealtà^ reverenza e sommissione alla sua 
persona, e per sino di fari;li le scuse e mostrarsi alililli 
d essere stati obbligati a combattere co' suoi soldati. 

Carlo trovavasi daddovero in una trista oondizionct 
Prevaleva ovunque il massimo malcontento; era l'eserci- 
to scoraggiato, e già mormorava » cosi per esaere infetto 
dal contagio comune^ quanto perchè voleva che la sua 
mala condotta fosse ascritta a mancanza di volontà, e non 
di cora^xi^io. I rcgii forzieri erano vuoti, esaurito appun- 
tino fpialuntjue espediente di procacciarsi danaro. K av- 
vr^nncchè nulla fosse accaduto che non si dovesse pre- 
vedere siccome inevitabile , od almeno probabilissimo; 
tale nondimeno era la condisione dei re^ che non si potè 
non solo mandare ad effetto» ma neanche risolveroj onde 
ovviare a siflbtto bisogno» un partito qualunque. 
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Ad impedire TavaDiamento degli Sconesi» il re aderi 
ad un trattato e destinò sedipi nobili inglesi acciò s'ab- 
boccassero a Rìppon con undici commessari della Sco- 
zia. I conti d'Hertford , liedfordj Salisbury, Warwick, Es- 
sex, Holland, Bristol e Berksliiin, i lords Kimbolton, 
Wbarton, Duosmore^ l^ngel, Broker Savilie^ Paulet ed 
Howard d'Eseric^ eletti per parte del re^ erano tutta gen- 
te popolare^ quindi supposta nè avversa airinvasione^ né 
invisa agli Scozzesi. 

Pervenne intanto nn' istanza dei cittadini di Londra 
cbe cbiedeva un Parlamento^ il c^ran punto cai tendevano 
le mire generali in allora. Dodici nobili presentarono allo 
stesso og£];etto una petizione, ma il re si conlenlò <li con- 
vocare un gran consiglio de'Paria ìork; provvedimen- 
to altra volta adottato nei casi d* improvvisa emergen- 
za^ il quale però in quella circostanza non poteva sortire 
grand' effelta Forse il re, cbe dal Parlamento non s'aspet- 
tava ad equi patti un sussidio^ credeva cbe la necessiti 
lo autorizzasse a giovarsi per quello de' soli Pari. Se non 
cbe quel suo sempre addurre in iscusa una necessiti dia 
appariva dubbia e lontana, lo poneva fuor del caso di far 
valere una necessità cbe era finalmente divenuta reale^ 
urgente ed inevitabile. 

Caduto ÌNorlbumberland ammalato, devolveasi il co* 
mando dell' esercito a Slrafibrd. 11 quale^ fornito di forza 
d'animo piii cbe il re o qualunque del consiglio^ esortò 
Carlo a porre a repentaglio il tutto anzicbè sottoporsi a 
quegl'indegni patti cbe verisimilmente gli si sarebbono 
proposti. La rotta di Newbume non era , a parer sno^nna 
gran perdila j imperocclic se un terror panico aveva Hi 
quell'occasione (tolto gl'Inglesi, cosa assai naturale trat- 
tandosi di nuove reclute^ era facile clic per lo stesso mo- 
tivo ancbe gli Scozzesi soggiacessero ad un pari acciden- 
ìlmn, T, VL • Vi 
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te. Qaindi opinava dovere il re innoltrar8Ì> ed assalito 
r esercito di Scoxia, condurre prontamente a termine la 
lite; però cbe^ quand'anche le cose gli andassero male, 

non poteva certo accadergìi peggio di quanto gli sarebbe 
avvenuto se fosse rimasto colle mani alla cìntola. Onde 
dimostrare quanto facile fosse ad eseguirsi il disegno, fece 
dare Tassalto ad alcuni acquartieramenti degli Scozzesi, 
e ottenne un vantaggia Gionnondtmeno si levò gran ro- 
more per ^eU*atto ostile, comunqiie durante il trattato 
di Bippon non si fosse conTennta tregua; ed allorquando 
si seppe cbe l'ufBsiale cbe aveva guidato l'attacco, era un 
papista, si gridò colla massima violenza contro il re, come 
se si valesse di quell'odiosa setta per iscannare i suoi sud- 
diti protestanti. 

Vuol essere osservato che parecchi tumulti erano scop- 
piati nelle bande parziali de' militi inglesi mentrechè si 
portavano a raggiungere resereito, e che alcuni ufliziali 
erano stati uccisi per essere caduti in sospetto di papismo. 
La petizione di diritto avea abolita la legge marziale, e per 
.un inconveniente assai naturale, in un disegno ancor 
nuovo e mal digerllo di una regolare e rigida libertà, i 
generali trovavano assolutamente impossibile governare 
l'esercito con quell'autorità sola che il principe poteva 
legalmente conferir loro. Avevano i legisti dichiaralo non 
essere lecito ricorrere alla legge marziale, se non che a 
fronte del nemico; e perdiè accadde di dovejr giustiziare 
un soldato sedizioso, credettero i comandanti conveniente 
per la propria sicurezza d'impetrarne il perdono dalla co- 
rona. Però s'ebbe cura di nascondere una tal debolezza 
all'esercitole lord Conway disse cbe, se un legista fosse 
stato cosi malaccorto da svelare il secreto a' soldati, era 
d'uopo smentirlo sul fatto con iarlo impiccare per sen- 
tenza della corte marziale. 
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Un esercito <U nuova leva^ non disciplinato^ impauri- 
to, sedizioso» non mai pagato e non governato da veruna 
autorità conveniente, riusciva poco acconcio a resistere 
ad un nemico vittorioso ed imbaldansito, ed a tenere a 
freno no popolo nulcontento e fanatico. 

€arlo, che disperava poter opporre un argine al tor* a 
rente, risolvè all' ultimo di cedere. E prevedendo che 51S«l!«n». 
pran consìglio de' Pari avrebbelo esortato a congregare il 
Parlamento^ gli disse^ nel suo primo discorso^ di aver già 
presa una simile determinazione^ e soggiunse cbe un tale 
passo eragli stato raccomandato con calore dalla regina 
medesima, nelPultima lettera da lei ricevute. Ottimo prin* 
eipe, die, oltifemodo affezionato alla moglie, e bramosis» 
Simo di renderla alla nazione Iwa aoee tte , non iscordava 
F interessamento delle sue domestìcbe affezioni anske ia 
mezzo alle sciagure cbe Popprimevano ì 

Onde mantenere due eserciti, giacché il re per salvare 
le contee settentrionali era costretto di pagare anche 
quello de' nemici, Carlo scrisse alla città di Londra per 
ottenere un prestito di duecentomila lire sterline, e i Pa- 
ri, la cai antoriti era allora molto maggiore di quella del 
loro sovrano, ai unirono a lui nella stessa domanda. Tan* 
to era già cpiel principe dicadnto agli occhi de' propri 
sudditi ! 

Affacciandosi di molte difficoltà nel maneggio de' ne- 
goziati, fu proposto di trasferire da Rippon a Londra 
le conferenze^ la quale proposta venne di buon grado ac- 
colta dagli Scozzesi, ornai certi di trattare con vantaggio 
in un luogo dove prevedevano che il monarca si sarebbe 
trovato in certo qwd modo come prigioniero in mesM al 
som implacabili nemici, ed agli amici più determinati 
della Scozia. 
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// lungo Pariamento s'aduna. — Stn^ottd e Laud aceu' 
sai*. ^ Fuga M Finch e ÌVindebanik, — Attacco con» 
tro i vescotfL — // tanto per botte e per Uthra, — Pno- 
posta del parlamento triennale, — Processo £ Strafa 

fotti — yJtto che lo contlamia. — É i^iustiziato. — 
yllia Comiiìissioiìc c Catncra Slcllata abolite, — H re 
pai le per la Scozia. 

i64o Que molivi di malcontento cRe per più di treni' anni 
eransi tultodi moltiplicati in Inghilterra^ ornai giunti a 
piena maturanza^ minacciaTano una gran rÌToluzione 
o trambasta. Erano stati in tutto quel periodo assai TiTa- 

mente disputati gV incerti e mal definiti limiti della regia 
prerogativa e de' privilegi del popolo^ ed in ogni conti o- 
versia avvenuta fra il principe e i sudilili, la tjueslione, 
comunque dubbiosa, era sempre stata decisa da ciascun 
partilo in favore delle pretensioni sjne proprie, li re, trop- 
po leggermente mosso daii^apparensa della necessitai ave-' 
va con poco criterio assunto poteri incompatibili coi prin- 
cipi! di un limitato governo, e tolto a' suoi più caldi par- 
tigiani il mezzo di giustificare appieno la sua condotta, 
tranneché con argonicnli disgradili e più acconci ad in- 
viperire, che ad acchetare il malcontento prevalente. La 
religione e la legge, quelle grandi colonne della pubblica 
autorità, erano aneli' esse, per l' illimitata compiacenza del 
prelati e dei giudici, assai dicadule nell'opinione del po- 
polo, o più presto erano in gran parte passate dal lato 
de' faziosi, ed autorizzavano lo spirito di resistenza ri- 
bellione. La nobiltà^ perchè fl re non aveva più mezzi di 
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teÉersela affesionata col conferirle impieghi ed avanzar 
mento convesìenti al suo grado, còlla essa puredd maU 

contento comune^ erasl già iniprudentemeute gettata da 
quel lato in mi vedeva la bilancia propendere. Essendo 
vero pur troppo die i privilegi del popolo erano stati of- 
fesi dalia regia autorità ^ non nutrivasi gelosia de' Co- 
monij i cui tentativi, diretti ad acquistare maggiore au« 
tonta, erano stati coperti col manto del pubblico bene, e 
non erano iti più oltre di qualche sforso rimaso t vuoto. 
I progressi dei malcontenti scossesi rìdncevano la corona 
a dipendenza per bisogno di un sussidio; e l'unione dei 
ujedesimi colla fazione popolare in Inghilterra procaccia- 
va a quesl'ullìma un grande aumento di autorità. Il pro- 
spetto vicino di un riuscimento fece dar fuori ogni oc- 
culta doglianza e pretesa, stata fin allora violentemeoie 
compressa; e la piena dell'inclinazione ed opinione ge- 
nerile irrompevi con tanta fona contro la corte, che il 
re si trovava nell' impossibiliti di non accondiscendere 
a qualunque ragionevole dimanda che i capi popolari gli 
facessero^ tendente a definire od a •circoscrivere le fa-* 
colti della regia prerogativa. Anzi gli era pur forza, nel- 
lo stato in cui si trovava, di chinar la fronte, quando 
anche le più esorbitanti prelese fossero state poste in 
campo. 

Non cosà immediato o sicuro era sin allora il trionfo 
de'malcontenti anìla Chiesa. Vero è che I Puritani tanto 
religiosi quanto politici si davano la mano; però molta 
gente era vi disposta ad aderire a questi, che ricusava 

ogni connivenza con quelli. La gefarchia aveva sem- 
pre avuto seggio in Inghilterra anche dopo la riforma, 
e la Chiesa di Roma aveva in ogni età accuratamente 
serbata una tal forma d'ecclesiastico governo. Gli stessi 
antichi pafiri della Chiesa portavano testimonianza in fa- 
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irore<lelI^cccleslastlca ginrisillzione, e sebbene sembri cke 
dappKÌAcipio fossevi ugualità ira cristiani pastori» durò 
questa I^reve tempo» e poche tracce ne rimangono nella 
storia che non sieno dì^ntabili. Laonde i vescovi e i loro 
pià caldi fautori inferivàn da ciò l'incontrastabU diritto 
divino dell'episcopato; mentre altri riguardavano T istitu- 
zione siccome venerabile ed iillle. E se taluni, trascinati 
dall'amore di novità» adottavano i nuovi riti e discipline 
de'Puritanis molti, mossi da riverenza per rantlcbità^ si 
mantenevano affezionati alla liturgia e al governo della 
Chiesa. Quindi conveniva che i celanti novatori proc^ 
dessero in Parlamento con ciroospesione e riserva. Gol 
promuovere ogni atto tendente a circoscrivere le facol« 
tà della corona^ speravano disarmare 11 re^ cui a gtu« 
bto titolo riputavano j per massime, per inclinazione e 
per politica, il determinato prolettore della gerarcliiaj col 
declamare contro le usurpazioni e la supposta tirannide 
de* prelati, procuravano di spingere la nazione ad oppor- 
si airuifiaio e carattere > per lo stimolo dell'odio contro le 
persone ohe n'erano rivestite. Pensavano poi che» quan« 
do la gente si foese impegnata dal loro lato» non sarebbe 
difficile conduria per gradi a quei passi per cui prima 
sentiva la massima avversione. 1 nuovi settari non com- 
ponevano dapprincipio la pluralità della nazione, ma 
erano^ siccome avviene d'ordinario de' novatori, invasi 
dal massimo zelo; e il loro insuperabile fanatismo» ad 
cisi medesimi mascherato sotto l' apparenza dì un santo 
fervore, ben era idoneo a far proseliti^ e ad impadronirsi 
degli animi dell'ignorante plebaglia. £ un solo furibondo 
fanatico poteva con operosa industria sopravanzare gli 
sfinrci indolenti di molti moderati e ragionevoli avver- 
sari 

Mentre la nazione Irovavasi per tal guisa dlà^uslalaj c 
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poco in sospetto di un (|ualchc disegno rivolto a sovver^ 
tire CLieaa e monarchia ^ non deve far senso che le eie- 
eioni propendessero affatto in favor di coloro che ave- 
vano^ ooUe loro alto preteodense alla pietà ed al patrioti* 
amOj fomeotato le prevenzioni s'inisire ddla nasione. È 
costomeraver riguardo all'indinasionedd re nella aoelta 
dell'oratore, e Carlo intendeva promuovere a quel posto 
di tanta confidenza Gardiner, cancelliere di Londra. Ma 
così poco era il credito della corona fra il popolo^ che 
Gardiner rimase escluso; nè si riusci a farlo eleggere ne 
in Londra, nò in ogni altro luogo ove fu fatto un simile 
tentativo. Laonde il re si vide costretto di far cadere la 
scelta tu Lenthal, legista di qualche nome, però non ab- 
bastanza idoneo ad un offieio ài allo • difficile 

Le vive espettazioni del pubblico rispetto ad un Par^ 3 di 
lamento convocato in sì crìtica congiuntura, e in mezzo Nmn. 
a scontentezze cosi generali ^ e il quale, a motivo della 
condizione dei pubblici negozi, non poteva essere sciollo 
ad un tratto, e terminar dovea ogni cosa lasciata imper- 
fetta nelle assemblee precedenti , impegnarono i suoi 
membri a corrispondere con la loro assiduità a quelle 
importanti veduto; e si osservò di fatti che non mai Ga* 
nera do' Comuni fu sin dal principio éoA numerosa. Sen- 
ta perder tempo, si accinse* alle faccende, e scagliò su* 
bito un colpo che può riguardarsi in certo qual modo 
siccome decisivo. 

11 conte di Strafford, che era consideralo come primo 
ministro, e pel molto credito di cui godeva presso il re, 
e per la non comune sua energia e capacità, era divenu- 
tO| per una concorrenza di circostanze, odiosissimo a tut- 
te e ti^ le nazioni che compongono la britannica monar- 
chia. Gli Scozzesi, molto autorevoli in aUora, lo rigqar- 
davano siccome nemico capitale e tal nomo che da* suoi 
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consigli e predominio dovessesi paventar grandemente. 
£gU ave?a impegnato il Parlamento d' Irlanda ad antici- 
pare grossi sussidii, onde proseguire la guerra^ obbligato 
ijuc^li Scozzesi che sotto il soo governo ▼iverano a ri- 
naoziare all'idolo della nazione., il concordato -, banditi 
in Irlanda per traditori e ribelli i concordanti ^ prima an- 
cora che il re emanasse in proposito editti in Inghilter- 
ra^ dissuaso il proprio signore dal pattovire l'ultima tre- 
gua e trattato, siccome l'una e l'altro pericolo&l e dis- 
onorevoli. £ talmente giurata e violenta era Vira degli 
Scozzesi contro tali provvedimenti» che persino s'erano 
ricnsati di mandar commissarii a York» dove intendevasi 
da prima spedirli» dicendo che coli il luogotenènte d'Ir^ 
landa^ loro capitale nemico, godeva della primaria auto- 
rità, qual capitano delle forze del re. 

Strafford, dap|)rima in (|ua]llà di deputato, e poi in 
quella di lord luo^^olcnenle, avca governata l'Irlanda per 
Otto anni con attività, vigilanza c prudenza» ma con 
pochissima popolarità. Presso una nazione cotanto all'in- 
glese governo contraria» bastavano le citate virtà di que- 
sto grand'uomo a concitargli contro Todto pubblico. Alla 
qual cosa non poco altresì contribuivano i modi ed il 
carattere di lui» che era nel fondo altiero, rigido e severo, 
sebbene ei fosse con lutti cortese e coAi amici affettuoso. 
Ei mantenne in Irlanda, Unchù la resse, un'autorità il- 
limitata^ ma non appena la sua stella fu veduta inipailL- 
dire, che la compressa antipatia della nazione scoppiò 
ad un tratto» e il Parlamento pose in opera ogni mezzo 
per aggravarne le accuse. 

In Inghilterra il malcontento generale dominante con- 
tro la corte avea pure per oggetto il conte di Strafford, 
tìon già per alcuna pailicolarc ragione, ma pcrclic egli 
t'ra il mìuialio di btalu cke più godesse della iiducia e 



Digitized by Gopgle 



CAPITOLO CIINQUANTESIMOQIAHTO 877 

del faTOre del re. Onorevole ne era la^nuctU» ed ampio 
il patrimonio paterno j con tntlo ciò rimprovriso e gran- 
de suo innalzamento destava invidiai e i suoi antii^i com- 
pagni nei consigli popolari 3 vedendo cb'ei doveva la pro- 
pria fortana all'abbandono della loro causa, lo rappre- 
sentavano come il grande apostata della causa pubblica, 
cui coQTeoiase aacrificare come una vilLima alla pubblica 
g'iiutizia. 

Accorto Strafford della gravezza delle slniatre preven« 
lioni che occupavano l'animo del popolo contro di lni« 
sardiben di bnon grado astenuto didl* intervenire 19 psi^ 
lamento^ e ricbiese il re di permettergli di ritirarsi al stto 
governo d^rlanda, o di rimanersene alla testa dell'eser- 
cito iieir \ orkshire, ove, a motivo della distanza, si lu* 
slngava di eludere gli attacchi de' suoi uemici. Ma Carlo, 
che aveva somma fiducia nella capacità del conte, e cre- 
deva che i consigli di lui gli dovessero essere utili nella 
crìtica aduninsa che sì approssimavi» noi permise; e in- 
sistendo Stralford nel rappresentare il pericolo di com- 
parire in mexzo a tanti istiiziti nemici» il re» ben lon- 
tano dal temere cbe la propria autorità fosse sul punto 
di spirare, gli promise protezione, e assicurollo che il 
parlamento non avrebbe ardito di toccargli neppure un 
capello del capo. 

JXon appena si seppe dell'arrivo di Strafibrd, che si H (li 
concertò un atto contro di lui nella Camera de' Comuni, ^ovem. 
Pym, in un lungo e studiato discorso» diviso per capi» 
secondo cb*ei soleva» enumerò tutti gli abusi sotto cui la 
naaone gemeva» e ne inferi che si fosse concepito il di- 
segno di cambiare aflEatto fattuale forma di governo» e 
sovvertire le antiche leggi e libertà del regno. « Se l'in- 
degnazione nostra, ei diceva, contro si nera trama po- 
tesse accrescersi» certo ciò addiverrebbe neli' osservare 

« 
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che solto il migliore dei principi sia la legge fomlainenta- 
le stata lesa dal peggiore dei ministri^ e che le viriù dei 
re abbiano soggiaciuto alla firaode di un cateto e perni* 
cioao consigliere. È nostro dovere» toggiungera, investi- 
gare da qpaal sorgente queste aeque d'amarìtodìne prò» 
vengano; e si troverà che fra' molti tristi consiglieri i 
quali vi cooperarono^ ve n^ha uno a cui appartiene l'in' 
fame preminenza, e che per ingegno, imprendimento a 
coraggio ha diritto al primo posto tra siffatti traditori 
della patria. È costui il conte di Strafford, luogotenente 
d'Irlanda e presidente del consiglio d^York; il quale» in 
ambedue queste cariche e dovunque ha potuto esercii 
tare rautoritàj avendo innalsati vasti monnmepiti di ti- 
rannide» risulterà» qualora si voglia Indagarne le aaoni» 
il promotore principale d'ogni arbitrario provvedimen- 
to n. E qui, poich'ebbe raccontati vani tratti delle impe- 
riose parole ed azioni del conte, Pym entrò più adden- 
tro ad esaminarne la condotta, e s'adoperò a farne co- 
noscere il carattere e i costumi. L'austero genio diStraf- 
ford, benché volto a mire di ambizione, non ne aveva 
peirciò rendnto il ouore inaccessibile alle tenere passio* 
ni» od immune dallMmpero del bel sesso; ed in quell'eti 
barbare» in cui le sregolatezae del piacere erano più ri* 
provevoli che i più odiosi misfatti» cotali deboleme fu- 
rono credute degne di essere mentovate innanzi un'as- 
sèmblca cosi grande. L' oratore conchiuse che toccava 
alla Camera provvedere un rimedio proporzionato, e pre- 
venire que' danni che potevano ulteriormente temersi a 
cagione del predominio che il cont9:|iviva^Cf[ms|alo^ nei 
provvedimenti e ne' consigli del re._ ^ y , 
,_Sir Giovanni GlotbworOiy, gentilpomo d'Irlanda» sir 
Giovanni Hotbam dell'Yorksbire^emolti altri trattarono 
lo stesso argomento» e dopo alcune ore spese in amare 
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inTettive^ si chiusero le porte della Camera alFoggelto dì 
prevenire ogni acoperte dei loro divisamenti^ ed in con* 
seguente della rìsolanone secrelamente gii ooncertate> 
sì propose di aecosare il confe di Strafford d'alto tradi- 
mento ^ senza perder tempo. La proposta fu accolta con 
applauso; nè vi fu, durante i dibattimenti, chi si pre- 
sentasse ad arrestare la piena con qualche testimonian- 
za in favore della condotta del conte j tranne lord Fal- 
kland; il qnale^ bendiè gli fosse nemico, chiese mode- 
stamente se meglio non convenisse alia dignità del pro- 
cedimento della Camera il far digerire eoi meno di ma 
comitato molti de* capi d' accnaa , prima di formarne 
r atto formale da mandarsi a' Pari. Gii rispose ioge* 
nuamente Pym che una tale dilazione avrebbe proba- 
bilmente abbattuta ogni loro speranza, col torre alla 
Camera la facoltà di proseguire la processora; giacché 
Strafford, all'udire che sapevansi tante sue colpe» si sa- 
rebbe dato per perdato; e tale era il potere e il credito 
di lui presso il re, che avrebbe trovato il modo diaednrre 
il parlamento» o tentato qualche passo diserete per sd- 
varsLSoggiunseche i Comnni erano eoenaatorì»non giudi- 
ci) e che spettavaai ai Pari il decidere se una tanta compli- 
cazione d'enormi delitti in un sol uomo non uguagliasse 
il più gran delitto contemplato dalla legge. E ammessa 
senz' altra discussione l'accusa, fu incaricato Pym di se- 
carne l'atto ai Pari; e molti della Camera gli furono com- 
pagni neir adempimento di A gradito incarico. Strafford» 
die in quel momento si presentava a' Pari» e non si attesi* 
deva s) pronti gli effetti della persecnsione» fo tosto dato 
in custodia, con parecchi segni di qudla violenta preven- 
zione ne^suoi giudici che giù erasi manifestata fra^suoi ac- 
cusatori. 

Nell'indagine concernente gii abusi e nella censura dei 
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{«assali provvedimenti, non era possibile che U condolU 
ili Laud schivattea lungo il severo scrutinio de' Comuni; 
i spiali erano anche sospinti ad accasare il prelato dalla 
loro pretensione contro Tintero órdine episcopale^ e da 
4|aeiranttpatia che il ano smodato selo aireva in tatti ri« 
svegliato. Dopo un dibattimento che darò appena mess^o- 
ra, un atto d'accusa fu votato contro quest'uomo, emi- 
nenttssimo per grado e favore nel regno; ed allorquando 
l'alto fu recato ai Pari, Laud, comunque consitl orando 
r accusa di Strafford e la disposizione degli animi nel 
parlamento dei r^jao non dovesse maravigliarne, si la- 
sciò-nullameno truportare dalla ooUera^ e disse che i Co» 
mani stessi, benthè suoi aeeusaUfrì, noi credevano reo dei 
deUui di cuih ùico^wano. Volle poi egli nel giorno si|p- 
seguente^ dopo un più maturo deliberamento, ritrattare 
le indiscrete parole; ma i l'ari, che gli erano poco favo- 
revoli, noi permisero, e, fu subito allontanato dal parla- 
mento e dato in custodia. 

Il capo principale d'accusa contro i due citali gran 
pérsonaggi» su coi maggiormente insistevasi« era il di- 
segno che i Comnni attribaivano loro di sovrertire le 
leggi e la costituzione d'Inghilterra, e di introdurre nel 
regno nna antorità arbitraria ed illimitata. Fra' ministri 
del re nessuno era in simile rispetto più inviso del lord 
guardasigilli Flncb , quegli che, essendo oratore dei Co- 
muni durante il terzo parlamento, abbandonò la sedia, 
negando insieme di proporre la questione come voleva la 
Camera. Aveva egli pure, a forza di maneggi^ di persua- 
sioni e di minacce, estorta quell'opinione stragiudiiiale 
che i gindici pronunciarono nel caso ddla tassa delle na« 
vi. Egli era sempre stato più operoso di tutti nel promuo- 
vere i provvedimenti più illegali e disgraditi; e correa 
voce che avesse pubblicamente dichiarato, mentr' era 
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guardasigilii^ che un ordine del consìglio presso ài lui 
e^ivaleva ad una legge. Onde calmare la nascente col- 
lera de^Goii|UDÌj chiese egli di essere ascoltato, e presen- 
tatosi alla sbarn, si prostrò innansl alla Camera con la 
massima nmtltà. Ma quella sua sommessione non Talse, 
perchè fu votata contro di lui 1* accusa; ond'egli fuggì 
per evitarne le conseguenze, e riparò in Olanda. Vuoisi 
chej siccome non era giudicalo uguale a Straiìbrd* e 
neppure a Laud^ nè per l'ingegno nè per la fedeltà al re, 
gli stessi capi popolari gli agevolassero la fuga. Ciò non 
di meno Tatto die lo accusava, fa recato ai Pari. ancor- 
ché ei fosse assente dal regno. 

n segretario sir Francesco Windebank era, siccome 
creatura di Land, estremamente inviso a' Comuni. Ei so- 
spetta vasi infetto di papismo^ e sapevasi che per eonde- 
scendenza alla regina aveva, conforme alle massime go- 
vernative del re, concesse di molte indulgenze a' cattoli- 
ci, e sottoscritto un decreto di perdono in favore di alcu- 
ni preti e fattigli uscir di prigione, ^^rìmstone, membro 
popolar^ chiamoUo in piena seduta a il ruffiano e sen- 
sale di quella bagascia di Babilonia ». Avvedutosi che lo 
scrutinio dei Go^inni era sul punto di rivolgersi contro 
di lui, e persuaso che 1* Inghilterra non era più un luogo 
sicuro per gente sua pari, scomparve e ritiros5Ì in Francia. 

Così, in poche settimane, i Comuni, non contrariali, 
ma piuttosto secondati da' Pari, operarono una colale ri- 
voluzione nel governo, che due fra i più possenti e più 
favoriti ministri del re, chiusi nella Torre, aspettavano di 
giorno in giorno di essere processati per la vitaj altri due 
s'erano sottratti colla fuga ad un pari destino; i servi del 
re.non vedevano più in qual modo potesse il loro signóre 
proteggerli; e una nuova giurisdizione erasi eretta, innanzi 
al cui tribunale Iremavano tulle quelle persone che ave- 
vano goduto di maggiore autorità c credito nel reame. 
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Quel che rendeva ancor più formidabile il potere dei 
Comuni , era la somma accortezza colla quale ne osavano. 
Non paghi dell'autorità accpiìstata coli' attaccare i citati 
grandi ministri^ divisarono di render loro avverai i corpi 
i più ragguardevoli della nasiones e comunque sapessero . 
di essere 1* idolo del popolo^ risolvettero di fortificarsi 
non meno col terrore, e di porre in grave apprensione 
quei tutti che fossero tuttavia inclinati a sostenere le 
crollanti rovine della monarchia. 

In tempo delle ultime militari operazioni, i Inogote- 
nenti e deputati luogotenenti delle contee avevano eserci- 
tate varie potestà necessarie per la difesa del reame ed 
antorìaate anche dalle precedenti pratiche^ però non 
contemplate dalla legge. I Comuni dìchiararonle illegali, 
e le persone che le avevano assunte delinquenti; termine 
a quei tempi venuto in t^ran voga, e che esprimeva un 
grado ed una specie di colpa non esattamente nota o av- 
verata. In forza di una tale determinazione, molti de no* 
bili e gentilnonuni primarii della naaione, che a giusto 
titolo stimavano avere esercitato le potestà legittime della 
magistratura, si trovarono inaspettatamente involti nel- 
l'accusa di deUnquenxa; mentre i Comuni, dall' aver vo- 
tata la legge, raccoglievano un triplice vantaggio, cioè di 
disarmare la corona, d'introdurre le massime di una ri- 
gorosa legge e libertà, e di diffondere il terrore dell'au- 
torità propria. 

Gli ordini concernenti la tassa delle navi erano stati 
indirizzali agli sceriffi per l'imposta, coU' inchiesta, anzi 
coli' obbligo sotto severe pene, di tassare gì* individui in 
proponione, e di riscnotere col measo dell'autorità loro 
le rispettive quote. Anche gli sceriffi e le altre persone in- 
caricate d'i quest'illegale incumbenza furono, con ben ri- 
gorosa &ei)lenza de Cpmuni, dichiarali dcliuqueuli. il le^ 
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secondo le massime della legge, non poteva aver torto; i 
suoi ministri e servidori di qualunque specie^ se avveni- 
YA che 8Ì violasse la legg^ fondamentale^ erano i soli col- 
pevoli 

Tutti gli appaltatori ed uffizìali delle dogane^ incaricati 
di esigere per tant'anni fl tanto per botte e per libbra, e 
gli aggiunti balzelli, furono ancb'essi dichiarati colpe* 

voli; ed ebbero poi a fortuna di comprare il perdono 
collo sborso di cencinquantamila lire sterline. 

Qualunque sentenza discretiva od arbitraria fosse stala 
profferita dalla Camera Stellata e dall'Alta Commissione, 
corti entrambe di loro natura arbitrarie, soggiacque a se* 
vero scrutinios e fu votato che chiunque avesse avuto par- 
te in tali sentenze, incorrere dovesse le pene contemplate 
dalla legge; laonde, in forza di una siffatta decisione, non 
oravi più né minbtro né membro del Consiglio dio an- 
dasse esente da una simtl colpa. 

I giudici che avevano volalo contro Hambden nel pro- 
cesso della tassa delle navi , citali innanzi ai Pari, furono 
obbligati a mallevare che sarebbero comparsi. Berkeley, 
giudice del banco del re, fu catturato d'ordine della Ca- 
mera mentrechè tenea ragione ufA suo stesso tribunale. 
Ognuno osservava con sorpresa quanto fosse irresistibile 
rautorità di quell'assemblea. 

Si dichiarò che, per la conferma dei ctnoni ecclesia- 
stici, occorressero le sanzioni delie due Camere e quella 
del re; la quale sentenza, per dir vero, comunque ra- 
gionevole od almeno utile, sarebbe stato difGcile giustifi- 
carla coli' esempio del passato (i). Ma non era quello il 



(l) Un allo del Parlamento (2r>. Enrico Vili, cnp. W) permise ai 
Sinodo, coli' atbcn&o ilei re, di lar canoni. Coi iamoio alto di sonimis- 
•ione TCiio lo ttcsto Enrico , il clero s' obbligò a non decretare canoni 
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tempo di opporre dablni o discutere; ed una slmile de- 
cisione, elle nboliva qualunque potere legislativo, tranne 
quello del Parlamento, era affatto necessaria per addurre 
a coni pimento e rendere affatto uniforme e sistematico il 
disegno di libertà nuovamente introdotto. Quasi tutti i 
YescoTij non che i più ragguardevoU del clero inferiore^ 
81 tmarono, per il nnovo adottilo principio^ esposti al* 
r imputazione di delinquenza. 

^ 11 più disgradito e meno giustificabile fra \ provvedi- 
menti di Carlo era stato quello di restituire in vigore i 
monopolii, dappoichc', dopo reiterali sforzi, avcvali cosi 
solennemente il parlamento da poco tempo aboliti Ac^ 
corto di questo malaugurato passo, il re aveva richiamato 
spontaneamente, in occasione della sua prima spedizio- 
ne contro la Scozia « molte di siffatte oppressive patenti. Il 
parlamento annullò quelle che esistevano^ e dichiarò de- 
linquente chiunque avessevi avuto parte; ed i Comuni^ in * 
odio di quell'esoso provvedimento, s^assunsero la facoltà, 
dì l ado da altra Camera esercitala, di escludere qualunque 
liiCL»il)ro fosse dimostrato monopolista o progettista (i); • 
artifizio che^ oltre all'accrescere i privilegi de'Gomuni^ 
tendeva ad indebolire quella poco numerosa fazione che 
tuttavia aderiva al re nella Camera. Eppure Mildmay» 
monopolista notorio» potè conservarsi il proprio seggio, 
siccome socio della fasione dominante. A dir vero, allor- 
quando trattavasi d' elezioni > non s'osservava altra regola 
fissa di giudizio, fuor quella d'aver riguardo alle affezioni 
ed allo spirilo di parte. Troppo iniiammati erano gli animi 

senea Tosscnso del rr. !V»! si fece pnroln. ni- si [x'nsù in vnunri «U tluc 
casi al rarlamenlo , c le prcicsc poslf in rampo «la' Comuni saicbboDO 
ilalc in ogni altra dà precedente riputale stranissime usurpaàoai* 

(1) Clarendon diee affatto naova questa pratica» uà ne entloaa 
eiempì solta Elìaabella ed andie loUo GiaconBA» 
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percSiè laeesaè tento un allo ingiusto ^aalunipn^-aUor* 
quando Mr?iva a fini coti popolari come quelli càe i 
Comant avevano allora Si mira. 

h cotiij passala In cerio qua] motlo nei Comuni la legui 
aatorità, e cangialosi il governo in un baleno, senza ap- 
parente violenza o disordine^ di monarciitco ed aasoluto 
in una mera denotoerasia^ i capi popolari parvero volerò 
per qualche tempo aoapendere il loro operoso vigore» on* 
de eoQSolidare la propria aatoriti prima di procedere ad 
osarne in alcuni casi eoa violenaa. Ogni giorno si pro- 
nunziavano nuove aringhe sui passati abusi, k si cercava 
d'infondere più altamente negli animi l'odio delle usur* 
pazloni precctlcnli, e di suscitare la gelosia di libeiià. 01- 
Ireclu'j conforniemenlc allo spirito di un libero governo, 
non minore indegnazione destavasi al vedere violata ia 
alcun punto la costitusione» che al contemplare i devaatar* 
menti della piii enorme tlrannidei 

£ra giunto il tempo in cni T attitudine e la <iapacili di 
ogni genere» scevre dal freno deU'anlorità» e fomentate 
in quella vece da infinite speranze e disegni, incomincia* 
rono a far prova di sè ed a farsi distinguere. Fu in allora 
clie celebrossi la sagacità di Pvm, più acconcia all'uso 
che alia pompa» resa matura e non agghiacciata dagli 
anni e da una lunga esperienza. Allora si palesò la posp 
sente ambizione di Uambden. Aveva costui imparato a 
mascherarla non a moderarla dalU sofferta soppressione; 
avevala oon coraggio sostenuta» condotta con' prudenza» 
abbellita colla sua modestia: ma s'ella fosse mossa dal- 
l'amor del potere o da quello della liberti, Timmaturo 
fine di lui lo lascia dubbioso. Allora si conobbe il cn[)0, 
ardente e pericoloso ca ratiere di S. lobn; lo spirilo im- 
petuoso di HoUis» nemico violento e sincero, amico aper- 
to ed integro; e l'entusiastico genio del giovine Vane» 
llm, T, FL ^ 
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personaggio itravigante nello scopo eh* ei si ora prefisso» 
pfolondo nm Misi di conseguirlo, dalle appaienae del* 
la religione incitato, dei -doveri morali negligente; 
' Si alieno erasi dal voler ascoltare alcuna cosa in difesa 

delle passate disposizioni , cosi contagioso era divenuto 
lo spirito generale di malcontento^ che le persone stes- 
se di moderato carattere e le pià affezionate alU Chiesa 
ed alia monarcbia s'adoperarano energicaaMBle nel ri^ 
mediare agli abusi e perseguitare chi ne era stato la cau* 
sa. In quest'occasione spiegarono la loro eloqpensa il Vi- 
irace ed animato Dlgby, il fermo ed impavido Capei, il 
modesto e candido Palmer, fn questa lista dì patrioti! 
realisti trovansi pure i nomi de'virtuosi Hyde e Falkland; 
i quali j sebbene negli ultimi momenti differissero poi 
tanto da'primi nelle loro viste ed intenzioni, pur nondi- 
meno nei discorsi e nelle azioni d' allora furono osser- 
vati concorrere unanimi con quelli 

Ifon solo i Comuni dalle cotidiane invettive ed aringhe 
contro le usnrpaifioni illegali traevano incitamento alla 
loro grande aniniositi contro la corte, ma la nationo 
stessa prendea nuovo fuoco dai caporioni popolari, e pa- 
reva che avesse fatta allora la prima scoperta dei molti 
supposti disordini nel governo. Finché le parea vedere 
soltanto nei singoli casi violata la legge^ essa non era an- 
data più oltre di qualche segreto e sommesso mormorio; 
nt oome prima immaginossi veder la legge fondamen* 
lalo testitnita nell'antiea integriti e vigoroj mostrossi ae> 
«ssa dal massimo sdegno. La capitale sopratutto» come 
tede del parlamento, era posseduta da questo spirito di 
ammutinamento e mal animo; ogni giorno v'insorgevano 
tumulti; vi s'incoraggiavano sediziosi convegni, e l'oc- 
cupazione generale non consisteva io altro che nel trat- 
tar di difendere e libertà e inligione. Per un impulso 
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contagioso le popolari aiTeziuni in questo luogo di socic^ 
ed uoione v'erano comuDÌcate da petto a petto. 'v' f 
' Le aringhe dei membri della Camera, che per la prima 
«olia moGmÌDciaroDO in allora a pubblicarsi e dilTonder* 
ai^ tenevano vìto il malcontenlo contro ramminl^jjpÉio;; 
ne del re} e i pulpiti^ abbandonati ai pcedicatorinilÉÌlonì 
puritani^ ohe i Comnni deputavano ad arbitrio in tatto 
le chiese primarie^ risuonavano di voci faziose e fanati- 
che. Costoro si vendicavano appieno del lungo silenzio e 
rilegno cui l'autorità di Laud e dell'Alta Commissione 
aveyali obbligatti. La stampa^ sciolta da ({ualun<|ue iìmsti 
re o riterva^ mandava fuori a ribocco prodoiioni più no* 
ciye per la loro sedisiosa ardanaa e pef le calunnie^ che 
per tìcm\%Hefi4^^fS^^ 

e furia^ j[ergò ed Ipqlj^aia^ Ibrmatanoi^liuMit} Cfltlorìca 
che^dpntnlBiqullai lNinrasca di saperstiiSoni e pAaiioai 

diverse potesse farsi ascoltare o trovare uditori. ■ > ' * 

Soggiacque allora a una revisione del l'arlamenlo la 
severa sentenza mandata già ad efFelto contro Prynne^ 
Bastwick e BurtOn. Questi libellisti, lungi dai trovarsi av- 
viliti dal rigoroso sofferto castigo, parevano disposti a 
rìnnovaré rofics4|..E siccome i mioistrì témevano che 
pubblicasaero dal.caroue awire satire tendenti ad ac- 
crescere il oialooDtento, perciò d'ordine del coasif^io 
erano stati coloro tradotti in lontani luoghi di reclnmh 
ne, Bastwick a Scllly, Prynne a lerse} , Burlon a Guern- 
sey, ove era vietato loro il veder gente c Taver libri, pen- 
ne, calamaio e carta. 1 Conuini abrogarono subito que« 
«t'ultima arbitraria sentenza, e dogo disamina, dichia- 
rarono illegale anche la prima; e condannarono inoltre 
i giudici che Tavevano pronunziata a una riparaainne in 
fkyor de*pazienlL Allorquando que' prigionieri sbarcaro- 
no in Inghilterra, (I^obo da^dalo-accolti colle più alto 
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dimosiranie cTaflezme^ la gente «fflmTt in frotte per ler- 

\irlìj ed erano mantenuti con magnificenza, e regalati as- 
sai largamente. Al loro avvicinarsi a (gualche cillà, accor- 
revano gli ahilanti a riceverli, e ne salutavano 1 arrivo con 
grida (l'acclamazione. Quanto più s'appressavano a Lon» 
dra, tanto più si andava ingrossando il corteggio. E appena 
ai seppe che trovaTanii poche miglia discosto dalla dita, 
i solanti della fazione iiscn%no in folla mà inoootrarii» e 
ne èocompagnaìrono il trionfo. In ^eate tnmnltnosa pro^ 
cessione, chi recavi in mano dei rami, chi spargeva fiori 
nelle strade, mentre fra le vive esuìlan/.e di gioia , alte 
grida echeggiavano , ed invettive contro i prelati che ave- 
vano cotanto incrudelito contro que' divini personaggi. 
Quinto più eran essi ignobili, tanto più sensibile era 
i'inanlto per la regia antoritàj e più pericoloso lo- spirito 
di malcontento e ammutinamento che maniAatavasi. * - 

LilbumtjlLeigliton> e gli altri tntti che aotto la prece- 
dènte amministraaione erano stati panili come autori di 
libelli sediziosi, ricnperaronu la libertà j e i giudici e mi- 
nistri di giustizia furono condannati a rifar loro i danni 
e le spese. £ non pure per la disposisione prevalente de- 
gli animi i libeliìati andavanoifli^«ini« ma lapidei mal-' 
contento popolare inventarono por in WnaapÉ tiowhÉi^ 
tododt comporre e diffondere libelli. Solevansi steaJ er o 
petinoni^ per chiedere nn rimedio a qualche pattioolare 
abnso; ed aOorctttando si era ottennio nn bastevole nn«^ 
mero di sottoscrizioni, presenlavansi le petizioni ai Co- 
muni, che subito le pubblicavano, e così divenivano esse 
come uu secreto vincolo di associazione fra'soKoscritloriy 
e parèvano dare nn indubitate sanzione ed autorità alle 
kgOiM ^ contenevano. t ^1^*' - <^ 

Vuoisi dagli storici aUa cania reale frvorevoUj e la cosa 
è anche aibnnate in una dichierasìoiM del cu medesimo» 
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che voa pratica d'assai mala fede o piuttosto colpevole^ 
prevalessi! nel condurre di sifiatti indirizzi. Stendevasì 
dapprincìpio una petlaione in termini moderati e ragion 
qevoli» tale in somma /she persime ragguardevoli non 
avessero dilBcoltà c sottoscriverla; ed otiénute le loro 
frme^ erano queste staeeate da que]rìndirìaflo«ed appli- 
cate ad un allro clic mcfrìlo fifiovasse ai disegni della fa- 
'/ione popolare. E facile il giudicare da fjuale strana fero- 
cia la nazione si trovasse invasa ^ allorquando vediamo 
che un impostura così scandalosa^ « la quale traeva ii> 
ÌBgaliDO tanta gekite, poteva essete apertamente pratréatiC 
«enM che ridciidasse ad infamia o rovina àogìì erlefioi^t 
>1 -Golaiite furono le ddglianve prodotte é da' membri e 

«OH |ietigi<»i-di,. y i » i< « < ^J (ii t^ ^'^^ 
crearono nìù di quaranta coinitatt, incaricati 'oiascuno 
deiresauie ai ([ualclie violazione di legge e liberti, conr 
tre cui esistesse particolare lagnanz**». Oltre ai comitati ge- 
nerali di religione, commercio, privilegi e leggi, si for- 
marono 4i oasi molte suddivisioni^ e si portp dafipe^tut* 
ta un ritroso sccntinio. Vuolsà osservare cbe p^^ma <dbel 
principio di .questo secolo» allopqnimdo i-Comuni s*arror 
gavano miiaore predominio ed autoritàj 4nalunqtte la» 
gnansa intomo ad abusi soleva essere presentata da quél 
membro che avesse avuto l' opportunità d'osservarlo. Pri* 
ma d'allora non conoscevansi quo' comitati generali che 
formavano ciascuno come una specie di corte inquisito* 
ria> e vediamo che il re, nella dichiarazione da lui pub* 
blicata allorquando sciolse il Parlamento» si lagiMva fiir* 
temente cbe s'introducesse un'innovazione cMpoco 
vorevole al regio poterà Ma noo mai comis in. allora scasi 
l'oso de'bomitati moltiplicato; ed i Comnfti» cbe erano 
novatori più degli alifi, ricorrevano anch'«ssi all'artifi- 
zio comune di lagnarsi delle inouvazioni e pretendere 
di ricovrare soUautu l' aulico e stabilito governa 
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In conseguenza de ragguagli de' sani comitati ^ k Ca- 
' mera passava tattodl a tali deliberazioni che mortìÀcàYa* 
no eebtlordWano la oorte^ neatre infoiidevaiio fttoca ed 
iniau nella nasbne. La tasiui ddle navi fb diditarala il- 
legale ed arbifrarìai la aententa contro Hambden annaU 
lata; la corte dì York abolita; iniamati gli aggiustamenti 
pel cavalierato; Pampliazione de* boschi regii condan- 
nata; annullate le patenti di monopolio; trovato biasime- 
vole e criticato qualunque recente provvedimento di go* 
remo. Oggi si gridava contro nna sentenza della Camera 
8telfata« doeuni contro itn decreto dèli' Alla GoBMnUsio- 
né. Ogni atto disbretìvo del 'Còéaiglio Veniva dichiarato 
arbitrario e tirannico, e isi<{ièmimvi' sempre ad incnU 
care la general còogettara che un disegno positivo si Ibs^ 
se concepufo p^r sovvertire gli statuti e la ^gge fonda- 
mentale del regno. ' ^ 

Per necessità doveva il monarca rimanersi affatto pas- 
sivo mentre seguivano queste violente operazioni. Quei 
pochi aervilori die gli si mantenevano Meli, sbalor* 
diti da'progressi de'GooMini in potere e popolanti^ te- 
nevano a (ortima il poter comperare la propria impuniti 
con una condotta tranquilla ed inoffensiva. Al vedere la 
piena irrompere per tal modo tremenda ed improvvisa, 
la disperazione s'impadroniva di chiunque por interesse 
od abitttdioe si trovasse affezionato alla monarchia; e co- 
loro poi che serbavano fedeltà al re per mero riguardo 
alla legge fondamèntale, parvero aumentare col loro con- 
corso un torrente che gij^ incominciava ad allagar* ogni 
cosa, a Voi avete staccato «d uno ad nno'ipeni compo- 
nenti la macchina del governo (diceva Cariò- in un di- 
scorso al Parlamento); ordinaria pratica degli abili artisti 
allorquando sia loro mestieri dirugginire le mote d'un 
ordigno* Dessa può essere di nuovo restituita oell' antico 
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UK» è i|iovÌBitiito> .{mrebè sìa riooniketw m modi» die 
om Trinaiiahl una lok eiTigUa 'M. Mt beo looftaoi eéano 
i Connai dal oodrire ijaesta- tilteBstone; ffiaediè nón 

senu motivo pensavano che la macchina fosse troppo 
ìngjmhra di mote e molle che ne ritardavano ed attra- 
versavano le operaaiooi^ distruggendone l' utilità» Felici, 
le avessero con moderttuibe procedutoy età fiMsero con* 
tentati, nisUa presente lofo pleni^otenia, di eselademe 
aokr quelle partì che gtnttunentn jUmarti polefano-sn-> 
perfine ed. ineongraenti 1 ' • 

Onde manlenern ndTalta auterltiì engniilete, t Comn« 
ni, oltre al confondere e tenere in soggezione chi s'op- 
poneva loro, credettero opportuno ispirar coraggio e fi- 
ducia agli amici ed aderenti, agli Scozzesi in ispecie ed 
a'Pnritani religiosi, alla cui assistenia e buoni uffizi an* 
davano già debitori dì tanto. 

• IVon appone gli Soouesìei videro padroni delle con* 
tee 'iottentrionali, dm mancarono alle fatte protette (le 
qnali per veriti mel potevano' mantenére) d{ pagare ogni 
cosa a contante; ed il paese, onde impedire che ricorres- 
sero al rovinoso compenso del saccheggio e degli allog- 
c^iamenti a discrezione, consenti di dar loro una taglia 
regolare di oitoceatocìnquanta lire sterline al giorno, con 
ohe A mantenessero. 11 Parlamento^ onde aoUevare lo con- 
•lee tettenIribnaU da nn péso oo^ gravoso, convenne di 
pagavo* tanto Teeeroim di Scoàia ijnanto l'altro d'Ingiù^ 
terra; e come non era fiioile provvedere all' urgenza dd 
osso col lento metodo d'e^sussidii, così si tolse a prestito 
dai cittadini sopra sicurtà di alcuni de' membri. Da prin* 
cipio non fu votala che la sooiraa, in vero assai tenue, di 
duesussidii (i); e perchè l'iolenzione del voto era di 

(1) Par» cb* «a mwUio crs tllor» csdhito a cia^aotMiBa Km vtn* 

lÙM. 
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di«poriie«a £iTore'di qot'aienibri cbe M loroprtrtlo 
ccedhO'M^flDO il pobblioo sosteniitOy si colaa<eiiUto im 
■iflSitto pretesto per «Trinare che il denaro non foste pa- 
gato al tesoro, ma a' commessa ri dal Parlamento tieslì- 
nati a riscuoterlo. La qual pratica, come quella clic ien- 
devA.a sminuire l'autorità alla corona^ fu di buon gra4o 
ammessa, e venne oontioiuita in appresso da'Commiiy ci- 
spetto ad ogdi ramo di rendila ch'essi concedessero -al 
te, L'fnvasiopa degli Seoaiasi eia evidentoasattle alata la 
causa perchè il Parlamento s'onisae) la p i aae w aa loro in 
Inghilterra indneora il re in qoeNa total «ngtrezìoM in 
cui altri vokya tenerlo. Quindi i Comuni aprrt.imentc si 
mostravaoo intenzionati a non voler che gl'invasori se ne 
andassero iìocliè essi non nano riusciti a spegnere i pro- 
pri nemici, e a mandare ad oflEétto quanto avevano divi* 
sata Non possiamo ancora far scnaa éiegli Seotzesi, dì* 
otva aperlamenis Strode niBUa CSamera, facendo allnsio* 
na, ncoome ara l'nsanaailQ qoe'lempt^ad nnpaaso della 
Seritlora , perchè i fi^ -di Zerpiak sono tuttavia troppo 
possenti per noi. Ottantamila lire sterline ni mese ricliie* 
deansi per mantenere i due eserciti: somma più vistosa 
di quanto il suddito avesse mai net tempi addietro pagato 
al pubblico erario. E qaantunqoe i Comuni decretassero 
di quando in quando anasidity ed imponessero anefao nna 
tassa (personale per raiggere all' impegno, nnllameno pn»- 
curavano di rimanere in debito, onde maglio spicaase la 
neoasiità di continuare le sedute. 

Divenuti portai modo utili alla fazione de'malconlen* 
tì, non reca sorpresa che gli Scozzesi fossero corteggiali 
colla più illimitata compiacenza, e co' più importanti ser* 
lisi. U ore, che nel discorso d'apertura a ve vali chiamati 
ribeili, accortosi d*aver disgustato il Parlamento, ben 
prasto ftt ol^bli^o a raddolcire resprcssione, arni a . ri* 
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trattarla Gli Scozzesi commessari, i più ragguanlevolì 
dei quài erano il conte di Aoilies e lord Loudon, trova- 
vano' «gni-vaiiti|ggio nel 'fumeggio del trattato di cui 
erano iiicaricatt^ ttia .non perdò i'affi«ttatano.«ad «Ui- 
aarb. Erano alloggiati in'eiltà^ e.teneraipaatretta oo^i* 
spandenoa tanto co' magistrati, affiitto-atwii .alla ioorte> 
<manlo co'capi popolari io entrambe le Camere. Assegna- 
ta ad essìj per loro particolare uso, la cliiesa di Sant'An- 
tonino, i cappellani loro incominciarono ad iifGziarYÌ se- 
condo i riti del culto presbiteriano^ il che non era stato 
6ÌM^«ttor«.nat sofferto nè.toUerato^ fuoidiè iki linguaggi 
Ibroitievi. Gotantoneuicf'giGa' era. la^ proiienaione generale 
▼erso qodita 'nuova religione» obe in ^elk ohietaaiHui* 
▼ano peraonfe 'd'ogni grado. Obi a1fSÌ6^$|^^|^Ì^ di pelie- 
trarvi il mattino, non abbandonava il suo posto 'per tutta 
la giornata; chi ne rimaneva escluso, s'arrainpit.jva su 
per le porte o per le finestre, nella speranza di poter al- 
meno cogliere un qualche lontano suono j una interrotta 
frase della santa reltorica. Non asaistevaai con altretanta 
avidità agli squarci d'eloquenza» ornai aeevrl da pedante 
ria» animati dallo spirito di libertà» ed impiegati nella 
discussione de' più importanti interessi» cbe udivansl in 
Parlamento, come a quelle letture, pronunziate con un 
gergo ridicolo ed un accento provinciale, zeppo di bar» 
barismo e d'ignoranza. 

Metodo di corteggiare gli Scozzesi efiicacissimo oltre 
qualunque altro, era quello di promuovere la disciplina 
ed il colto de^ Presbiteriani in inghiiterra; noyitil» cui i 
capi popolari fra i Comnni» ed i pi& devoti de'loro pat» 
tegiani già bastantemente intsiinavana La fasione;parìta- 
na»f cut progressi, benébè secreti, erano sino allora stati 
graduali nel regno, tratto partito da dibordini, incomin- 
ciò a professare apertamente le proprie dottrine» e ad as- 
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«■lice di ogni ìalo con fiiriofl amiti la religioni domi* 
nanttf. B la prepondèraaia diqaeite setta od Parlamento 
« manifeitò sin da principio, con segni poco sensibili, ma 
assai decisivi. Marsbal e Burgess, preti entrambi purita- 
ni, deatinati a predicare dinanai alia Camera» traileno» 
vano i meEÓlirì per sette ore conaeeiilive.oon discorsi avicp. 
Ed eiiendo ooitume delia Camera £ prendeee il Saec»* 
mento prima di acoingen» a trattar d'affirt, ella ordinò 
die h tavola della comunione fone trasferita ^ dall'eatre- 
mità orientale di Santa Margherita^ nel mezzo del tempio. 
INegli atti del Parlamento si omettevano comunemente i 
nomi àc lords spùiluali, e le leggi correvano in nome 
del re, dei lords e de' Comuni. Lo scrivano della Camera 
Alta, in legger gli atti, voltava le spalle al banco de' ve* 
bomì, né mai vi fa «hi di lina aiffiitta inaolenaa ai desse 
neppare per inteso. In nn giorno 6saalo per na solenne 
digiuno, e mnsliaaieiie, tutti gli ordini de* Pan temporali^ 
nel portarsi 8lla>ehlesa/-ooenjf»artié6 contro il costarne il 
posto degli spirituali, E il lord Spencer notò che in quel 
^rno r umiliazione parve ristretta veramente ai soli 
prelati. 

In ogni seduta de' Comuni si pronunaiavano veementi 
aringhe contro le usurpazioni de' vescovi ^ e contro l'Aita 
Commissione e Pultimo ainodo e i nuovi canoni. Talmente 
erano gli amatori della liherti civile disgustati delle dottri> 
ne promosse dal clero, diele invettive contro di esso erano 
accolte senza sindacato; nò dapprincipio faccvasi distin- 
zione fra cbi solo voleva reprimere le forti pretese della 
gerarchia^ e cbi pretendeva annichilare aHaltu la giuri- 
sdisione episcopale. Cresciuta « col favore di siffatte ap* 
parense» la baldanza, ih ogni lato del regno stendevanai 
petiaioni a:danno della Ghiefa} ed a* preti eh! erano ad- 
detti al colto ed alla disciplina domioanti» appHoavaast 
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gVi epiteli d'ignttrinlt e .ttaiotis «omecBè in quella tU, 
die a'dl fiostrìy foste il* clero «pisoopéleid'hi- 
gliilterra abbastanza istrutto ed esemplare. Un indirizzo 
contro l'episcopato fu presentato da dodici preti al Co** 
mi tato dì religione^ e pretendevano che T avessero sotto- 
ecritló molte centinaia di persone addette alla stessa crè- 
derza. Ma destò f u u ioi' e oltre ogni cosi una pétisioiie 
dtUa eapitelej tendentè' ad - ottenere «a Urtile eamlMe- 
mento nel governo della Qiìesa; petizloiie miIorMa da 
cpindieimìla jotleeorìsioni, e pi^eseblati dill'alderrnsinno 
Pemiiigton, niem1>i*o del parlamento per Lotn)^. È da 
osservarsi cbe fra' molti abusi ecclesiastici conti 0 i quali 
-vi si movea lagnanza, que' rustici censori che l'avevano 
stesa ; non si erano scordati di annoverare il permesso 
dato dai lioenziatorv de' libri di a^inpOBe l'arte dfmhan 
d'Ovidia 0' I ! 

• Melgredo U ISmnevòlo àhfoMom prevefeàte ^ i capi 
?delk Camere-'naelsero df* pro ittdoM. ÌB.'dò cote cautele. 
Introdossero vn etto diretto* a proibire agli eedeiiaaM 
di esertitare cifiefae civili; in eottsegnensa di cbe anda- 
vano i vescovi a perdere il seggio nella camera dei Fari; 
provvedimento non disgradito ai caldi amici di libertà, 
ì quali vedevano con dolore l'ordine episcopale ligio de- 
votamente alla volontà del JsoiiaraL Me-peeaentato Tatto 
atta saneìiB^ de Part^ «mme esso con grande flvraUta di 
iroti escflneObJS la qneste. la. prima óppoainone faicoiitreti 
dai Commit selle loro popolam cairieea, e pronostico 
di quelle che dovevano aspettarti dalU Camera Alta, le 
cui inclinazioni ed interessi non potevano essere affatto 
separati dal trono. Ma per dimostrare quanto poco se ne 
jprcndessero briga^ i Puritani Mitrodossero subito un altro 
etto per rabottsienc dell'episcopato; però non credettero 
Opportuno ^-porlo et voti^ nelT aspettative di onv oec^ 
sione più favorevole per farlo rìviverOi 
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Pri'k jtante ftcoltà spettinti ti j^tere^seoifl^ del re 

•Trògmrdiio dl oedi^re cbe ri*ebbalteiie Ofni inmagmè, 
«Itare e crocIGsso. Il zelante sir Roberto' Htrley, al quale 
4ì€ fu commesso l'eseguimento, non pa*:;© dì fai levare 
<la ogni via e piazza di mercato tutte le croci, vo'Je, ia 
•OiLio di qtielU àgara. sapentisiosa , che né legno ne p^tfa 
polnBe.ia.iieiii]ft luogo «apra aliro legno o pietra gìao»i 
ffb ad. angele catto*' ; '>i . . « 

.. Ji YeaoOYO'd'Ety ed altri dd clèro forobo taoeiati per 
introdotte mDOYfzuini} Gozens, da lango tempo invisa, 
IttiBtsopfgettatQ a fresie eensure. Gotest'uomo, decano 
di Pelerborougb, era zelante sostenitore delle ecclL•^.^a^<tl- 
che cerimonie; e, ben lontano dal soffrire cbe i comunt- 
i^aoùiSÌ roinpessQro il pane sacrameutale colle dita, pri« 
vilegto sul quale insistevano i Puritani, neppur volawa 
che il tsgUiiMefCLtCO» iin eoj^eUoida tavola^ Jiia si con «no 
eonsecratoiappotitosdnte, U qiiab.noa -avesse à servire 
i ad ns(^ proiano qàafcmgse. 

• - Gozetfs la del peri^iieensato d* rrer detto che' rJ re rum 

avea, nelle materie ecclesiastiche, più autorità del inozro 
(li stalla che si cigliava le calcagna a suoi cavalli. L'espresp 
«ione era vioiaita> ma è certo che i preti d'alto grado^ 
che tutti si raoptravaso4setanlo industriosi* nel compri- 
•mere i Mòelait* eisan* teoari sowcbiemenW dei privilegi 
A dcU'indipendèaia deU*ordine,-ie volevano che la mitra 
andasse esente xla ogni dipendoiea dalla eoropa. • > 
Un comitato fit eletto nella Camera Bassa come oda 
corte in(ìuisitoria sul clero, e comunemente si soleva ckt^ 
marìo il ConiUato de nunistri scandalosi. I politici della ca- 
mera stessa conoscevano quanto Teloquenza del palpilo 
influisse sul popolo; i bigotti erano mossi da slizza contro 
il clero dignitario^ entrambi non ignoravano ebe em a^ 
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fatto impossibile sovvertire un governo stabilito, se v(»- 
levasi strettamente osservare i principi i di giustizia^ di 
equità e di demenaa.- Perciò il procedere di questo fa* 
Buwò comitato^ ehe oontinuò parecc' anni^ fu erudele, 
arbitrano^ e lece gran guasto senza ndaericdr^ e nella 
Chiesa eneUe.universilà. Incominciò daU*angheriare^ im» 
prigionare e molettare i preti; finì col sequestrarne i be- 
lii, e tllscacciarne i possessorii e per aggiungere alla cru- 
deltà la contumelia, chiamava i pazienti coH'epileto di 
scandalosi, e cercava di renderli spregevoli dopo averii 
fatti tapini. Eppure le più gravi colpe (^sapesse rinfac- 
ciar lòro> erano di cbioar il capo al nome di Gesù, di 
eoUimre'Biil fianco della Chiesa verso 1* Oriente la tatoh^ 
della oomnnione, di leggì i regi! editti lutivi ai pas- 
satempi de^giomt festivi, ed altre simili pràtiche; ÌDgìaiite 
loro strettamente daVeggilori della Chiesa e dello Stato. 

Vuol essere osservato che tutti gli storici vissuti in c|uel 
torno, e ciò che forse è più decisivo, gli autori tutti che 
casualmente fecero menzione degli avvenimenti pubblici 
df qoe'tempi» j'appresentano i disordini e gli sconvolgi* 
saniti che aocaddero, siceome procedenti da religiosa cou^ 
troversia^e considerano come afiatto snhordinata a questa 
ogni pofitiea disputa relativa al potere «d alla libertj. Pèf! f 
verità che se il re avesse saputo ad un tempo sostenere 
il governo e guardarsi dall' invadere i privilegi nazionali, 
non sembra probabile che i Puritani potessero conseguire 
lauta, autorità e predominio da sovvertire affatto lo, legge 
£[>ndamentale. £ ciò malgrado, tale era lo staio-di sngge» 
aione in coi trovavasi il re^ehe se la ferita non fosse state 
avvelédatà'con ùò* infusione d'odio teologico, sarébhes? 
agevolmente potuto applicarvi rimedio. Il non convocare 
parlamenti, l'imprigionarne e perseguitarne i membri, 
il ^iclccdcre la tassa delle navi, il governare con arbi- 
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trio erano circostanze generatrici di gravissimo malcon- 
tento; ma non però quelle che maggiormente infiammasi 
»9to il parlamento e le ntzione; agli occhi della quale 
altiina in ispecie gli abusi matsimi consislevana nel oa* 
mloe^ nelle balauitrate intorno agli altari, nelle rìvercn- 
•e imposte a chi aecostsTasi a quelli» nella. Ittnrgia, nella^ 
▼iolazione del salbbato; nelle piaaete ricamate, nelle nu* 
nìclie (li tela renza, nell'uso dell'anello nel matrimonio, 
e del segno della croce nel baltesltno. l'..cco per (juali 
motivi chi aggirava a sua posta il popolo fosse disposto a 
gettare il governo .in una sà violenta agitazione} e si dee 
confessare» A vergogna di quel secolo e di quest'isola^ 
die i disordini di Scosia ali* intutto, e quelli deiringhil*- 
terra per la più parte «libero origine da cosi basse e spre> 
gevoli cause (1). 

Alcune persone favorevoli ai patrìotti di queir età, 
hanno preteso di porli alla pari coi più illustri personaggi 
deir antichità, quasi che i nomi di Pym, di Hambden e 
di Vane reggessero al confronto di quelli di Catone, di 
Bruto e di Cassio. Può essere vero che, rispetto a profon^^ 
da espacttà, indomito corag^<e Tastiti d'imprendimoip 
to, questi Rooaani non avansassero di gran lunga i no- 
minati grandi uomini dell* Inghilterra. Ma qual dispariti 
non iscorgesi fra loro se ne esaminiamo i discorsi, la 
condotta^ il conversare ed il contegno pubblico e privato? 

Ci) Loid CtuMdM, nL t, p. 339, diee «ha h ftaioBe àd Parla* 
anni» bm MnoMal&w aUa abolisioM 1* epiMopalo , • ck« 
tale provvedimenl» «Ojdflra a sangue di q^'Mli ohi voImm attllera 
radice e rami ad un tempo. Ma chi propenderà a cooearvare i tcscotì 
tendeva insieme a ridurne T autorità in basso stato ^ e ad abolire le ce- 
rimonie del culto e le vesti del clero. La controversia prrft era quasi 
affatto teologica fra le Casìoni, e teologica d'un genere assai frivolo e 
ridicolo. 
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L'omo di quei aobili anfidii ort tutto consacrato aHo atu- 

dio della greca eloquenza e filosofia, alla cultura delle 

belle lettere e della civìl compagnia*, il discorso e la lin- 
gua stessa de'^precitali moderni erano deturpati da un 
misterioso gergo^ ridondante delia più bassa e volgare 

ipocrisia. 

Le leggio nella condinone d'allora» proteggevano U 
Chiesa j ma esponevano i cattolici a tutta l'ira de' Puri- 
tani; nè que' miseri religionisti» cotanto invisi alla setta 

prevalente, potevano sperare di rimanersene gran tem- 
po tranquilli. I u soUoposlo a strulinio il tributo ch'essi 
avevano volontariamente pagato onde assistere il re con- 
tro i concordanti di Scozia, e fu rappresentato come 
la più enorme delle ofiese. In forza d'un indirizzo del 
Comuni, tutti gli ufficiali cattolici vennero allontanati dal- 
l'esercito, e si fiece dalla Camera istanza al re per la con* 
fiscasione di due terzi de'beni de* dissidenti; privilegio 
cui autorizza vaio la legge, comunque, invece d'usarne^ 
ei li lasciasse sempre in possesso del fatto loro, merlìante 
assai lievi componimenti. S'insistè suireseguimento delle 
severe e sanguinarie leggi portate contro i preti. E fa 
condannato alla pena capitale un gesuita Goodman» che 
per caso trovavasi nelle prigioni. £ siccome per aderenza 
alle stabilite sue faiassime» Carlo mostravasi ri pugnante a 
sottoscrtveme la sentenza di morte» i Conrani se ne di- 
mostrarono molto incoUerìtt. CI resta una singoiar peti* 
zionc di Goodman, con la quale implora d'essere appic- 
calo anziché divenire sorgente di lite fra' sudditi e il re. 
Ebbe salva la vita, ma pire che ne andasse debitore alla 
cose importanti che fecero scordare la sna esistenza^ 
mentre altrimenti non era possibile che un odio cotento 
implacabile potesse cedere ad un pensiero di riguardo 
verso il generoso suo coraggia 
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Lo MOtMW Con é dappoi VitiKaiiO RoteHt anrrantf 

apertamente soggiornato a Londra e frcfjuentato la corte, 
rome incaricali Ji un'incumbenza del papa. Orio"ine di 
un'imprudenza cotanto offensiva per la nazione era stato 

10 zelo della regina e T autoriti sua presso il nurilo (i). 
Ma troppo alto era salito lo spirilo fanatico di anperstì* 
aione» perchè ana aiffatta ìndulgeniA fosse j^ù a lungo 
aofferta. 

Accade che Hayward^ gindiee di pace, venne ferito^ 
mentrechè esercitava il proprio ufQcio, da certo lames, 
cattolico, pazzo riconosciuto. Non s'ascrisse già il fallo 
alla frenesia deirassassino, ma se ne volle colpevole Ìl 
papismo; e destalasi grande inquietudine nel Parlamento 
e fra la nazione^ oome se una congiara generale fosse 
scoppiata, ordita da'papiati» stette ognuno per alcuni 
giorni col pensiero d'aver nna spada alla gola. Certo che> 
sebbene tsJuni d*a1to lignaggio e di molta riputasione 
parteggiassero tuttavia per la cattolica superstizione, pure 

11 numero <li (juc settari non ammontava ad una quaran*? 
tesima parte della popolazione. Laonde quel terror pani- 
co al quale così sovente soggiacevasi in (quell'epoca per 
rispetto a'cattolici, era meno T effetto di un fondato ti- 
more ohe dell^ estrema rabbia ed antipatia che contro essi 
nntrivasi. 

La regina madre di Francia, costretta da qualche briga 
di corte a lasciar quel reame, erasi ritirata in Ingh'dter- 

(I) Risulla dalle carU di Clarendoa che anche il re ouinteoeva uà 

agcnir a Roma, il cui nome rra Brct , iacaricato in ispecle di negozia- 
re col papa, onde ifnjie;Mi.ìrc i ciUolict ad essere buoui c leali sud- 
diti in rniiipcnso ilclla liulul^cii/ j di rui godevano nel regno. Ma tutto 
ciò eia un secreto, sebbene non vi fosse male nella cosa, e il re tolcva 
dbt che ripulaTa Bret affezioaato a lui quanto poltra mire un pa- 
piste. 
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ra^ ove nelle preMoH tue anguftlie sperava trovar prole* 
iion« ed asilo pnsao il genero e la figlia.. Ma tdibeoe 
aerbaase tt più inncMiao contegno^ pare fa insaltate dal 
popolo comi» eatlolict^ e minacciate anche di on peggior 
traftemento* Il conte di Hollaod^ laogotenente nel Mid* 
dlesex^ che le aveva assegnata una guardia di cento mo« 
scbettieri^ accortosi che costoro erano imbevuti delle pre* 
vcnzioui dominanti, e perciò di mala voglia adempivano 
all'incarico, espose il caso innanzi ai Pari, (chè la regia 
autorità era ornai ridotta a nulla), rappresentando qual 
indegnità sarla atete il sofirire che la plebe insnlteiie una 
00^ coapiena prìneipeMa, amdre del re di Francia e delle 
dfle regine d' Inghilterra e di Spagna. Oiservb die etem 
ed indelebile sarebbe state la^ aia ec h!» naiionflle se si 
fosse sofferta in pace una violenza dal forsennato zelo 
del popolo^ed insistette sui sacri diritti dell' ospitalità ad 
ognuno dovuta j e molto più ad una femmina sventurata, 
d'altissima progenie, e cui era sì strettamente congiunte 
la nazione. I Pari credettero opportono comonicare la 
oosa a'Contnni, la eoi antoriti ani popolo era assolate, e 
i Gomani) convenendo della neceasità di proteggere la 
regina madre ^ pregarono ch'essa fosse invitete di oseire 
dal regno, onde acchetare quella gelosia che s'era in 
99 petto de'ben affetti sudditi della Maestà Sua risvegliata, 
» per qualche cattivo soggetto che circondava la persona 
n dell^ regina, e per Tafiluenza alla sua casa di tanti pre- 
» ti e papiati, ove asavasi e praticayasi l'idolatria della 
n messa / e adempivanai le altre aopentiaose faniiom 
» della Chiesa Romana con molto scandalo della 
9> ligione ». ' " 

Aveva Carlo fin dai primordii'dcl ano regno tenteto di 
comprimere l' intrattabile ed avvantaggioso spirito dei 
Comuni, con perseverare negli adottati provvedimenti, 
Hims, r.f'i. ^ 26 
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con tenere un contegno dignitoso, e con serbare intatti, 
efors anco spingere oltre l'usato confine, i diritti di re- 
gia prec0|g4tlva. IVIa convinto dall'esperienza dell' inutillU 
del preso partito, e vedendo il basso stato ove ornai era 
ridotto» risolse di mutare affatto qael tenore^ e di rigua* 
dagnarsi la oonfideoia de' sudditi col far loro ooncessionii 
ed uniformarsi alle loro indinasioni e prevensioiii. B 
possiamo con sicnreisa asserire che questo opposto estro» 
mo, ove il re, per mancanza di chi l>ene lo consigliasse 
o il sostenesse, era caduto, divenne funesto alla legge 
fondameiìtale, ed alla pubblica quiete nocivo, quanto 
l'altro cui con tanta perseveranza e mal esito egli da pri> 
ma si era attenuta 

I Goinuni ridestarono» con una certa qual sienre&ia di 
puntarla» le loco pretese risguardo al tanto per botte e 
per libbra (i). L'imporre uoa siffatta tassa, ed aumen- 
tarla anclie a piacimento, era cosa talmente incongrua lad- 
dove, a motivo de^privilegi dalla legge fondamentale ac- 
cordatigli, il popolo non può contro volontà essere assog- 
gettato ad imposte, cbe era impossibile clie questi gelosi 
patroni della libertà più a lungo, il sofiiri^ro. Perciò nel 
preambolo dell'atto col quale oonoedevano il precitato 
dano ti re» si di^ro premura di dichiarare ne* più forti 
e positivi termini, essere diritto della Camera e pertenen* 
te ad 'essa sola, dì fare un tal dono, e torre alla corona 
quello cb'cBsa pretendeva esercitare indepen<lcnlcraente 
dal parlamento. Onde poi accrescere, o meglio definiti- 
vamente determinare Tintera assoggettamento del re» 

(T)^on risulta che i Comuni, comunque ìnallora la facessero da pa- 
dronij abolissero qnc'balzellt di Giacomo^ contro i quali avevano mosse 
cotante lagnanze: prova non dubbia che i dn/i stabìlili da cjucsto re 
crmoo per la più parte giusti e proporzionali al valore delle mercatan- 
Pwe aaù che fouero troppo baisi. 
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votarono il dtzto per soli due mesi, rinnovandolo di 
quando in quando per Icrmini brevissimi (i). Carlo ^ che 
volca far credere di non intendere per non separarsi dal 
parlamento, sottoscrisae quell' importante altp senza «ctut 
polp od esitanza. . • 

Rispetto aUa provvisione per le coàvocaziooi tioennali 
del^parlaneotp^il re fece qualche difficoltà ad ammetterla 
Prescriveva un voeduo ttatnto de' tempi di- Edoardo III 
che si dovessero a convoca/'e i parlamenti annoaUnente» e 
più spesso ancora se occorreva. Ma perchè non vi sì prov- 
vedeva al caso di mancanza^ e nen s'indicava precisamen- 
te la norma dell' eseguimento, perciò erasi quello statuto 
mai tempre riguardato come una dichiarazione generica» 
trascurabile a piacimento. A un tsle difetto supj^lìrono 
que*patriotti vigilanti che reggevano inallora le coso ddL 
goterao; .e fu stàtuito che il cancelliero dovesse» sotto 
minaccici di sevère pene» mandar fuori* ogni trienuio» Io 
circolari pel 3 di settembre, e, non facendolo, dodid o 
più Pari fossero autorizzati a supplirvi^ in difetto de' Pari» 
gli scei ifiìj podestà e gonfalonieri fmayorsJ',eìn mancanza 
dà questi» gli elettori s'unissero e procedessero ad eleggo* 
re» corno se la corona avesse mandate l^ori le circoltri 
Opportune} nè potesse il pàrlan^to esaere sciolto» ag- 
giornato o differito senfo il suo aseuso dorato lo spaxlo 
di cinquanta' giocni. Mediante un tale atto venivano re- 
eist alcuni de' più nobili e presiost rami deUa regia pre- 
rogativa, e però era esso necessario più d'ogni cosa per 
addurre a compimento un regolare sistema di legge e li- 
bertà. Grande daddo^o doveva essere la ripugnanza dei 

i 

(I) La Camera intinn^ Si CSmùlato eletto per compilare qaegU alti , 
^ • lentr'pMiaribBénlè baiti i frani Ma oiareaiaaiia d'ufcila ad alti» 
far qumM il IralBte «Mapodaivila, fMll Ma vaici d'aatiala; lo alia' 
diiMtIra dia* a'ineonuidava ad inlndcn la «Mna dd cMiimicii». 
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re àlfanifte parlameati, aUorqQtndo easì inlendefinO) sicy 
come negli idtiiiii tempii sindtctre ogni parte del gover^ 
ao. E ioUnIo èh'easi rìoMiievAiio laoga pena tenM ted^ 
re^ era naturale che parecchi abusi s'introducessero^ sic- 
come non ha guari erasi sperimentato ^ e che il re ed il 
consiglio fossero tratti ad esercitare atti di autorità ad ar- 
hitrìo> ed a supplire con decreti di Stato in ogni emicr- 
gensi all'autorità dell'assemblea legislativa, le cai sedale 
«rftM cosà incerte e precarie. Garloj convinto che non fi 
Tolèva meno pei appagare e parlamento e popob, aotto- 
ierisse alfine nn atto die introdnoeva cotanta nomiti neHa 
legge fondamentale; ondeadenni ringrasiamenti gli Gi- 
rono tributati dalle Camere, e grande allegrezza manifestò 
la città e l'intera nazione, e gli giunsero d'ogni parte pro- 
teste fortissime di gratitudine, ed offerte di sussidii e di 
_ tu contracambio di fìdacia. Uopo è confessare che il re 
^ non acoedefa di hoon gradOf é ohe la concessione era 
ii^ffo importante penihè fosse spontanea. If^a*saoipar^ 
figiani altro limancva a conchindcre, in Tcdendolo sotto- 
metierst con tanta frandiena alla nrgeote necessiti, se 
' non ch'egli aveva adottato certamente un nuovo disegno 
dt governo, ed era deciso a tentare ogni compiacenza per 
-attivarsi l'amore e la fiducia de' sudditi. 

Pensava Carlo che qiydanqae concessione risultar do* 
TBtae di poco momento, se non^endeva paghi coloro che 
avevano ac^iatato la diresione de*pnhbltct consigli e de- 
IcrminaaionL Quindi divisò cangiar ministri e adottar 
Iroovi passi. In nn sol giorno i conti d*Hartford| Bedford^ 
Essez, Bristol, e i lords Say, Saville e Kimholton forono 
ammessi a prestar giuramento in qualità di nuovi consi- 
glieri privati. Pochi giorni dopo prestollo pure il conte 
di Warwic. Tutti i quali signori appartenevano alla fa- 
Btone popolare^ e oontottociò taluni, allorquando i Co- 
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munì spiosero le còse a precipÌ2Ì0j divennero il sosleguo 
massimo della monarchia. 

luxpD^ vescovo di Londra ^ che non mai avea fatto brO" 
glio-ptir procurarsi il bastone di tesoriere, chiese aìlofa 
eoo iftUnsa la venia di rassegna rio ^ e ritirirft alla cuYa. 
Mk lurbolenU diocesi tffidaUgli. il jw v'iMentl: «d èia» 
notarsi chè duranti le rigorose ricerche praticatesi e jdanr 
no <ie' ministri e prelati, quesfuomo». modesto • doke.di 
carattere, non soffrì mai alcuna molestia, benché ottenes- 
se due invidiose cariche. Intendevasi sostituirgli Bedford, 
nomo popolare, assai autorevole, savio e moderato^ chcj 
sventuratamente per T Inghilterra e pel re, fu rapito al-, 
lora dalla morte. Alcune di sifialte promoùoaii aprirono 
U. vìa a San Joluiy che ta creato sollecilatore ^eneiele. 
HoUis doveva esser lattò acf^etario di Statò» iilvèpe dal 
profiigo Windebank; Pim, cancelliere dello scacchiere» 
in luogo del lord Gotfington, che avea rinontiato; il loid 
Say, maestro de* pupilli, in lostituziene anch'esso di Got- 
tington^ il conte d'Essex, governatole^ ed Uoxabden^ tu- 
tore del principe reale. 

Ciò che ritardava resecnzione de'progBttati cambia- 
menti, era la difficoltà di appagare tutti qnelU che per k . 
loiro jndGstrìa e antoriti nel parlamento» aspiravano a 
^lòhe carica» e potevano taltevitpmandir falliti i puh» 
Mici provvedimenti Anche ^eloroisocii neUe masèiAe 
popolati cui il re intendeva distinguere e favorire, non 
amavano soggiacere al rimprovero di aver contratto uri 
patto parziale, e sagrificato alle proprie viste d'ambiziono 
la causa della patria. £ perchè ben vedevano che avreb- 
hero dovuto ogni avanzamento alla sola impoftansa e 
consideraiiotte. di' essi godevano in parkmfento» erano 
lapiii parte decisi t non distaccarsi dia qnest^assemblea» 
a prontover^ e f autorità» ed a serhare intatto il ìnredito 
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die yrì avevano atlemito. E io tatte le occatioDi tolevano 
oondiglìare al re di lasciani dirìgere dal gran oonsigUo; 
il che in altri termini voleva dire d'abbandonarsi alla 

loro guida e governo. Laonde Carlo s'avvide che, invece 
di acquistare amici col dispensare onori e cariche, egli 
non faceta altro che armare i propri nemici del potere 
di noooergli. 

Era scopo principale del re, nel cambiare'! minifCri> 
di «allure la vita al conte di Straflbrdj e^ col fare a mo- 
do de*pili feroci persecntori dello atesaO, placarli. Ma co- 
tanta reputazione dVsperienza e capacità godeva il cónte, 
che i nuovi consiglieri e i disegnati ministri, accortisi 
ch'era d'uopo eh* ci ritornasse in potestà ed in favore se 
gli riusciva sottrarsi alla loro vendetta, riguardavano la 
mòrte di lui siccome l'unica garanaia che potessero avere 
di stabilirsi in seggio» e di tentare ogni impresa in awe» 
nire eòo Iraoii esito. Qnindi continoarono eòi massimo 
vigore il processo, che, dopo Inngbi preparativi, fn con- 
dotto al ano termine. 

Appenachè fu Strafford allontanato dal parlamento e ' 
chiuso nella Torre, fu eletto da' Comuni un comitato, 
composto di tredici membri, afiidandogli l'incarico di . 
preparare il processo. E a questi, unitamente a pochi 
lorda, fu data l'autontà di esaminare i testimoni!, di pro- 
CMeiarsi ogni dooni^lo, di osare d'ogni messo di scru* 
tfario per investigare la oondotta e il contegno del conte 
io ogni particolare. Ad nn sindacato coél generale e non 
circoscritto, praticato da nemici cotanto possenti ed im- 
placabili, era ben d'uopo che un uomo qualunque por- 
gesse materia da convincerlo di colpa, a meno che non 
a! fosse condotto con estrema prudenaa nel processo, e 
avesse peroorsoooDa massima innocenia l'intera sua vita. 

Il eomitato istrattore dello duo camere prestò giura- 
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mento di lecretezza^ pratica invero inusitata, la quale det^ 
teglt rapptfenza dì un convegno di congiarati anziché 
di tm èomesso di giudici Ma ai voleva reodore più di£& 
éié al eonte di ^nderne le ricèrche> e di preparart la 
propria ginatìfieasioiie. 

Fn fatta istanza al re perchè permettesse al comitato 
di esaminare i consiglieri privati in risguartlo alle opi- 
nioni espresse nella loro sala^ il che incontanente dal re 
concedutosi j veniva eoo ciò abandita ogni confidanza 
dalle delilierazioni prese in un laogo ove deve supponi 
eaiateie iibétti piena di proporre capedienti, diacntcro 
orioni ed appoggiare argomenti^ aenaa tìmofe di aof* 
giaoero a lìndacato od a castigo. * 

Sir Giorgio RateUffe^ ìdImmo anieo e confidente del 
conte j fu accusato d'alto tradimento; e fatto venire d'Ir* 
landa, fu chiuso in istretto confino. INou fu spiegata mai, 
nè proseguita nessuna accusa contro di lui , e perciò dif- 
ficile sarebbe il dare un'interpretazione ad un tale prov« 
vedimento^ più caritatevole di questa : cioè che i Comuni 
intendenero privare SCrafford, nella triste condiaione in 
ani ai trovati) deiraiiiatensà del migliore amico^ di ^el> 
l'nonio ch'era pià d'ogni altro nA caso di ginattfican 
colla propria testimonianza l'innocenza della condotta 
del suo protettore. 

Allorquando giunse in Irlanda contezza dei disegni or- 
diti per compire la rovina di Strafibrd^ quella camera dei 
Comuni, che ne aveva pocanzi esaltata con aomme landi 
ramministrazione, adottò ogni più violento conaigtiooonf » 
tro di Ini; 0 stesa nna rappresaitanursnlla mllerA con- 
dizione iieUa cpude diceva j a motivo della aula condotta 
del eonte, essere il paese caduto, mandò a Londra com* 
messarii acciò assistessero al processo dell' infelice gover- 
natore, l commessarii^ coUegatiai coi capi della fazione 



4o8 STORIA D' INGHILTERBÀ 

popolare d'Inghilterra, governavano e dirigevano ogni 
provvedimento delle Camere d' Irlanda. Denunziaronsi 
querele, cui non fu mai dato seguito^ contro il cancelliere 
8ir Riccardo Bolton, il giudice primario Gerardo Loii* 
Iher, il letoofo di Derry Bramhall; e qaeito paiao, di* ere 
la copia eaatta di quanto si era latto in Inghilterra» iralae 
eaao pure a privare il re de' suoi miniitrì pià fidi^ a sco- 
raggiare e ad avviUre gli altri, ad impedire che le per* 
sene meglio istrutte de' consigli di StraSbrd deponessero 
in favor suo innanzi all'inglese parlamento. 

I vesooYÌ^ a' quali era già vietato da antichi canoni di 
ingerirsi ne* processi capitali, ed erano pocD disposti ad 
irritare i Comuni coli' opporsi loro» erediterò opportuno 
di nfna intervenire alle sedute. La Càmera Bassa votò pure 
che nessun de' Pari nuovamente creati evease voce nel ' 
processo, a tnotivo éh'essiNidosi deciso l'atto d'accusa 
mentr'erano tuttavia membri de Comuni, avevano an- 
ch'essi naturalmente aderito cogli altri ali accusa. Mal- 
grado una decisione intesa solo a privare StrafTord di 
tanti amicij lord Seymour ed alcuni altri continuarono 
ed assistere alle sedute» e non fii nlteriormenle rivocato 
in dubbio se essi n'avessero il diritta 

Onde dare al processo la massima solennità» ai eres- 
sero nella sala di Westminster due palchi» ove le camere 
entrambe sedettero, qual accusatrlce Vana, qual giudice 
l'altra} ed oltre l'usata sedia di Stalo ^ si allestì una gal- 
leria pel re e la regina» che vollero intervenire a tutte le 
discussioni. 

Certamente da un'accusa sostenuta dagli uniti sfociai 
di tre regni» contro un sol nonio> e questo non proletto 
da possanza» né assistito da consiglio» nè dall'autorità vi- 
gente in modo alcun sorretto» doveva aspettarsi una, con- 
tesa assai inoguale. Eppure tale capacità^ tal genio e proi 

# 

I 
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senza di spirilo spiegò questo magnanimo uomo di Stalo, 
chftfiDcbè la ragione e la legge ebbero voce>egri oUenne 
nn ««pifealo trionfo. Solo doToUe Mooombere^ allor- 
qoaiido ti trovò opj^Mio» fion porò tcoraggialo, sotto . 
k palese Tioleau de'snoi fieri e spieiati aTTorsart. 

Oli articoli ddl'atto d'aoeota di Straffbrd sono tob- 164 
t'olio in numero, e riguardano la sua condotta siccome 22 
presidente del consiglio di York, deputato o luogotenen-Mag- 
te in Irlanda, consigliero o comandante in Inghilterra. 
Ha comnnqae i maneggiatori della cabala im piegassero 
quattro mesi nel tessere Taoaisaj e Strafibrd Cosse co- 
stretto di rispondervi estemporaneamente^ pure risulta 
dui eonfionli» ebe non pure egli era seeno del delitto di 
tradimento>.nonesislaMkMae la benché e^inuBa appared» 
za, ma cbe la sua condotta, esposta al piii severo scruti- 
dìo, (concessa la debita venia alle infermità umane), era 
stata innocente ed anco lodevole. 

Allorquando egli era presidente del consiglio del iNord^ 
aveva il re ampliato.! poteri di quella corte oltre ogni 
esempio. Ma perchè essa era stata istituita per un' amplia- 
sione delia regia prerogativai p<»rtaTa V oso die il sovrano 
ne variassè le istrasioni» e la pi& vasta autorità conoessale 
era aflOitto legale, quanto la più moderata e circoscritta* 
era ragionevole il condodere cbe Strafford avesse im* 
piegato alcun sotterfugio per procurarle facoltà cosi este- 
se, giaccbè non mai una volta vi sedò qual presidente, né 
v'esercitò atto giuridico veruno dal punto cb'ei si trovò 
hivestito di on'antorità cbe moveva cotante lagnanze. 

Aveva pare, governato l'Irlanda in nìodo atto del pari . 
a {ffocurare gl'intereisi del proprio padrone, • qnelU del 
sudditi alla sua cura affidati. Dopo di aTere estinto .nn 
grosso debito, lasciò nna somma ragguardevole nell'e- 
rario, e vi porl9 le rendile a pareggiare le spcse^ contutp 
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tochè dapprima non iteuèro giammai bastato agl'impe- 
gni del governo. Quelle poche milizie regolari clie avea 
trovate colà, tenute con nessun ordine, ei le accrebbe e 
le resse con esatta disciplina; quindi raccolta uoa grossa 
mino di troppe, assoldolla pel sostegno dell'autocilà del 
re, contro i conoordanti di Seottia» 

Egli intrèduMe fra 4|ael popolo cono rindaslrk e le 
arti di pace; centuplicò ilnafflie del regno; aoofebbe del 
triplo il prodotto delle gabelle senz'accrescerne le tasse; 
fece che il valore delle mercatanzie trasportate fuori dello 
Stato riuscisse il doppio di quello delle introdottevi; pose 
in vigore e incoraggiò le manifatture^ quella della tela 
in ispeciej proaotie gradualmente ragricohura ad uno 
alalo di progrostiTO vantaggio eoi mano di coUnuo Atto 
venire d'Ingliilterra e di Scoiia; e avvalorò la religtono 
protestante, tenia perseguitare o render aaleontenlt i 
cattolici. 

Aveva Stra£ford afforzate le molle dell* autorità senza 
troppo ristringerle; e se praticò spesso atli di giustizia 
discretiva col tener corti marziali, coir alloggiare la sol- 
datesca nelle esse private, coli' emanare editti e punire i 
contravventori a quelli; è df notare che ancbe in Inghil- 

, terra prevaleva in allora l'nsanaa di valersi di tale antorità 
discretiva; e che ben pià: neeessario era il deorvervi in 
Irlanda, per tenere a freno nn popolo rOsao, non aflfatlo 
soggiogato, avverso alla religione ed ai costumi de' suoi 
conquistatori, pronto in ogni occorrenza a ricadere nel- 
l'antico stalo di ribellione e disordine. Chi regolava i 
Comuni esigeva ad ognora che si giudicasse la condotta 
del deputato d'Irlanda giusta le nonne delia più rigid» 

' legge e i più severi prinoipii; ma qnesli appellavasi all'è* 
sempia di quelli che lo avevano pceoeduto ndla carìcaj 
ed dia neeenlti del tao flato. 
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Tant'm stata l'arie mk maneggiare le elesìonl e 

tenere in bilico le partii cbeaTeva indotto il parlamento 
d'Irlanda a votare quanto abbisognava per soddisfare ai 
debiti precedeotemente contratti^ e fornire al mantelli- 
mento delle milizie di nuova leva; nè gli era mai acca* 
«luto di ricoirreie agli espedienti illegali praticati in In* 
gbilterra» amie sapplire alle pvbbliolie urgente. Kon po- 
tevati di certo intaocare di peculato la tna ammiDistrano* 
Be Alcun termine od atto sono le sole dose obe potessero 
Yolgere in sua colpa, e fra gli esempi di questi suoi im- 
periosi passi, raccolti colla massima industria da suoi ne- 
mici, il più notorio e il meno scusabile si è quello del 
lord Moootnorris. 

Si era detto alla mensa del lord caaoellicre LoAasycbe 
Anneslejj .addetto al seguilo «del depnlalOi nelriuovere 
nno sgabello, ateva urtalo nel piede del suo padrone* 
eb'era in allora tormentalo dalla podagra. Motinlnorrìs^ 
ufficiale-pur esso, presente al discorso, disse queste pa- 
role : fo/ òc ha egli voluto vendicarmi dell'affronto che il 
lord deputato mi ha fatto pubbliciwientc; ma io ho un fra» 
uUo che non si sarebbe certo appagatjj di sì lieve soddi-^ 
sfazione. Una ospressionecosl accidentale e in apparenia 
V innocente, o almeno ambigua, fa riportata a Sitraffi^rd; 
il qnale, sotto il pretesto Cbe ciòr potesse aednrro Anno- 
si^ a vendicarsi altrimenti, fece trarre MountBorrìs, cbo 
era militare graduato, innanzi ad una corte marziale, 
onde vi fosse processato per motivo di ammottinamento 
e sedizione contro il proprio generale. La corte, compo- 
sta degli ufficiali primarii dell'esercito, trovò capitale il 
delitto, e condannò questo signore a perder Li testa. 

Invano addasse Strafford Ì|i propria dileaa contro Tao- 
eoia, cbe la sentenza di Moon^orris era nn atto imani- 
me ddU oorte> non dd deputato^ cb^ei.noii «veva aper- 
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t» btfDet oon neunno de'gkidiei, né votato nel processo, 
ma T'aTCva assistito a capo scoperto come parte, indi se 
n'era ito, onde lasciare alla corte tutta la libertà nel giu- 
dizio. Provò invano che, persuaso deli' ingiustizia della 
sentensa^ egli aveva procarato a Mountnorrìs il perdono 
del aovraoo^ e neppure un istante ave^o Itacisio un», 
oerlo sul rao 4^^» leaìeiiraiidido die ma oorrotra 
'perìcolo tlonno^ giacché ogM 'avrebbe preferito di per- 
dere li> jnaao destra pnittoato ebe far eaegiiìre laiMnteii- 
sa. Invano gli amici di Strafford aggiunsero in sua dife- 
sa, che Mountnorris era un infame che corteggiava col-, 
le più basse adulazioni i deputati mentre si trovavano 
preieatij e ne maccbiava colle più vili calunnie la rìpnia» 
lione quand'erano ncbiamatt; e ebe, appnilto per qoe- 
ato« Strefford ebe t'aspettava un simile trattamento, e^eM 
valso dell'adottalo espediente o^do ooi^ptimeme Parrò* 
gante. Siffatte sente giovano a minorare la colpa di 6tral> 
ford ; però ne rimane abbastanza per pitìvare ebe Fanimo. 
di lui, comunque; grande ed inconcusso, era alquanto 
corrotto dall'eccesso del poter assolato e di un'autorità 
non soggetta a sindacato. 

Allorquando StrafTord, ricfaismatOi giunse in Inghil- 
terra trovò le cote in tale scompiglio a motivo dell'aperta 
rìvoli» degli Scostett irdd malcontento tegreto d^l'In* 
glesi', dw te aveste consigliato od adottalo un provvedi- 
mento teveio qaabmque, forse avrebbe potuto addurre 
in iscusa la gran legge della neccbailà, che negli estremi 
casi non ammette scrupoli, nò riguardi, nè dilazioni. Ma 
nel latto non provossi contro di lui consiglio^ non atto 
alcttoo iilegalei talché tutta la sua colpa in quel lasso di 
tempo rìdocevati a qualche lastidiota, o tutto al più al- 
teri espressione^ fuggitagli per mal» torte dal labbro, in. 
meno ad cttiemiti coti disperate, e ia lU catlito ittto 
di tainte. 
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Se Tapologì» eli Strafford fuf in complesso^ coti éoddùft- 
cente, allorquando gli toccò di ribattere le accuse capo 
per capo^ la sna Tittorìa fu ancor più decisa allordiè; ri- 
capitolata ogni cosa^ respinse r imputazione del deRcto di 

tradimento, che i Comuni volevano indurre a suo carico 
dopo averne esaminato appieno la condotta e le azioni. 
Tra le specie diverse dì colpa aveva la legge in Inghilter- 
ra definita colla più scrupolosa esattezza (jnella del tridi- 
mento, a itiotivo che su questo pasticolare erasi veduta 
nasnmt la necessiti di proteggere il suddito contro la 
Tiolenaa del sotrano e de' ministri. Nel fiunoso statalo di 
Edoardo II! troTansi numerate le specie tutte di delitti di 
Stato, e vedesi accuratamente escluso dal novero qualun- 
que altro delitto non sia espressamente menzionato sotto 
una siffatta categoria. Ma rispetto al delitto di tentato sov- 
vertimento della legge fondamentale lo statuto relativo ai 
delitti (1 i Stato non la la minima parola. Laonde Tintcodu^ 
ÌQ nel fatale catalogo^ era in sé stesso un Toler sofvedire 
ogni legge, Oj sotto pretesto di proteggere h liberti^ ro- 
vesciare nno statuto il meglio accóncio fra quanti aUn»- 
ne il Parlamento decretati, a garantire la pubblica* libertà. 

Quanto nuova e non contemplata dalle leggi è l'indi- 
cata specie di tradimento scoperta da' Comuni, allrelan- 
to io è il genere di prova, mediante il quale prctende- 
Tano apporre al prigioniero la colpa. Inventarono casi 
una sorta d'evidenza accumuUttwa o eostruttwmt per cui 
mólte aaioni> od affatto innocenti in sé stesse^ o colpevoli 
in assai minor grado> possono^ unite» costituire un delitto 
di Stato ed assoggettare la persona accusata alle pib'alte 
pene prescritte dalla legge. Una parola incautamente 
sfuggita dal labbro, un'azione imprudente derivata da 
un accesso d ira, interpretala a suo talento dalla fantasia 
malevola di un accusatore» e stiracchiata con dubbiose 
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costruzioni^ cambiasi nel più atroce dellllo; cosi c vita e 
patrimonio non trovano più pi^otezione nella giuslizia^ 
ma trovaasi in balia dell'arbitrio « del capriccio. 

«r £ dove mai si tenne una tal aorta di colpa naaoosta 
I» per al luogo tempo? (coti ooodiidca la toa difesa Strafr 
n focd); dove mai giacque questo Inooo sepolto per tanti 
n secoli^ senza mandar ombrr di iumo fino a che non 
•riscoppiò nd un tratto per divorare me co mici figli? 
fi Meglio è vivere scilo legge nessuna, e diclro le ma&si- 
f> me di una cauta prudenza uniformarci il meglio pos- 
n sibile alla volontà arbitraria di un padrone^ anziché 
n fantasticare d' aver una' legge su cai poter riposare » 
f* e Tederò alTidtimo questa legge imporne castighi an- 
9» tenori alla promolgaabne} e trame in giudisio ooa 
f* massime inaudite prima dell'istante della processura. - 
r> Se mentre faccio vela sul Tamigi, fondo il vascello sul- 
j> l'ancora d'un altro, converrà che il padrone mi paghi 
n i danni^ qualora io provi che non reggevasi a Uor dW 
9>qiia gavitello per avvertirmene. Ma se l'ancora è mar- 
n cata da un segnale, in allora v'avrò dato dentro a mie 
n spese. E dove è il contrasegno che m'additi eotne do- 
n litto l'occorso? dove la nota che me ne renda avvertito? 
9» Giacque nascosto al par dell'incora sott'acqua, né va- 
n leva cautela nò innocenza a sottrarmi alla rovina che 
31 mi pende ora sul capo. 

Sono duecento quarantanni compiuti da che furono 
n definiti i delitti di tradimento, e questo lasso di tempo 
» è passato sensa ohe a danno d'alcuno se ne spingesse 
nl'inlerpretaaione con' qud rigore che or si vorrd>be 
n meco usare. Vivemmo, o signori, felicemente per noi in 
» casa; e con gloria pel mondo al di fuor). Gontentìamoct 
y> dunque di quanto ci lasciarono gli avi in retaggio, nè 
9? permettiamo che T ambizione ci poili a crederci più 
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j? istruiti ch'essi non fossero in siffatte arti di rovina e «Il 
39 sangue. Savio divisamento sarehbe delle signorie vo« 
»atre» e gioslo partito per voi, pe' vostri posteri, pel re- 
f» gao, g^tare alle fiamme^ sicoome fecero ì crìatiani prt* 
n mtìm. eo^ libri dett'arti eleganti^ ^e' votomi di misteiv 
ne di sangue cho definisoono e coatituiacono a eapriccio 
n i delitti di Stato, e tener diatro alla lettura dello statato 
9» che v'indica in che consista il dcliUu, c v'addita la 
n strada per evitarlo. 

n Deh, non ridestiamo a nostro danno que' dormeiili 
M leoni collo strascico di ttna moltitadine di vecchie carte» 
M che per tant'anni seno rimaste aeordate e nq;lette ao» 
n oanto ai muri; né vogliate agginagete alle mie afliaont 
M ^esta, la più di tutte aevera, eh* io pe'miei peccati, non 
» per delitti di Stato , aia il ^nale per etti al abbia ad in- 
}ì trodurre una norma cotanto alle leggi ed alle libertà 
3ì della mia patria nociva. 

n E per quanto codesti signori che colà si trovano aU 
» la sbarra, soatengano ch'ei parlano pel pubblico beoOi 
»»ed io il creda; pnre mi permetterò (con la debita ve> 
* 9ia) di dire che a«n io quegli dhe parla per la repub* 
» blica. Esempi pari a quelli che ai Torrìano atabUtre in 
y* mio danno, deggiono trarre seco, non Vha dnbbio, 
n tali e tanti danni e sciagure, che in pochi anni il regno 
>» troverassi nella condizione espressa dallo statuto d'Kn- 

rico lY; nò vi sarà più chi sappia giusta qual norma 
n regolare le proprie azioni e parole. 

y> Non imponete, signori, difficoltà insuperabili a* mi* 
» aistri di Stato^ né vogliate toglier loro i meizi di ser- 
n Tire con alacrità il .re e la patria. Se la loro oondotla è 
» acrutf ta coA fattamente^ e sottoposta a oosi severe pene, 
n tenendo conto d*ogni grsno, d'ogni scrupolo, lo sera* 
^> tìnio diverrà intollerabile. £ necessario che gli affari del 
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fi regno sieno trattali con ampi poteri, altrimenti non si 
H troverà savia persona, che abbia cjnalcbe onore o for- 
n tuna (la perdere^ la quale voglia ingolfarli entro cosà 
» terribili e iconoicinti perìcolL 

«t Y*ho importunilo pià a lungo ch'io non intendeisi 
» di faro. Ma aè non fossi mosso dalTaff^ per qaesti , 
fi pegni ^ che una santa donna^ ora in dolo» Usctooimi, 
f* mi ripugnerebbe... n E qui accennando i figlia le lagri- 
me gV impedivano di progredire. « Quanto perdo per 
w conto mio non m'incresce, ma confesso che mi sarebbe 
n trafitta V anima se la mia indiscreaioae fosse loro fuoe- 
» ata» Deb, perdonate aU*infermit4 atia, perchè sento che 
n vorrei dir qualche oosa^ nu non ne ho la forsa^ e vi 
«rinnnaio» 

ft Ed 011^ o miei lords« ringra^ il cielo di eh' io* sono 
n.sbbastania eonyhito dell'estrema Tanìtà d'ogni tempo- 
ri rale godimento in confronto dell'importanza della no- 
» slra estema durata. E cosi, miei lorda, sì, così anco- 
n ra> con tutta l'umiltà e tranquillità d'animo mi sotto- 

. » pongo mondo e sincero al vostro giudizio; e sta la sen- 
f» tenza vostra dì vita o di morte^ mi abbandonerò pieno 
M di gratitudine e fiduda fra le braccia del grande Ao- ^ 
I» toro della mia esistenia ». 

Certamente, dice col suo solito candore Whttlock , nes» 
sano ì apprescntb mai la sua parte, sopra un simil t cafro , 
con più saviezza, costanza e pazienza, con pia rassegna- 
zipnc, criterio e moderanza, con miglior grazia in ognipo' 
rola ed azione, the questo grande ed ottimo soggetto, ed 
€f mosse a eompassione ed a rimorso i cuori de^ astanti 
tutti, tranne ben poM E giova avvertire che chi così par- 

. la, fu il presidente del Gomitato die condusse l'accusa 
contro quest'indice uomo di Stato. L'accusa e la difesa 
durarono diciotto giorni; e coloro che maneggiavano la 
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ptuMi> wb ne diviftra 1 diverti capi, per lo die il prigio- 
nièro froTosst ad un tratto aassltto con tutto il peso deU 

l'autorità, con tutta la veemenza della retlorica, e con 
tulla l'accuratezza d'arjyomcnti Ja lungo digeriti. SlrafFord 
dovette parlare con deferenza e riserva de' suoi più inve- 
terati Demici^ i Comuni, gli Scozieaie ilParlamepto d'Ir* 
koda* K ciaf con articolo chiedeva aolo un istante di paop 
sa per raccogliersi « indi rispondeva. £ «on tatto ciò* egli 
•olo^ scna'aesiatenaa^ aòcoppiando la modestia e Pamilti 
alla fennezaa ed al vigore, fece una tale difesa* che i Co- 
muni compreselo l'impossibilità di ulleneiCj per mc^U^O 
dì una processura legale, la condanna, 
j Ma la morte di Strafiford era un colpo di fazione trqp* 
po importante perchè si lasciasse ìUk mezzo q^ualunque^ 
anobe insolilo ed intentato >>perèonsegnire lo soopo. Oltre 
al<lìinoij%jiapisaia da ad ministro cotanto antorevole e d^ 
tanta ingegnò) sapevasi ch'^t minacciava d'accusare aft, 
coni'do'^pi popolari; e ee Vatto de* Comuni noi preve* 
nivay'vnólei che in <(ndlo elessO giorno intendesse de- 
nunziare Pyni, HamLilon ed altri di tradimento, come 
rei d'aver invitali gli Scozzesi ad invadere T Inghilterra. 
Quindi,, appena finiti, gì' indicati clUiattimentl^ fu nella 
Camera Bassa -proposto nn atto di proscrizione; me pri» 
ma si produsse un'altra prova del reatOHlnl oonte>>ondn 
lioNioverè qne^li scrimoli cke taluno ^tessn ierimre in- 
torniò ad ttn-sil&tlo insolito ed irregolare metodo di prò* 
cedere. 

il segretario air Enrico Vane avca preso alcune note 
relative a un dibattimento avvenuto nel consiglio dopo 
la dissoluaùone deirultimo Parlamento, il) trovandosi as« 
aente^ maddò'le' cbiavi dèi proprio gabinetto > -al figlio» 
aooib' VI facoBse ricerea di alcune oarte oeoorrentigE peè 
ennc1nd««e un. acdBffdo di mètrinionie. Questi > in^balat^ 
Hviu, r, FL 27 
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imi per caao a por numo anlleilette note» olrovalcb^aHa 
mmteKBa importanza ^ comuoiotkUe t Pym; il quale Deìla 

occasione di cui parliamo le predasse a cognizione dei 
Comuni. II (liballiniento In consiglio verteva sulla ir"m<i 
ojfcnswa o (Itjciisisa co^li Scozzesi. Osservavasi dal re la 
ciifficoilà di iotrapreodere sen^a danaro una gmjara oi^ 
fenaVa^-e la risposta atlribuila a Strafford era conoepitii 
ne termini seguenti « ^eetra Blaestà pceoéa a peestito 
M da' cittadini cenlennla lire sterline, indi prooeda cut 
n vigore a riseuotere la tassa delle navi. Avendo e8|ieri* 
*f mentalo l' amoro del popolo, ella c assolta e dispen* 
« baia da ogni regola di governo, e può fare quanto la 
n potestà auinielle. V- M., dopo aver tentala ogni via, non 
ffiserà ciappnsabile innanzi a Dio nè agli uomini; e pu^ 
» valersi, per ridurre al dovere questo regno, deU esercito 
f» ch'ella tiene in Irlanda^ perdiè confido che gli Sooa* 
n sen non potranno dnrarlc per cmqae mesi ». jS^guivaiio 
akrì pareri di Land e Cottington^ violenti del pari, ri* 
spetto all'essere il re dispensato da ogni regola- di go« 
verno. 

Pretendcvasi che (jucstn carta, colle circostanze relative 
alla scoperta e comuoicaziooe della stessa , erpii valesse a 
due testimontanre, e fosse prova inontrastahile de'emi* 
sigli petfnioioét co* quali Strafiord tendeva e-ioweritre e 
liggi e oostllnstone ÀI che risposero Strafiord e i snolaoHr 
cs: Che il veediie segretario Vane era da gr^yi tempo il suo 
più dichiarato nemico^ e se aveva, come era di gran lunga 
probabile, abbandonalo al iìglio quel foglio di note, per- 
chè lo comunicasse a Pym, quesl azione era In sè slessa 
una tale violazione di giuramento e di fede, da renderle 
indegne d'ogni credenza ; cbc la deposizione di Ysneeul* 
fe-prìme era assai dahhia«;gtacehè in'due eseini non potè 
riooiidarsi le pi^leidel foglio><ed indie nel terzo-non 4a 
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la sua testi monianca conceprta io termini positivi, ma 

portava solo che StraQord avea delle t[ucllc od altro con- 
simili ])arolc: c può ben darf/i clic due parole abbiano 
una simile ribuonanza ed un diverso significalQ^j^è deve, 
la vita d'un uomo dipeudere dalia critica •grammaticale 
di tiD*ffspresatonequaluii<pie« e molto, meno p9i.ds un! e-, 
spreasiond proferita .senza premeditazione^ e ehi ndtr 
vaia confidata per un cèrto qaal.laaso di tempo, checché 
breve, ali* incerto registro della memoria} che if^ir^ttuall 
caèo il solo c aiubianiento delle parole quel regno in altre,' 
cioè quoto regnOj era una lieve altcra/.ione, ma tlimo-' 
striiDle che il conte voleva parlare della Sco^ia^^è diceA- 
cosa ohe^e.ÌAjegna di u9.f(^{HD,bro del c^oaiglìotdiln") 
ghilierras phan<]^o^'«P<2he avesse detto ^ii^u> .tegn<;ij| 
loDeTftfi a giuaio titolo incendere. Scozia « che ;era 9 
aIo; regno .cs^ntftinplato nel. dibattin^eutp;( \\ -apio chc^ 
acoaao.d {ji^go, e potesse perciò essere riduco al; 
dovere; che era agevole il provare, così per la lestiiaor, 
nian/.a de' ministri tulli, conic per la conoiciula disposi- 
zione delle forze, che non si voleva sbarcare l esercito, 
d'Irlanda, in. Inghilterra, ma in Iscozia; che, degli altr^ 
set consiglieri presenti al dìbatlimentOj nè Land , nq Wia« 
debank potevano attestar vere le espressioni, e riorthiim* 
berlandf Hamilton, GoUingtpn « loxon non ayean pQtikjto 
rifnemhrarsf dì tati espressioni., biinqhè foss^ cosi impor- 
tante la cosa da non dimenticarsi cost di leggieri; che 
non ei a menomame[»lo probabile cIk.' uo sì disperato pa- 
rere venisse pronunciato nella sala del consiglio, e da-j 
vanti al, duca di JXucthumberland, personaggio d^'filti^t^ 
pio grado, il cai attaccamento alla corte era assai più 
d^M^ de suoi legaios eoi paeses che se IÌ<}rtbuqiàbeclaad« 
éà egli unico, rioordavaai d'aver udita .vni'espressipqe 
cùuus ite$sefe as^olio da'ogm*)k!ffola iìigpvemù; in ^aso 
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tanfo disperalo come (|ucllo in cui il re ed il regno ai 
trovavano, una massima di tal natura, dato pure che 
Strafford avesacla proferita, poteva essere difesa co*prìll* 
cipiì i più favorevoli alla legge ed alia libertà; che nes- 
suna cosa finalmente era ingiusta quanto il fondar Qn*ae- 
cttsa dì tradimento sopra tin^ opinione estemala tn con- 
sìglio , iloTe si dorea permettere piena libertà dt dibatH» 
mento, e non era strano che taluno de* membri, per co- 
noscere come gli nllri la pensassero, proponesse pareri 
ben lontani dal coincidere col suo sej^reto volo e giudizio. 

La testimonianza del segretario Vane, sebbene soggetta 
al)e indicate invincibili obbiezioni, fu la vera causa del- 
l' infelice destino di Strafford, e fece vincere ndla oame- 
rà de'Cdmiinl Fatto di proseristone con soli cioqttanta* 
nove voti dissenzienti. Ma esigevast l'assenso degli altri 
duo rami <IcI corpo legislativo (il re ed i lords) perchè 
Tallo (illenessc sanzione di legger e ben prevedevasi che 
quello c questi, ove si fossero lasciati liberi nel loro giu- 
dizio, r avrebbero seàza scrupolo o deliberazione riget- 
tato. A soperare questo intoppo^ \ capi popolari ricorsero 
id espedienti del quali andarono debitori tanto alla loro 
industria rpianto all' indiscrezione dei loro avversari. 

Nella domenica successiva al P approvazione dell'alto 
per parte dei Comuni , i rm llani declamarono da'pulpiti 
intorno alla necessità di far giustizia contro i gran delin- 
quenti. Entrata in commozione la plebaglia, scimila uo- 
mifai circa, aruiati di spade e bastoni, accorsero a cir- 
condare le due Camere^ e> aIBssero ad un palo^ sotto il 
titolo di Strajfordiani e traditori delia patria i nomi dei 
cinquanlanove membri che avevano votato contro l'atto 
di condanna. Le persone di questi fnrono esposte agl'in* 
Suiti della sfrenala canaglia. Qnando veniva a passare al- 
cuno de' Fari il grido di: Giustizia contro Strafibrd alza- 
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vasi d« 0901 bpocaj e gmi minacce, non disgiunte da 
altri segni delle* più. disperate e fitroci riaolojsjooi della 
plebaglia ; proferìvanai contro quelli fra* lorda che soapet- 

tavansì amici dell'inviso ministro. 

Mossasi (la taluno doglianza contro un siffatto violento 
procedere, come di una aolenoe infrazione del privilegio 
della Camera, i membri cbe prevalevano, palesarono ad 
evìdenaa con un contaigno freddo ed indifierente clie il 
tniAullttarè del popolo non era loro disgradito. Se non 
cboMié UQva scoperta fatta in quel torno venne a getr 
fiire ogni oosa in una indescrivibile eombustlouie. ' 

Taluni degli uffi/.iali primariìj Piercy, Fermyn, CNeale, 
Gorinp, Wllmot , l'ullard, Vsliburnham, in parte perchè 
affezionati alla corte, in parte perchè malcontenti del par- 
lamento^ avevano ordito il disegno d^mpegnare in servt- 
m0 del re l'eaercitOj il quale mostravasi disgustato da aU 
«noe provedi preferenza che i Comuni davano agli Sco£> 
zesi; e concertata una petizione, al re ed al parlamento, 
intendevano farla sottoscrivere dai soldati. Rappresenta* 
▼ano in 'essa le molte ed inaudite concessioni fatte dal 
re per assicurare la pubhlirn r|uictc e libertà; le inter- 
minabili dimande di certi s|)irlti insaziabili e torbidi, che 
a nuli' altro miravano fuorché a sovvertire l'antica legge 
fondamentale; i Irequenti tumulti da questi faziosi mal- 
contenti sQscitati^ che ponevano in pericolo la libertà del 
parlamento. Per raffrenare i quali disordini, 1* esercito 
a'oflTeriva di marciare in aoccorso e custodia dell^assem* 
Mea, cr Per tal modo (cosi concludevano), non pure ve- 
Mflrà la nazione soppresse le avvenute innovazioni, ma 
«sarà pure assicurata da quelle che si minacciano in av- 
» venire, con presagio di conseguenze ancor più pcrico- 
j^lose Una copia della petizione fu presentata al re; 
ohe si lasciò, alquanto incautamente, indurre a.aottoacri« 
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Terla lo praoi^ * della '«oa appròtazìòite. Ma<diir<vki in* 
toppi erano Insorti, pib cut si riìbunziò alKesec4iEÌ0De^ del 
disegno due mesi prima :ch*eMO Tettisse a 'p^eisa' cognì* 
zione del pubblico. • • • • .: 

Goring fu quegli che svolò il secrolo ai capi popolari; 
ed è facike ifluntagiDarsi quale spavento fosse da tale no- 
tiùà deaUlo. Le petizioni dirette dall'autorili miliuire alla 
civile sogliono TesCìre raspetto 4'ordioi> sotto coperta i 
od anoo aperti, e sono di ben altra natora delle^titionl 
presentate da qualunque altra classe di gente: Pjnmie 
parlò il primo nel!» Camera, e eotnif al primo udira del^ 
la trama scoperta, Piercy si nascose, e l eraiyn riparò ol- 
tremare, i sospetti di una pericolosa congiura si confer- 
marono. Goring depose del fatto dinnanzi ai Comuni, 
e Piercy scrisse al fratello Northumberland, confessane 
done moItlsBime particolarità, (te testimonianae di en- 
trambi furono concordi rispetto al giuramento di segre* 
tezsa; ed essendo questa circostanza stata negata da Poi» 
lard, \sliburnam e Wilmot in ogni loro esame^ ciò TaUe 
ancor meglio a provare che un qualche disperalo partito 
erasi preso. 

Decisero i Comuni, onde il terrore si dilTondesse e 
l'indeghazione pubblica si destasse meglio contro gli or- 
ditori della trama, che si dovesse* da' membri della Ga* 
nusra sottoscrivere una protesta; la quale, recata a' lorda, 
fu pulre sottoscritta da loro, tranne Southampton e Rot 
barts. Ordinarono di per sè soli i Comuni, senz* altra au- 
torità, che quella protesln venisse sotloscrllla dall'intera 
nazione. E sebbene essa fosse in sè medesima inofft'nsiva 
ed anche insignifìcaate, ne altro contenesse che dicbia- 
raaioni generali con cui ì sottoscrittori obbligavansi alla 
difesa della r^igtone e delle libertà della patria, pure 
valse ad accrescere il terrore prevalente, tanto più che. 
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pretinbolo in bpecie, dichiaravaai cbc BÌffalte bene^ 

dimoni correvano gran rìschio. . . 

» . Ogni di ipurgevtai il .tomce ^i nuove oongince Om 
voleifaM die nel Laneaèbioe ti adiuiMMfOÌn gfan mmie* 
to i papisti , ora èh'et fenciiero admiaaee neile*<sai^ne e 

sotterranei della contea di Surrey. Chi diceva ch'eS&ì av»« 
vano orditi la trama di far balzare dal suo letto il Tamigi 
col meszo di mioe^ onde inondare la città; chi assicu* 
nrva'oh'essi provvederansi anni oltremare. Ora la Prao* 
eia^ ora la Daninurca macobniayano a danno dei regoèk. 
iMttdcJa plebaglia» nelciA «niino il.pecioolo.pieMiite 
désta fnrsore» il lontano la coUtèa, ogaor pi& infcioctva» 
O'cltiedeva ginatiifa oontra TidUlee fltraibid. 
- Il re portossi alla Camera Alta, e sebbene vi si dichia« 
lasse determinato ed offrisse guarentii;ia di non più va- 
lersi di Slraft'ord in nessun ramo della pubblica cosa^ 
pure si mostrò affatto disgustato della circostanza del- 
l'appostogli iradioiento» e dite ohe difficilmente sareb* 
bear iadotto ed aaaentire airatt^di proacriBiooe. Preaera. 
fiuMO i Comuni-, e Votacpnò easere dal lato def re nnile» 
rogare ai privilegi della Ctmora iKdarai per inteao d'on^ 
atto tuttora pendente; nè vedeva Carlo che dalla saa al» 
t'ezionc per Str.ifford, precipuamente, l'alto derivava, e 
che quanto più egli inostravasl sollecito della sorte del 
miniatro, tanto piùne rendeva inevitabile la rovina. i 
Circa ottanta Fari avevano aompre assistito al prooes^ 
80; però tale era il timore idoufso dai popolari tumulti» 
che soli quarantacinque erano pfeieaM aHorqueado l*at^ 
10 ^i protèf isione formato liinaMi ali» Ciióeva. Alla^ E. 
ciò malgrado, dtcianove ebbero l'ardire di rigetterlo; 
prova irrefragabile che, se fossevi stata libertà di giudi- 
zio, il maggior numero avrebbe negato di sottoscriverlo. 
Mei recare Tatto aUorda, il aoUecilatore geneiraleS.iohn 
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pose avanti due argomeati degoi della ferocia de' tempi. 
Disse che, comunque noo fossero chiare le testimonisn- 
se à dìmno di Sirafibrd, pure in quella epecie d'atli la 
convinz'ume prWata di oìasenno bastava , qoaod* ancèe 
non astttesscro prove; e aggiunse bhe il eoote non aveva 
il dffilto di allegare la legge , perehè alla legge egli avee 
derogato. Vero è, soggiunse, che noi abbiamo leggi in fa- 
vore de'cervi e delle lepri, ma non fu mai riputata azione 
crudele od ingiusta disti uggere lupi e volpi, dovuQ(|ae 
si trovino, perchè, sono aoinudi rapaci. 

Appena il timore della .vioikensa' ebbe sui lorda fàUo ef- 
fetto, s'adoperò la stessa batteria per carpire l'aasedso del 
re. La plebaglia, affi>llataai attorno m Wbitehall, diiedèva 
giustizia colle più alte grida e colle pih aperte minaeoe. 
Si sparse da capo la voce che si congiurasse contro il 
parlamento, e si parlò «l'invasioni e nuove sommosse 
immiuenti. Tale era il iermento del popolo da far credere 
vicina una qualche trambusta^ ed ovunque il re girasse lo 
sguardo, non vedeva rifugio, non isperanza, perchè i 
aaoi servidori tutti, consultandO| più che quella del padro- 
ne, la propria salvezza, si schermivano dall'ìnterporre la 
loro voce fra lui e il parlamento. La regina, cbe era atter- 
rita dalla vista del perìcolo e non amava Strafford, pian- 
geva e sollecitava il marito acciò esaudisse il popolo in 
una dimanda che avrebbe Gnito per renderlo pago. 11 solo 
luxon, in cui la fermezza uguagUava le altre virlù, ardì 
dargli per parere di non sottoscrivere Patto, qualora in 
coscienze non l'approvasse 

Udendo Strafford Taasieti e la dubbiezsa di Carlo, fece 
un passo molto straordinario. Scrisse al re, pregandolo, 
pel riguardo della pubblica quiete, di porre termine alla 
sua infelice, comunque innocente, vita, ed acchetare la 
tuiuuUuante plebe coli aderire alla dimanda per cui tan- 
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fd ioiporliuMivalo. a Io ciò, diceva^ l'iNtosò mia wwtm 
nmà «Molwvì più di quello delflioailo inttrou-Soii'ègl* 
M fendere mi «omo^ l!eiaeeoiMÌare il tue deaUMne; e sìo- 

Àcome^ la Dio mercè, io perdono a tutti con uh» oalma e 
»una rassegnazione che recano infinito conlento all'ani- 
»ma mia pronta a dipartirsi, così, o slrt:, lassci^no a voi 
» la vita di.queato mondo con tutta la gioia^immaginabiley ' 
«inrtbeH'i^raitk riconoseenza dc^i csuiui faVori cbe mi 

avete otmparlito n^Féiaeci peuaaTarcheitaiìlii generoaU 
U dal «11» lato dovésM Sfnpegiiare laagi^niienle'U re a 
ff«teggerlo>-^ dairiiper perduta 'là .Yila>-e tlrotlnj^^la'A 
le mani dei prppifi nettici^ red'' ouarvaado ehia'Bilfiittttt 
il luogotenente della Torre, era ligio alla fazione popo- 
lare, disperava sottrarsi ai pericoli che da ogni lato lo cir- 
condavano. Potremmo ascrivere un tal passo ad un nobi- 
lesforzo di dÌ5ÌDteressej^egno della c^r.iad^aDÌma di Straf- 
ford, se Tatto dalai oonaigiiato non fosté nascilo nel .lat* 
lo colà pernicioso al suo aif^norcj coioe fa letale a Ini 
' slesso (z). , ' . - • .1 • . , . } 

Dopo la più violenta agilasìone e dnbbieeaa, Carlo in* 
caricò alfine quattro nobili di 80ttoscrt^(ere l'alto in suo 
nome, nella lusinga forse d'andare scevro in gran parte 
dalia colpa mentre in q;ueUa estrema. sciagura. legli nè in 
CBore assentiva aUa proscrizione, né apponeavi la solto- 
•ermone-di ano pugno. 'Antorizab esiandip allora i quat- 
tro sopraindicais commessarìi ad appnevare in ano nome 
Patto cbe rendeva- il Parlamenta perpetno. 

Mossi da politica, anaiébè dal bisogno, avevano i Co- 
muni adottato l'espediente di pagare i due eserciti con 
prendere danaro ad imprestilo dalla città, il quale era po- 
scia stato restituito col prodotto delle tasse imposte sul 
popolo» A' cittadini entrò in capo, o fu suggerito il pen- 
siero di opporre qnalcbe difficoltà intorno ad nn pcestito 
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che rìcbiedeasi. « Non dublterenkino». dicevano , di ab* 
bandonarci alla fede del ParlaiBSOto , se foMimo certi 
che le •echhte'dnMaMrQ tmo altaaipo àaV.motàto rtoiboe* 
so; iM neH'ittQjile precaria oonditìOBC ddloi oose« qoMÌ 
^IfÈartnììpkMtMWÈù hoi dal noatco duMCO? n SoHo pra* 
testo d'ovviare a questa obbiecione, fu proposto nelk 
Camera e vinlo con grande prestezza e consenso un atto 
in forza del quale il Parlamento non poteva essere nè ^ 
sciolto^ nè prorogato, uè aggiornato, senza l'aMaoso delle 
camere. L' atto fu recaio tom ngaal fretta a' Pari; e quindi , 

• al re, perebè lo aanaionaM II qoale, na.,iiiosio al dolore^ 
all'onta e ai ri«o«ai «agieaati^. dalle proaiemiove di 
Strafford» non VaTvtde die qMl*.allo.era inoor più del* 
l'altro fatale alla tua aiitofitl| neutre ctcmaTa iie*«iiQÌ na^ 
mici un potere gi ì per sè stesso insoffisrente di sindaca* 
to. Gii pareva che in confronto deH alto di proscrizione, 
in virtù del quale reputa vasi complice neli' afisassioaiiiea- 
to deU'amìco^qiieat* ultima eonocaaione fosse di poca im- 
portanaa(jL4). La qaal circoatansa, qaaod^anche dimtnma* 
seVidea cheei formaamio delk aua riaoluteue o pene- 
trazione^ gioverà a provare rinterrila del auo cuore e la 
bontà della sua indole. ÌNon v'ha dubbio di fatti che il più 
vivo rimorso d'aver aderllo aìl.i morte di StrafFord per- 
aeguitò questo re sfoctuoato pel rimanente de' suoi gior* 
ni, e cbo neir ultima sua ora fatale, la memoria di qnielU 
colpa gli-rioorae el pensiero oon.gran rimorsa e ramma- 
rioa E cosi manifinta en per tatti la Tiolenz» ond'eglì 
era ftato atraacinato, ékte qnd malaugurato proTvedimen* 
to nocque meno d'ogni akra cosa alla sua rlpntamooe» 
ed air attaccamento eh' egli aspirava; nè, malgrado eh* e»» 
gli abbandonasst^ il mÌ£;1iore degli amici, perdò affatto 

, l'affezione de suoi aderenti. 

il re affidò al segretario Gaclctbn T incarico d'ìafor- 
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mire Strafford della riaolmioae finale die la necéMìtà 
gtt aVeva estorta. 11 eoirté parve atfeoitoi 'e balsato in 
piedi j esdamò èolle pahde ddia SerHtuni: Ifen foneie 
hi ìfostra Jiduda ne'prihdpi t ne fi^U riegli uommi, pùiehè 
in essi non %^ stibtte. Riprese nondimeno subito il suo 
coracf^flo e prepa rossi a subire la fatale condanna. Soli 
tre giorni di tempo gli vennero conceduti. Il re che ave- 
ta tentato un nnuTO sforzo in favore di lui, e mandata 
col niez^o del principe reale Qoa lettera ai Pari per pre* 
gàrli di conferire oot Comoni pèr una mHigaBÌOD6 deUa 
Mtensa, od almttiO'per «11 dtlaiqloiie del80ppliaio,efalM 
lin* assolala negatitB. *•• 

* PaflMdo Siralibrd dalle'stto atamo a Towec^hiU, do» 

ve era eretto il palco, fermossi sotto le finestre di Laud, 
col quale aveva vissuto tanto tempo nella più intima 
amicizia; e chiesegli il soccorso delle sue preci nel terri- 
bil momento che s appressava, il veccbio primate prorop* 
pelli un dirotto piantd,e\ pronunnata con interrotta voce 
una tetterà benedisiofie'solFiHaueo che andava 4 fare il 
gran ▼iaggioj cadde svenuto fra lè braooia dells,penene 
del suo seguito/Strailord, sempre soperiere alla sua aOrte, 
procedè innansir con alto contegno ed aria dignitosa an* 
cor più del suo solito; e sebbene gli mancasse quella con- 
solazione clie suol farsi compagna a chi muore sotto i col- 
pi di un' ingiusta oppressione, nè gl' infendesse coraggio.il 
pensiero della gloria o la certessa dell'affezionata com* 
pesatone degli astanti^' pur mnliesMoe t'ankne di lui, ak 
leré ed lupayiclo, seppe supplire « tè' iicsio'e mantenerli 
inconcusso fr«*tsrroti delle merle e Tesultansa tfkmfiii' 
trice de^snoi traviati neratei. Tenne sul paleo un linguaggio 
animoso e decente. « Temo, diss'egli, che sotto ben infan- 
» sti auspicii incominci la disegnata riformazione dello 
99 Stato 9 allorquando vi si dà principio collo spargere il 
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« sangue doli' innocente Indi, dato l'ultUno addio ;il fra- 
• tello ed agli .unici che lo avevano accompagoato, c man- 
data la «ua benedizione « que* congiunti piàitreUi che si 
trovavano lootani/soggiìinM: u Ecco ornai compiala U 
» mia carriera. Un colpo solo far* vedova mia moglie» ed 
n orfani i miei figli j priverà i miei poveri fervi d'xm ir* 
9t diligente padrone» e divi^erammi da nn:fratello amo* 
y» roso e daoli amici. Ma Iddio a voi e a loro tenga luo* 
?5 gu di tulio ìì. V\)\ mentre si svestiva e slava per depor- 
re il capo sul ceppo: ^ ringrazio il clelo^ disae, d^l nojà 
«laaciarmi atlerrir dall^ mocte» sé dom^r da 8pavei|ti; e 
M pongo giù ora il mio capo ani ceppo eotk lidamenle^ 
M come mai non mi accadde «Uorf undo ìLpoMva aulVo- 
n rigKero per addormmUrmi n. E con'un colpo ti carnea 
fice gli troncò la testa. 

Perì per tal modo nelTanno quarantanovesiino del- 
l'età sua il conte di Strafìord, uno de pili ctninenli per- 
sonaggi che vanti l lngliilterra. Avvegnaché la sua morte 
fosse altamente richiesta in soddisfazione della giustizia^ 
ed in espUsione delle molle «iolasioni della legge fonda* 
mentale) pare puoasl con sioureasa alTermare che U sen* 
lenza di sua condanna fu la maggior scderaggtne c)»t i 
suoiimplacabilt^emicl commettessero. 11 popolo, accieca» 
lo dalla rabbia, avevalo afiaKo iniquamente tolto di mira 
come il precìpuo oggetto del proprio risenlimenloi giac- 
ché tulle le necessità ; o per meglio dire» le strettezze che 
avev^ano indotto il re ad ùsare violenza per procacciarsi 
danaro» ebbero origine da' pcovvedimenii anteriori al 
tempo in cui Straibrd era salito in auge; e quand'an- 
cbe £os9ero protocale da mala condotta» egli n'era del 
tolto innocenle. Quelle steiie violente pratiche le quali 
avevano destato lagnanza che la legge fondamentale ve- 
nisse violata» erano stale» per quanto risulta» poste in 
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opera senza che egU le consigliasse o ¥Ì desse mano. Ut 
in qualunque modo eì la pensasse nel suo onore (t),'nMr 
mancata di ripetere sovente ed ineùlcare in'faÀsia al*ro 
quésta massima salofave) che, se una neoessitit inoritabile 
potèva talvolta coslrin^ere il sovrano a preterire le leggi, 
codesto arbitrio voleva cssorc ns.ito (^on estrema riserva, 
pagando poi il più prrsfo possibile una giusta ammenda 
alla cosliluzione per ruOcsa che potesèe soffrire da cota^ì 
pericolose derogazióni, li primo Parlamento, dopo la re* 
^tanraabne degli Stuardi, rivocò l'atto di proscrhiótio^i 
Stralibrd; ed ao<!he poche sett^manoMópo il «ito-««ppll!* 
alo, queir istesso Parlamento condonò a'suoi figli ì pih se* 
veri ^eflfbtti delta sua proscrizione, quasi pentito.d*aVe^ne 
con violenza con<lotlo il processo. • » • • > 

* ■ Invano speiò Carlo che, in cambio di tante prove 
d'illimitata couipiacenza , dovesse il Parlamento moslrar- 
glisl alquanto indulgente, e venire sinceramente a quellli 
concordia ch'egli àvea ve^ggìata con tanto zelo, a spesè 
del règio potere^ e to\ sacrifisio dèlia vita dell'^imieo. Il 
sospetta che le concessioni di' Carlo non psi^tissero dal 
cQore avvelenava ogni suo psssoj e il ^opposto tentati^vo 
d'impegnare T esercito contro le camere, serviva a confer- 
marne la gelosia. Era ben naturale die il re cercasse qual- 
che espediente allorquando tulli parevano abb.indonarlo 
O congiurare a suo danno; e ciò era forse stato il princi* 
pale motivo della sua adesione alPabbosaalA pelùliono 
dell'esercito. Ma i capi popolari persistevano a sostenere 
• €Mer8Ì ovdlta una disperata trame per far muovere tosto 
le schiere onde tener ti Parlanienta in soggezione; disè- 



(1^ Che Slrafford non foste ÌD CVor «M llMlico d«i contigli arbitrarti 
nftu1?à (la alcune delle ine lettere e dispacci, e Mvrnhino al volume li, 
p. 60j dof e sembra dnidtrare eh« ù alabilìM* un esercito perinmeni». 
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gno che non poteva cerio apporsi al re dopo l.i lestimo- 
aÌBOsa di Piercy, i^è eia eseguibile per la troppa vici-, 
Banaa «dell' efl«rcit(^ $QQSze$e C^)> JNull&nieno da colali $or^ 
spetti era sempre teqabr desto qiielViiiipUc^ile sfiUitc^ 
^ pre? alevai e i Conum^ siaixa .dare>a} re m^pf^ot «od: 
disfaf ione in risguarido allo stabilimento delle «i](^ reqdU 
te, proseguirono vigorosamfDteadablNumreUoiiuiJu^ 

me sua prerogativa. 

Due passioni dominavano questo Parlamento: zelo di 
ld)er(à ed avversione alla Chiesa. ÌNè v era cow che più 
gli epiacesse che la Corte d' Alu Commissioim» corte^così 
arbitraria per islltasioDe, e volu specialmenle a sostegno 
. del clero. La. Camera Stellata essa pure era mu oorte ^ 
esercitava poteri discretWt^ nè awa normaio limilo, prò- 
ciso COSI rispello alle eause di sUa ^qrisdizion&y^MD^ ri- 
(Tuardo al modo di giudicarle. Quindi fu vlnla conooiv 
demente la proposta fatta nelle iluc « a mere di abolire le 
/ doe cortlj e con esse i rami i più pericolosi della regia 
prerogativa. Con l'atto medesimo risUigncasi l'autorità 
del Consiglio e regolatasene la, giurisdizione. D(ipo «piai* 
' ohe titttbanca, Cado^ persuaso d' essersi trof^ ornai 
inoltrato per retroeedere, e non sapendo a qoal messo 
ricorrere se veniva affatto alle, rotte col Parlamento^ ap: 
pose finalmente airatlo la regia sanzione Per2>, onde 
questo non ignorasse eli egli conosceva rimporlan/.a del- 
la fatta concessione^ osservò ohe io statuto die voleyasi 
' • • • • . ■ 

(I) Piofocton il iMMéoPi«r«r>di {ar roaidlie IWwilo * l'Olir 
éfm, eì noQ voU» a4erìi«> diceodo pazt^ il diaegoo, atUfOchè gli Scoz- 
zesi, che ti trovavano sotto le armi e vicini , sarohhem t^i'unti n Lon- 
tira prima dell'esercito inqUse. Così solida e convinr < ntt; sembra rjiic- 
tta ragioni;, che non lancia luogo a dqbilarc dcll.i vcrÌLi della ipstnno- 
oianza di Piercy, e perciò as«olvc il ic ilaU upposlagU lciTÌl>ilc lrani|t^ 
«Im 4mIÌ Irato fttreiuto e «erVi di pretesto a laute vio)cnze. 
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inlroiluirc^ allciava non poco quelle leggi fondamentali, 
cosi ecclesiasliche come civili^ che molti de' suoi ante- 
nati avevano stabiii&a 
.Cen la -ftOppresBioBe della Camera Stellata toglìevasi 
' ìndicetlainenl» l'anl^rtlà mtà n ék tlkUtgara U fOpoU 
coq tàMi e réciao per tal i»odo ùn'vamo enei importin-' 
te di regia prerogativa^ ferie .Àmbob dei polm trbitr»* 
rio, il sistema di governo diveniva pHi cónsistente ed 
miiforme. La sola Camera Stellata era solita a punire la 
non osservanza de'regti editti, c come non rimaneva altra 
corte giudiziaria^ tranne qaelie di Westminster-hall, le 
qvilf non prittéoBO cognizione foorchè delle cose di leg<« 
ffe ptniìoa e statnita» iioek il re polania boiietA^ alloco ÌBf»oi 
eaetteie editti, na miaoao polaa p&à veiiìr '^^olretto àà 
nbUdinn* È noadimeno Ha eonfeware che il piiilainétite 
tentò^ con questo oQa impreia flon poco temeraria ed as^. 
zardosa. Imperocché nessun governo esisteva in allora^ 
nè forse esistette mal a memoria d'uomini, clie non con- 
tenesee un misto d'autorità arbitraria comuaesao a qual« 
die magiìttrato^ potrebbe poi anche rivocafsi in dubbio 
te rvnifDa' società aia -soaeettibiJe di tale perfezione, cho 
poiM reggersi aeox altro freno, 4»ltre foeUo delle rigide 
massime del giaslo e dell'equo; Però il Parlamento- epi« 
nara con ra^kme che- il re' fesse mm- magistrato troppo 
eminente per lasciargli nelle mani un'autorità iliseretlva 
eh' ci poteva cosi agevolmente rivolgere a distruzione 
della libertà. £ si ò veduto in fatto sin ora, che sebbene 
dcvae sensabiK inconvenieÉiae provengano dal segvire 
teoppo strettamente la leggeri tnntaggi obe ne derivano' 
sonomaggiori, e defono rendere gl'inglesi grati aUa m» 
inoina degli avi^ pércbè/dopo ripetute eontestaaioni ab» 
btano stabilite alfine un così nobile, comùnque peribp» 
loso, principio. • * ' ' * * • ^ 
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A ricliiesla de! parlamento, il re sulle patenti di no- 
mina dei giudici appose^ non piìi la coocuela clausola» 
che sarebbero rimasti in posto Hachè a lui piacesse, mft 
finché ai fossero ben comportali; cireoatensa del maaaimo 
moneolo^ cbe valèe ad aisitearare rmdìpeftdenta delle 
Corti ordinarie di giudicatura» e ad impedire die il pQ- 
lere'érbltrafto vi penetrasse. 

Per I «guai motivo, cioè per non essere abbastanza cir- 
coscrllla dalla lec^f^e, fu abolita ancbe la Corte del Mare- 
sciallo, al cui ^'iudizio si riferivano le offese in parole. 
Ln Corte delle Miniere soi^^ìacque esse .pure ad un pan 
destino, essendo soggetta alL'obbteatonc medesima) e per 
lo stesso principio furono soppoessi il Consiglio di Yorck 
ed il Consìglio di Galles. L* autorità-dei Vicario delle Prov- 
vedi^iorni , cbe aveva la generale iapeflìooe sopra i pesi e 
le misure ne' mercati, fu trasferita ai podestà , agli sceriffi 
e magistrati ordinari. 

In somma , si- si passino a rassegna le operazioni di que- 
sto memorabile parlamento durante il primo periodo 
delle sue sedute, trovereaao cbei, tranne la condanna 4ì 
Strafford, la quale fu un complesso di orudele iniqnitày 
i soni meriti sopcavanxano di gran lunga i suoi err0fi>.e 
dannogli diritto, alla lode dei veri amatori della liberti. 
ISon solo ripa lì) esso a^li abusi ^ c fe ragione ai gravami, 
ma providde acconciamente percbè in avvenire non vi 
fosse luogo a doglianze. Che se i mezzi de <|oali si valse 
per conseguire uno scopo cosi vantaggioso fureno talvol- 
ta macchiati d^artifiaio, tal altra di violenza, uopo è riflet- 
tere cbe le rivòluzioni de' governi non sono mei 1* opera 
della mera forza degli argomenti» nè del raziocinio; e 
ebe messe una volta in trambusta le fazioni, non è dato 
agli uomini di moderare l'altrui temperamento e il prò* 
prio in modo da non cadere in veruQ eccesso. . 
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Il parjamerilo j)res« allora un po' di riposo. Aveva il 8 di 
re promesso alla Scozia di colà portarsi per assestarvi il Agosto 
gorerno} per ^danto l'inglese parlamento l'importa* 
naue acciò renunziasse ad un simll disegno^ non potè 
qjemmeno indarlo a differire. Pare che i Gomuai «ntra^ 
«ero in gran dOfidanza a motivo «he U re dowva di ne- 
ccMità passare in mezzo ad ambi gli èserciti; perchè 
rono allora tanto solleciti quanto dianzi erano stati ritrosi 
a congedar le milizie si di Scozia che d' Inghillerra. Alle 
prime, che ripatriarono subito^ pagaronsi intieri gli ar- 
retrati^ alle seconde^ che furono disperse pria nelle di* 
verse contee e poi congedate^ fu sborsato un acconto. 

Ciò fatto, il parlamento aggiornò le sessioni al ao otp 9 di 
tobre; ed nna commissione in ambe le Camere fa desti- S^icn* 
nata, oòn a lu pi Issime facoltà, a qpdere dorante riolerval» 
lo: la qnal cosa era affatto senza esempta Pym venne 
eletto presidente della comoiissioue del Coluiuiì. Prima 
di aejgiornare le sedute, avevano già le Camere di con-, 
certo e quella dei Comum anche da sola> tutto assai ten- 
tativi per assumere la regia autorità esecutiva j e pubbli- 
care ordinanze (così le chiamavano) in luogo di leggi. 
Quindi è naturale che la comOkissione cercasse dal canto 
• soft d'imitarne 1* esempio. 

* Un comitato, composto di pochi membri delle due 
Camere, ebbe l'incarico di seguire il re In Iscozia^ solfo 
prelcsto d'invigilare perchè s'eseguissero gli articoli del 
' palio di paclhcazione, ma in fallo per tener d'occhio il 
monarca, e sollevare nel popolare .concetto Tautorità del 
Parlamento, offuscandola maestà regale. Destinati a tale 
incumbenza furono il conte di fielford, lord Howard, 
air Filippo Stapleton^ str Guglielmo Armyne, Piennes e . 
Hambden. 

* 

Carlo^ prima che partisse^ fu richiesto di nominare un 
IloMB, T.rjL 28 
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protettore, colfaiitoriti di «ppriiOTar leggi sen;» ricor- 
rere al re; sì poco riguardo aTerasi ornai per la. regia 
autorità e la legge fondamentale del regno! 

Fra la molta varietà delle cose accadute in quel farra- 
ginoso periodo, abbiamo quasi trasandato di menzionale 
le nosaa della principesM Aaria con Guglielmo prineipé 
d' Grange. U re noA maneggiò il trattalo scnia avvertirne 
il Parlamento, ehe ae ne dimostrò aiiai pago. Fu questa 
ToriglDe di quei legami colla casa d'Orange cbe prodas* 
scro in seguilo conseguenze cotanto importanti, cosi pel' 
regno, come per la dinastia degli Stuardi. 
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lTOTA(A)9pag.93. 

■ • 

Sir Carlo Cornwallis, arob«MÌ«lDr« del re ■ Madrid 9 mttnào 
infimo dal 4i>6* dì L«mii ad entrar» io log» eolla Spagna» dii* 

ae a quel ministro; » Che sebbene il suo sovraoo fosse re assolw 
m to, e quindi non obbligato a rcndler conto ad alcuno delie prò* 
H prie azioni, Itittavolta egli era prìncipe sì di sua natura grazioso 
M e sollccilo Heiramorc e del contentamento de' suoi sudditi, che 
» per certo non sarebbesi impegnato io cosa di tanto rilievo , sen- 
». za comilnicar loro il proprio divisamento «. Winwood, voi. II, 
pag. aa3. Sir Gualtiero Raleigh, nella prefazione alla sua Stona 
del mondo, ha il seguente passo assai sigiuficativo : - Filippo li 
m tant^eoo.a^ro fOfanMit» nttiiiBtft da ona podavota fi»na mi* 
m litart, di foni wf Paaa Basii, bob por moBan^ aaiolttto coom 
it fOBO i ns* d'Iaghillorra o di Fra'Bda , na aaSaBdio di calpaplai«, 
f> lioHk al Tara», ogd loro laggo aatnrala a fondanMBtala, bob 
■• eba ogni cpialaa^ aotioo pritilagio a diritt» dal paaio *f. Naila 
iBlaipallaaioBadi air GIovobbì Datif, rdatita alla iaipoaCa. incoia 
traosi le parole seguenti , pag, 61: Scorgesi cosi da questo con» 
_m froDto, che il re d'Inghilterra non. tiene che il dito mignolo mI 
w capo de* sudditi , dovacbè i principi degli altri atati d' Europa 
n fi aggravano coi loro pesanti lombi sui loro popoli. Qual è la 
». ragione di una tale diflTerenza? E donde viene ella? Certamente 
w non da una diversità di potestà o prerogativa ; però che il re 
f* d'Inghilterra è monarca assoluto come qualunque imperatore o 
N re ^el mondo , ed ha altrelantc prerogative iocreuti alla propria 
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M corona ... Kokc^ ne' casi di Cawdry, dice: " Che per ie antiche 
n leggi del regno d'Inghilterra è un assolalo imperio e roontnchìa, 
K e che il re, dotato Hi una piena ed iotiera potetti e giorìsdìsiooe, 
•» h goveraatorrmprcno dì qualunque penona iièlrMiii«**.Speii« 
cer, parlando di iJcDiie conceiaiom 'di^ r« d'IogUltcrra alle eor« 
porasioBi dlriaoda, dice: Il che, sebbene al tempo della prime 
*• cencessiooe fosse cooteoieate, o foriTanco gittsto> adesso non è 
m vk giusto uè eooventeoteé He tulio ciò potrà essere Idio *di 
messo con us atto supremo deRe prérogaiiva di 8. M contro 
m cui non M polrl certo addurre od opporre quanto ella stessè he 
m concesso Stato dlrianda^ pagi i537» edist del 1 706. Lu stes* 
so autore, a pag. 1660, propone in on suo progetto d'incitilimento 
per l'Irlanda, che la regina debba crearri inogni contea un proposto 
maresciallo, incaricato di percorrere il paese a cavallo, in compagnia 
d'otto o dicci persone, in traccia de'profughi e vagabondi, e punirli 
per I» prima volta ro'ceppi, colla fnista in caso di recidIv,T, e la terza 
volta spi'ircandoli senz'altro al primo àlbero ebe s'incontri. E sti- 
ma piìi cunvL'uit'nte atìidar questo incarico al proposto maresciallo, 
che non aliosccrifTo; il qual ultimo magistrato, traendo un guadagno 
' dal punire l felloni, avrebbe potuto sentirsi il pruritó di far appic- 
' care d egl'inuocenti. Yedesi qui indicata una potestà regale assololSy 
o megUo dispoUca ; e da' passi addotti è leéilo iderìroi o die la pa» 
rota atMìuto poHasse una significasioBe diverta da quele d^»ggi- 
dì» o che difiÌM-eute fosse l^idea che si aveva del governo d'Inghil- 
terre od anco d'Irlanda. Le quale ultime 31ssiooe sembra la piti 
giusta , giacché la parola. -atsoiiUo, essendo agli Incesi derivate 
dal francese idioma, cotiscrvava il senso che ha in qudie lingue. 
Nelle risposte dì Carlo I «Ile diciuoove proposisiopi una monar- 
chia assoluta è opposta ad noa limitate | e si riconosce che in In* 
ghilterra il re non è assoluto: tanto eran mutate le cose anche pri- 
ma della guerra civile 1 Nel trattato di sir Carlo Forte^^cuc intomo 
alla monarchia assoluta e limitata, scritto a' tempi d'Odoardo IV, 
la parola assoluto è presa nel senso medesimo che vi si dà oggi- 
giorno; e dicrs! pure che il governo d'Iogl)iltprra non ì' n^<:olu(o. 
Ftirotio sovra tutto i principi della casa di Tudor quelli che in- 
tro'lnsscro un'amministrazione, la quale aveva sembianza di go- 
verno aitsoluto. 1 loro predecessori erano tenuti a fieno da' baro- 
oi , come i loro successori dalla Camera de* Comuni* Propriamen- 
te pai landò, il popolo godeva di poco libertà in ameoduc quegli 
antichi governi « ma meno ancora nel pìh antico dei due. 
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Nota <B), pag. 94. • 

Anche questo parlamento, che rAostrò taato MBÌniO • bsoB Mii* 
fo Dtirafiàre di Goodwio , fece nella quarta tdunanza una strana 
conce Ssiooe alla conma. Tobia Matbews, uno de' suoi membri , 
era slato espulso per ordine del consiglio , rosi insinuato da S. M. 
E il Parlamento , non solo nniformossl a quei passo arbitrario, 
ma flicdc corso eziandio alle lettere per una nuova elezione. Tan- 
to era desso ancora novizio nelle massime di li[)eit.'i. Vedi il gi<>i- 
nare 14 febbraio 1609. Malbews fu bandito dal re per aver ab- 
bracciato il papismo. Il re mustiuva^i indulgente con chi ei j n;ilo 
cattolico/ ma non poteva sofiVire i nuovi convertiti; e fu per awcu- 
tnra l*ainiiio(ità Comuni coatro il papismo quella che feceli 
aderirà e un simile esempio, tenu «i ponessero mente alle 
consegoease. Era beo^ già dMla la gelosia di libertà^ ma non aie* 
va per aiioo spalancato gli occhi* • 

* WoTà (C), pag. «7. 

Gli nomini d'ìogegoo e di mente più ^tesa averano allora adot- 
tale ie massimé di libertà, molto ancora seoooscinte dal popolo in 
generale. Sir Matteo Ilaies pubblicò una rimostranza contro la 
condotta tenuta dal re verso il Parlamculo in questa sessione; sif- 
fatta rimostranza c cóncrpita con molto vigore di raziocinio e mol- 
to spirito di libertà, e fu opera di sir Francesco Bacone e sir lld- 
vino Sandys, persoi*e .«ndicdue di gran iiiLule « dottrina io lu- 
^billcrra. Ella è slesa iu nome de' Comuui ; ma non ìocouirando- 
seue cenno ne' giornali della Camera , è da concluderne , o che 
gli adterì » persoasi che ti cooteonto ^ essa fosse molt^ superiore 
ai pensanmnti del seeoloi non si avveninressero di preseotaria alla 
Cernerai o ohe epponto per queelo fesse da lei rigettata. Molto sì 
bsbtè in qoeUa rimosirama snia dignità .e aiitorilà de' Comoni« 
e vi si dice che la loro somroesfione al cattivo trattamente incon- 
tralo neirullima parte del regno d'Elisabetta, proveniva da un 
estremo riguardo verso l'età di lei ed il sesso. Ma gli autori s'io» 
gaonano a partito sul ietto; perchè la Camera rìoevà un cattivo 
trattamento e a quello si sottomise , rosi nel principio ed alU 
metà» come versoi! tioe di quel regno; ed il governo era ugualmen* 
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te arbitrario a'tempi di Maria, di Odoardo e dei <l(ie Enrichi YJI 
ed Vili. E quanto più retrocediamo nella slori comecliè possa 
esservi slato più di un certo irregolar gènere di liberti fra' baro- 
ni , l'autorità d^' Comuni la troveremo tempre più circoscritta. 

Nota (D), pag. 3i. 

Qoetto PariaoMo «ol& w atto di rieoMBoneBto del titolo 
del rfi m tnpGnMn mniuH. fUtooMOsnii doè codì«int« che m* 
biio dopo U morie di EliwbeCte, dllìiiia regina, la cotom imperia* 
le d'Inghilterra, per inereale diritto di aaocita e legittimo indidiS* 
tato diritto di iueòeMiooo» eraii devolota alPecc eUen liatima maetf è 
dì Giacomo I, siccome unico erede in retta linea giusta e legale 
del regno, (i, Giacomo I» cap»I). I Pantani» bendiè ellora domi* 
aanli^ non ìsliaMrono conveniente di entrare io cootestaaione su 
cotesto gran punto costituzionale. Nell'alto di riconoscimento del- 
la regina Elifnbctta, il Parlamento dichiara che : ^ F AUezzadelta 
*< regina è, ed io fallo e per certo diritto, sopra ogni altro deve cs- 
w sere, secondo le leggi di Dio, e le leggi e gli statuti di queslo rea- 
» me, la nostra ai cile^illima e giustissima sovrana, assoluta signora c 
M regina ». Sembra dunque che, se il Parlamento non foce meiuìu. 
ve del diritto divino di Giacotno, cotesta ommissione derivò mera- 
mente dal caso, e per non essere quésta frase occorsa al pensiero 
del eompflstore dell'Atto ; atleioebk il ano titolo al trono era pa- 
tentemeote riiieiso che quello del suo predecessore, al quale si 
coBcedea quelfiofestitara regale in Iona di difino diritto* 

Nota (E) 4 pog* 4o. 

Aleoni storici si sono messi io capo che il re avesse avuto segre* 
tamente notizia della congiura , e tacesse scrivere ei medesimo la 
lettera a Monleagle a Gn d'ottenere la fama d'uom pefapicace od* 

Io scoprimento della trama; ma i falli escludono questa supposi* 
xione. Era ben naturale che quella lettera, di cui si parlava d« tutti, 
facesse insospettire i congiurati, sì che pensassero allo scampo, e 
che ugual ciTello producesse la visita del lord cianiberlano. Risulla 
io somma che nessuno per varii dì successivi fu picsu, ne iotcrto* 
gale, biotanlochè Fhwkes non ebbe palesato i nomi dc'congiurati. 
Pa ima lettera che trovasi ne' Memoriali di Wiowood, voi. 11 j 
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pag. i-ji, possi-tino arpnre che la sola sagacitii di Sjli.shiirv foo- 
ilusse il re u somiglianti coogelture, e che questo ininisKo , da 
astuto cortigiano, diede al proprio signore tatto tt merito d'aver 
scoperto' la tramt. 

Nota (F), pag. 60. 

• 

La rifpMta.dd n iwon» sé* MemoriaU di Winwood, voL IH, 
pag. igS; 9«* edit. Rìppatlo al torto ed al quarto arlioole (te* 
n goatdnaBlo dove trattaTaii di arroiUro mihm permeMO t tar* 

«rvilori dal re, e di non potersi costrignara chiccheaia • pr^tar 
M daMuro« n^ a dar ragione del perchè non volesse ), S. M. ne fi»« 
N ce rispondere y cba gli esempi da noi citati per afforzare le no* 
M stre dimande^non ammettevali, perchè desunti da' tempi di prìn> 
•* cipi od usurpatori o in decadimento, o da una soverchia lirouza 
n e baldanza nel popolo: che a lui non piaceva governare unosta- 
n to dove i sudditi fossero sicuri di tutto e culla aveasei u (hi spera- 
» re: che era tutl'ailro il submittere principatum legihus dal sub' 
n fnitiere principatum subditis: che non intendeva iucootrar pres- 
N to ai posteri la taccia dire debole, e perciò concludeva: nonplo' 
M cet petìiìo, non placet ejfemplum, B cbe tultavolta, in mataria di 
m prefitti^ andbba ammaMo^gn souia ragionetole; e quanto aU 
H farraslamantada'fnoi aanriiori^dicaa dia il lord eiambOTianonon 
m fafrebba mai impedite quando si aUegasaa ona eanaa ginsla «• 
Cieonondinano, il Parlamento* con render graiie al re, riconobbe 
alien 'db'ei permetteva le dispute % le inveat^asioqi fuUa regia 
prerogativa molto pili oltre di quanto avasM mai consentito alcuno 
de'anoì predecesaorì. In questa adunanza medesima il re diede 
eapNaaanwnte alla Camera b fàooUà di produrre ogni dogliania 

Nota (G), pag. 64. 

È da osservarsi che Giacomo , in un libro intitolalo ■ le vere 
Uggì delle libere monurxbic , eh' ei pubblicò poco prima lei suo 
avvenimento al trono d'Inghilterra, atìermava; •« Che un b on re, 
m benché superiore alla legg^ deve alle leg^i assoggetlare< eoo* 
m ionnare le proprie eaipni per dare esempio a* sudditi , ma\ i ano 
•» libera vélonl4» bob eene ••ggelin e f inedato alle leggi ». \ 1 un 
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altro luogo cosi si esprime: " S< r(.ntlo la legge fondamentale. gi;*« 
f* allegata, uoi vediamo di contiouo clic uel Parlamcnlo (che aou v 
m poi altro che U corta prìocipale d«Ì rt e do*nu)i t assalii), le leggi 
•* t'iniplomio iolo da'fudilili, e U re 1« fa itlaosa a còl parar 
■t dei madesiinl. Imperoccbè^ «{uantonque il nonarca^ Mosa «eo- 
m raltarenè il Parlamento né gli Stali, decreti ogai giorno itatnti ed 
M ordioanse, preacrivendo le pene da lai giudicate opportnoejnea* 
m aon- Parlamento pn6 tuttatia fiu* legge o alatolo MBsa che il sog- 
geÙo del principe conferisca loro qualiiA^ forte di legge m. Non 
è da iopporre che in ai critica congiantaraGfiacomo^ieiie kl poco 
giu4itio da contrariare coti apertamente e in no paqto dì tanta 
importanxa le massima allora prevaleoli. Narrano per lo coolrarìo 
gli atorici che nulla contribuì maggiormente ad agefolare il suo 
aTvenimrnio ni trono d'Inghilterra quanto la buona opinione che 
le tue dotto e giudiziose scritture aveangU procacciata presto gli 
Inglesi. Conluttociù la questione concernente la potestà regia era 
allora divcnul» una matcriii non poco pericoiosn, e senza usar 
termini ainhi'^ìji o insignincanti , era cosa ifnposslhlle lo rtu idrc a 
genio del re e «lt.1 Paiinmento. Il dottor Cower, che aveva ( bolli- 
ta la prerogativa reale in parole troppo intelligibili, provocò iu 
quest'adunaoia l'ira dei Comuni. Il re stesse, dopo i suoi magni- 
fici fantamenli , n vide cosiretto a rieorrare ad un autterfiugio, cioè 
all»diatiosione fra un re in tAstracto, ed u» re in cancreio. Disse 
che un re in oisfrvicfo aveva un'autorità asaolata,maMcoficr«foera 
obbKgato ad osservare le Veggi dd paese da l«u governato (opere 
dd reGiacomOy p. 535). Mi in quel modo oUiigaiù? Per sola 
c o s c i en aa? O era ledto ai sudditi di opporgUsi e difendere i p co- 
prii privilefp? Questo è ciò ch'ei non crude conveniente di dicbia* 
rare; e tanto anche a'dl nostri è diflìcile spigarlo che, comunque 
nelle private disputaztoni si soglia spingere in proposilo le inve- • 
Stigazioni molto innanzi. le leggi hanno mollo pritiientemcnte stima- 
to sinora opportuno di serbar io questo punto un perfetto silenzio. 

Nota (U), pag. 81. . 

• 

Sì poco determinale erano a qiie' tempi le norme dei railanicu- 
to* che i Comuni mossero dogUanaa co' Pari a causa di un discor- 
so latto nella Camera Alla dal vescovo dt Liiicolo« sema rifletiere 
che a questa sola spellava il diiiuo di camarnilo, e che l'altra non 
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M ne potm regolanacnte foppom ioteta. QoMto aloMBO sono le 
■onne mbiKte da ebe il Parlamaato dkentò n» mo edbtn^dTaii» 
toriti • OB teatro d'affari. Ilè il te deve iopporri inteeo di dò che 
peata nelle due Camere, uè rune delle eamere dt qnenlo & l'ellraj 
ae prima aon oeaoBO legelamBente tatraiti.! CómaDÌ oella loro fa* 
mote protestaaionedalièai atabilirono essi roederiflai tal norme in 
riguardo al re ; quantunque noD ri ai toglian ten^ prtaantemanle 
obbligati» Ne percbi la liberti ere eneor in ani nascere, non erano 
ancor cMosciate nè praticate le maatime ebe nefomiano il aoata> 
gnoeUgnidaé 

Mota (I), pa^. 106. 

Airone circostanze di questo racconlo, che scmlirano condan- 
nare Haleigh, sono prese dalla dichiarazione del re; e (questa, ^per 
eaaersi pubblicata cop antorità qaando i fSitti erano recenti, ed 
eatratti dagli eaani aegnlti davanti el consiglio privato , e aettaN 
scritti de aei conaiglieri, fra'quali era Abbot ardveseovo di Center* 
hury f pralalo tutt'altro che ligio ella corte. Si dee concedere ever 
in aè atesaa nn gran peso, o naerilar piottoalo itn'indulMtala ere- 
dense. Nolladimeno i fatti pib rilevanti anno confermati o dalla 
nature e ragion dcOe cosa, o' dall'apologia , non ebe dalle medesi* 
me lettere di Raleigh. La dichiaresóone del re leggesi nelle ili* 
SCellanea di Ilarley, voi. Ili , n." 1. 

1." Sembra cosa fuor del probabile che gli Spagnuoli, i quali 
ignoravano affatto la pretesa miniera di Raleigb, avessero fab- 
lineata una riltA, snr una costa si ampia, lungi da quella tre miglia. 
Le prohalolità SODO tutte contrarie ad una tale supposizione, ed 
è più naturale il credere che Raleigh fosse colà condotto dall'in- 
tento di saccheggiare la città anziché di scavare una miniera. 
9.** Nessuna miniera di tal sorte fu scoperta mai colà fino al di 
d'oggi. 5.° Rtleigb in fatto non trovò alcuna miniera , e io fatto 
pose'a sacco, e incendiò una città spagnuola. Non è dunque più 
«nrarioBile ebe qnest'ukìnMi fiisae le tnè iotengmnef É «ohm mai i 
seerelf del cuore di Ràieìgb diventar possono tanto vìiibSli de 
porre a ficonte di eerti fetti? 4»* Nelle lettere icritte a lord Cerew, 
c na fe sae Releigh ébe, qoantnnqàe non ignonase aver gli Spe* 
firaoli lino atabiliroènlo ao quelle apiaggTa , tenne tutterie nne tal 
cireoBlanu nascosta al re. Ciò forse non baste a renderlo eelpe* 
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fole? 5* La nat commissione autorizMTalo soUaiito a fernuf Mde 
tm una còsta occupata da selvaggi o da barbari. Non era doaqua 
Boa patente violazione degli ordini del re il suo sbarco sur tioa 
costa posseduta dagli Spagnuoli? 6." Larsua stessa difesa contiene 
gli ordini dati da lui a Kcymis quando lo spedì su pel fìume, e ap« 
parisce da quelli essere «tato a sua notizia clic gii Sp;)t;t>ui>|i ( e 
ciò era ioevital>ilc) avTt4)bero fatto resistenza, c si suicl>l)t'io op- 
posti a che gì' Inglesi sbarcassero, e s'impadi onisseio del paese. 
Laonde le sue intenzioni erano 5Ìu d-ìppriucipiu ostili. Senza 
provocazione alcuna, ed anche quando si trovava ad una certa di* 
•Uoxa,comaodò Raleigha Keymis di sloggiare gli Spagnuoli dalla 
loro eitlà* Poteva darm leotalivo più otiile di questo? E ove ii rì- 
goardioo gli Spagoooli come alleali, poteva eiservi cimento pili 
reo? Non fii egU l 'a gg ieaior i» qaand!«aco«a lotte vero ohe gli 8pa- 
gpuoU focetaero fiioeo sulla sua geole all'alio deUo sbarco? Si di* 
ce ch*ei M ocddesse Ire o qsallroceolo: e si diri ebe fòsse quello 
OH afire di poco momeoto? 8.* Nella sim letteftt alre^upialmeote 
ebt nell'apologia , fonda Kaleigh le proprie difese sulle ostilità 
commesse dianzi dagli Spagnuoli contro le altre compagaia iagle* 
aiy dalle quali fu órìgine l'arobiguità del Iratlalo ira le due nasioni. 
Ma se quelle ostilità bastar potevano a muovere il re a dichiarar 
}{uerra alla Spagna, non autorizzavano tuttavia Raleigh a un passo 
di lai sorta, e ad invadere senz'ordine, od nozi contro gli ordini, gli 
stabilimenti spagnuoli? Kgli prcit udc per verità che non si fosse 
mai fatta la pace colla Spagni ncU'lodic. Idea assurda quanto ogni 
•liti a assurdissima I giacche il più grave danno che d^ll'UigliìIterra 
potesse derivare alla Spagna era appunto nell'Indie; e gli Spagouo» 
li non avrebbero mai fatto pace d'alcuna maoiera, se fossero tutta- 
via durate le ostilità contro le sue colonie* Per secreto palio era 
lecito agli Inglesi di secoerireie l'Olanda anche dopo klla la pace. 
Se fosso pur loro alato permesio d'invadere le cobmo di Spagna^ 
l'accordo saiebbe sialo di nna p ie na pace agl'Intesi» mentre che 
la Spagna afvebbe continiMto ad essere esposta a tallì glLèistii 
delle guerre. 9.* Se» conw presuaso Ealeigli» le pretesa della pro- 
prietà di quella contrada In lavove dei primi discoprilori» era 
bnonOy malgrado il possedimento di fatto , perchè non esporla 
0 SOltonwtlorla al giudiaìo del re? Raleigh confessa che le sue iur- 
te non erano bastanti a sostenerlo in possesso di San Tommaso 
contro la fóna di eoi polca disporre la possanaa spagnuola su 
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quella cofta. Battevan» per altro , come dichiara, a prendere per 
lorprasa e laecfaeggìart v«Dti eittft* Dnoqua noB tAaea inpadro- • 
«irsi ebe'per mbart? DaHa aita coofaisioin cha ho ««alalo riporta- 
re innoney rumlta aaaai diian» che cooa ai divisane, io.* B per* 
chè Doo lernosat a acavare la inioiara oecoodo il suo prageHoP 
Temeva che gli Spagnaoli gli ai serrassero addosso cod fono so* 
periori. Ma prima di lasciar rjoghiltena, beo sapeva egK dover 
ciò di seMSsilà avvenire , se egli correre «d iuvadere mia parte 
delle loro.coloDie. Dunque non -aTeva in mira di fondare uno sta- 
hilimentOf maaàsoltaoto di far bottino, ii.^ Confessò Raleigh 
eh' egli ignoravo e la profondità e la ricchezza di quella miniera, 
ma sapevano ésservene una. Ma avrebbe egli messo a repentaglio 
e credito e fortuna sopra un fondamento di tanta incertezza? 
la.** Avrebbero (jli altri avventurieri, se fossero stali informati da 
lui di tuie circostanza , arrischiato tutto per seguirlo? Sarebhesi 
allestita uva Hotta sola per tentare un esperimento? Non si mostra 
chiitramuDle l'impostura nel maneggio di tutto quest'alTare? 1 5." Ei, 
dice ne'auoi ordini a Keymis: ** Recatemi soltanto un canestro 
M pieno d*oro greggio^ perchè io poasa parsnadero costoro che il 
m mio progetto non fii chimerico ». Bra facOe pracacdarsi qu^ 
l'oro dalle miniere spagnuole; e pare che Raleigh (SMse Irritato 
contro Keymis sopraiutio, perchè ciò non tentasse; o certo dia on 
tal ordine era ima scusa premeditata per coprire rastiiaia. i^.^ Il 
re nelle sua dichiarauooe inctdpa Raleigh d'avere incominciato » 
appena fu giunto in alto mare, a tener discorsi dubbii ed incerti 
lalòmo alla sua miniera, e detto che baslerebbegli il portare a ca« 
sa un canestro pieno d'oro. Dalla ultinHi delle riferite circostanae 
risulta che somigliante imputazione non era senza fondamento. 
iS.*' Altre circostanze poi di graìi peso trovansi nella dichiarazio- 
ne del re; cioè che quando Ralciph passò a Plymout, non prese 
con seco alcun guastatore, come aveva sempre dichiarato di voler 
fare; che mancava al tutto d'uiensigli acconci a scavare una mi- 
niera , ma era baslcvolmente provveduto d'attrezzi ila guerra; che 
il giovane Raleigh , in quella che scagliavasi ucido3SO agli Spa- 
gouoli, usò le parole da me riportate nel corso del racconto; che 
disse Raleigh, la miniera esaere movibile e cambiar posto a suo 
Valentin senta parlaro dì mollo - altra pf rticolaritA , le quali dino* 
Irtfànoveraoiianle'e^seregU stato a trafàtto ro^ cosi verso i compa- 
gniy coma verso allo Stàio. Narra Uowel nello suo Jettero, che 



444 ^OTE 

vra in Londra, Del i643, un officiale onorttiftimo, il quale asMrita 
• d'4f«r egli stesso udito il giocane Raleigh proHarire ie ffqMrlate 
parole» voi. II, p. i63. E per certo a'suoi tempi non poteva enervi 
alcnil motivo d'interesse nel sostenere simili fatti. i6.° La rela> 
zione scritta da Raleigh del suo primo viaggio a CajcoDa, dà chia- 
raincutc a conoscere esser ci;li stato un uomo capace o della più 
strana credulità), o della più sfacciata impostura. A trafalto ridico- 
le sono le storie cb'ei narra del chimerico impero degl'I ocas situato 
nel centro dclU Gulana, della doviziosa città d'Kldorado o Manao, 
lunga due giornale di cammino, e tutta risplendente d'oro e d'ar- 
gento; dèlie antiche profezie peruviane in favore degli Inglesi, 
cfa«, mcomìo egli dice, farono «^rtMamente nominau come libe- 
ntori di quel paese, assai prima che vi peneCriMe efemi europeo; 
delle Anaioiu o repubbliee di donne « e in generale delle imnen* • 
ie ed iacredibiti riflebetse de Ini vedale sa quel eontiMBte, dove 
neMmo aveva pemwo nrovelo fetori. Totto 11 mo reeebiito è one 
prova ch*et meBeeve effatto o di solido criterio, o di aaorel^ o del« 
I'mm» o dell'altra. Per verità non v'he ripnlaiione che piìi di «pieU 
ledi Raleigh sia stata o depressa od esaltata, in font d^le oppo» 
ste passioni dell' ìoridie e della pietà. Nella prima p:\rie della sua 
vita» aUorqoando operava e vivea nel mondo, ed era altresì meglio 
coooiciuto, egli fu l'oggetto dell'odio e dell'esecrazione di tutta 
l*Tn{»hilterra ; nell'ultima parte, allorché venne chiuso in rarccre, 
diventò (molto più irragioaevolfoeate) un oggetto di grande amo- 
re ed ammirazione. 

Le altre circostanze del racconto, cioè che a Raleigh fu negato 
il perdono; che si mìnlenne a bella posta viva la prima sentenza 
di morte contro di lui; e cli'ei parli sullo queste assolute condi- 
zioni, ai possono sostenere colle kutorità seguenti: t° La parole 
del re e quella di tei c on ai glieri priveii, che iimiiino come 
«A piMo. La nainre delia cote; gteccbà te non ai folte aospet- 
telo delle me i nteni ioni , non fi earebbe mei ricneeto il perdono 
ed nn nomo e coi ai ere confivilo m conmido. S.* Le parole delle 
ìateiae ngie conuniirione, doy' egK à aeniplìceniente eppelleto tir 
Goeltiero Raleigh; ^wvifidde e ben amato tlaUìgh, fecondo il 
•olito e non hmì oraeisò itile in simili occaaionii 4** R^l* lettere 
dfrIniacritteeeirlUndoUbWiovvood c alla proprie moglie, ei if 
coosidera sempre come portona che non abbia ottenuta la grazia , 
' • ioggeiU ad «iien ognora colpita dalia ieg^e. Per ferità ai dt- 
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rebbc che appena fallitagli l'impresa, fosse preso dalia disperazio- 
ne e si appellasse la sorte a cui soggiacque. 

VuuUi che il re avvertisse gli SpagouoH del progetto di Kaleigh, 
quasi che avesse avuto mestieri di oiiBrt um trema per spegnere 
un .nomo, la .cui vite ere eleta per qaettordicS eent ed ere petenco 
in aoo potere. Nè ebbisognavano gli Spagnueli di ekro ewiio ol« 
tre il lètte notorio e pubblico ddl'ermemeoto dìReleigb per istari 
io goerdies uh v^ere motivo peircbè il re leaene loro oeic òs t o il 
difegoo di «no ttebiUiBealo die Releif^ f^reteDdeve e il re cre- 
deva effetto inooceole. 

Sembra che il biasimo priacipele del re cedeuo infle jne negli- 
ganieia leeciar partire Raleigh, senza un più esatto scrutinio. Ma 
jper ^esto eì si difende con dire cbe li chiesero sicurtà per la 
boooe eoodotta di Raleigh e de' suoi socii nell' imprese^ ì quali si 
impegnarono Tun per l'altro: la quale astuzia fu conosciuta sol- 
tanto dopo cbe ebbero letto vele> e ecdrebbeil eeepeito delie loro 
male intenzioni. 

Forse il re avrebbe fatto meglio perdonando a Raleigb il primo 
tradimento, e facendolo processare una seconda volta per le nuove 
co!pe, poiché in allora, non pure sarebbe stato giusto il castigo, 
raa copdotto eziandio in modo legale e fuor d'ogni eccezione. Ma 
ne vien detto essere prevalsa in quel tempo nel popolo una ridi* 
còle opinione ( e ne perle ReMgb ileiao nelle sue apologia ). che 
in virtb del trattelo ealtlM Spegna ere permeiso di guerreggiere gK 
Sp^gnnoli neU'Indie, quantunque ii fosse postò 6ne èlle gnerre in 
Europe. Ed è eerto cbe nion oonieMO dà gioreli evrebbn tref eto 
Raleigb colpevole 6ncbè «aifiateve nne timile opinione. Laonde» 
se il re non lo evene ponito in forza delle veccbie sentenaey evreb* 
be le Spegna avuto contro di Ini on ^nsto motivo di dogliente « 
bettevole per rieoeendere la guerra , od almeno pe( diitniggere 
qualanqoe boooe concordie fre le due naxioni. . 

Reputai necessaria cotcsta spiegazione all'oggetto di rischiarare 
l'istoria di H. tifigli , la quale, sebbene a mio parere sia molto ov- 
via , è generalmente alterata in maniera così grossolane-^ cbc a^« 
peoa forse evvi l' eguale neUa storie d' logiuilerre. 
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llQTA(K),pag.tii. 

Qottlp parbHiBte h BoUbib p« «Mera Ttpoca ra cai iS fSMr* 
i f d b o p«r ÌM prioMi folla regolaraiMto (smn però acqaMUra 
•i fatM danoomasioai) la dna diiliDla faiioM dalla ooru a dalla 
IMtrìaj fazioni cba daranmo .iBti aempra d'allora'm poi .a che 
metra mioacciano ipaifO la totale dittoUnione del ^orerno, tooo 
le vere cagioni delia sua pet'nian^te vita a vigoria* Neiraotiea 00* 
•Utotione fendale, che gl'Inglesi avevapo comune colle altre na- 
aioni europee , entrava un cotal misto, nun di quell* autorità e li- 
bertà di rui si è posria godalo in Inghilterra, e che sussistono ora 
uuiformf menle insieme^ ma di quell'autorità ed anarchia che ven- 
gono a viccndevol contrasto e prevalgono allernalivamente secon- 
do che le circostanze sono più o meno favorcToli all'una od all'altra. 
Un parlamento composto di h^rbari chiamati dalle loro campa- 
gne o foreste, non istruiti ne d^llo studio, ne dalla conversazione, 
nè dai viaggi, ignari delle proprie leggi e della storia, non che della 
«ituasione d'ogni popolo estranio; un parlamento convocato pra* 
I . cariaaMBto dal ra a dÌMÌallo a |Naear aio, congregato per pochi 
gìonri , ìatato a difenlere alema materia par lui preparate , i cai 
numbri md vodavaM Poni di tomanaaa alla loro caMaUa, doro 
■ollaolo arao grawli, od al fbvorilo panataaipo dalla eaeda; un 
parlanMiilo di lai «orla ara tali' altro dia aeeanèm a dispatara ia« 
tomo a qnittfooi di gofamo t a a dìvidara in nN»do ragplara T am« 
OMoiiirMioM legala. Il noma • PaoAoritè dd rè àpparivam» lolo 
nel coman eonó dal reggimento; nei casi streordinarìi a miglior 
dirìllo dirigeva il principe il timone dallo Stato; la leggi impar» 
lètte ed informi lasciavano in ogni eoia gran rampo aU'toterpreta« 
tiona, ad allq^aodo lo eeopo a ain tendeva il monarca era ai 
sudditi in generale gradito , poco era lo scrupolo o la gelosia ri« 
spetto alla regolarità de'mcxzì. Nel regno di un principe abile, 
fortunato o popolare, nessun membro dell'una o I' altra Chimera, 
e molto meno della Bassa, avrebbe osato entrare in un concertato 
partito contro la corte; giacche, sciolto appena il pat lamento, egli 
si sarebbe trovato esposto alla von lclta del sovrano e vittima di 
qui^gli abusi di regia prerogativa cui si agevolmente ricorretasi 
onde punire un suddito sospetto. In un regno debole e poco' ac* 
retto al popolo , la piena iofiirilTa par T ordinario cosi Seran^Mo 
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contro il mootrc*» die nessuno osava parteggiare per laeorte; o 
se il principe rioicivi ed impegnare in tao hwén nn qualche rag* 
guerdevde berooe, b Kte ere deciÌM in campo coirermii non già 
eoo le diicnitìoai in nn aanilo od eiieniblei. Oltreché giovata 
•Dticaioente piti di tutto e ritenere il prìncipe in quilebe forme di 
•mmioistrasione legale, la dreoftlama cbe^ per la nalura de' lenì* 
toni fisndali^ la ipeda rìmanea sempre nelle mani dei sudditi; il 
qttal^irrcgolnre e pericoloso freno h molto più efBcace de'regolari 
e metodici vìncoli delle li^i e delU co&tituzione. Siccome il po* 
pojo non poteva estere sfbrtato* era d'uopo che ogni pohblico pas» 
so di eoDseguenfa. e massimo ^ellod'impeire nuove tasse* avesse 
l'aspetto di essere adottato per comoo consenso ed approviizìoDe. 

I principi (Iella casa di Tudor, in parte pel rigore della loro 
amministrazione, in parte pel concorso di favorevoli circostanze, 
erano riusciti a stabilire un sistema più regolare di governo; se 
non che aveao talmente avvicinata la costituzione a) dispotismo, 
che l'autorità del parlamento erasi piucchè mai sminuita. Quei se- 
nato divenne a un alto grado lo strumento della regia volontà « 
beneplacito; e l'epposisìone sarebbesi riguardata oomo Una specie 
di ribeOiòno. anabo la religione, il piii perieobiso articolo nel 
ad quale introdnr si potessero ionovasioiil, evrva nel giro di po> 
chi anni ammesio quattro cambiamenti diversi per parte dellasola 
•i^torità.del sovrano. Il parlamento non ora in que'tempi la via d^ 
gli onori o delle caricbe; l'abiliti ad maneggi popobrescbi, e ad* 
la doqueasa era iaculta o sconosciuta» E sebbeae quell 'a ss em b l ea 
si manteneste pur tempre aiilorevdey e ooatervasse il privilegio di 
far léggi e disporre dd pubblico deaero, ouliameno i tuoi membri 
non accpiittafaao por tale riguardo presso il principe ed il popolo 
molto pid peto e oonsidenoione* Qualunque ficoltà ti richiedesse 
per condurre la macchina del governo soleva il principe di per sé 
stesso arrogartda. Le sue rendite gli somministravano danaro suf- 
ficiente per supplire alle spese ordinarie. F quando occorrevano 
spese straordinarie, il principe non avea mcslicri di sollecitar siif* 
fragi in parlamento per fnr legt^i o per imporre lasse, essendo 
l'una e l' altro divenute alior necessarie per la pubblica utilità e 
conservasione. 

La sicurezza degli individui, così indispensabile alla liberti dd 
popolari consigli , era affatto sconosciuta a que' tempi. E perchè 
actton principe dispotico, e quada^ipiuis i .tinuBororicutali, go« 
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vtrnaoo ìoUcranieBie tensa h coocorreKa di ima qualche ajsea» 
bl«a che presta contiglio od autorità « aembra immi esser nuneata 
allora che una fona nerceDarìa per condurre l'Inghilterra allo ■ 
stato di monarchia assoluta. L'istitotiooe dalla milisìa , eomecbè 
lavore?ole pìh che le istituzioni feudali alla regia autorità, era tut- 
UTÌa meno alla stessa propisia che quella degli eserciti disciplinati; 
e se la milisia non valeva a conservare la libertà del pppclo , con- 
serrava almanco il potere di rionpererla^ se omi vi si iouÌ sen* 
tito inclinato. 

Ma lo spirito di libertà era allora si debole, che Elisabetta, ul- 
tima fli r|nrlla stirpp arl>itrari;» dei Tudor , e non meno arbitraria 
essa medesima, passava anrora per la più popolare de'sovrani che 
avevano seduto sul trono d'ioghilterra. Era naturale che Giaconio 
prendesse il covernn qu«le il trovava, c addottasse le disposizioni 
d' KUsAhelta, ch'egli udiva commendarsi cotauto; n«; la sua pene- 
trazione si càieudeva tant'oltre da scorgere cbe ne le sue circostan- 
le, nè il soo carattere potemno sostenere nn'aatorilA end ani* 
pia. Le sue scarse rendite e le poca parsimonia incominciaRnio e 
fenderlo depandente anche nell'ordinario corso dì sua ammini- 
Biratìone da* sudditi si quali, facendosi pih illuasnati, viderd fjà 
ottenuti awanuggiy e ecoorsero del pregio inestimabile delfa U« 
berti civile. E come Giacomo era di troppo scarsa dignità dotato 
per ispirar reverensa ', e di troppo buona indole peréncuCer timo* 
re; perciò uno spirilo novello si andava ogni giorno scoprendo nel 
paijamenlo, e formossi nella Camera de' Comuni una regolare la* 
■ione che prese a cuore di introdurre una libera costituzione. 

Ma con siffatti 0 smniglianti vantaggi procacciati alla libertà, 
l'autorità rei^ia era si ampia e fermamente stabilita in ogni sua 
parte, che probabilmente i palriotti di cpie' tempi avrtbbouo di- 
. sperato di farle testa , ove non fossero slati mossi da religiosi spi- 
riti, e-coftì animali da un coraggio superiore a c^ualunque ostacolo 
• umano. 

Là lega medesima induttasi tra la potestà regia e l'autorità ce* 
desfaslica , era di que' tempi stabilita appieno ia Inghilterra. *£ 
mentre il principe aoccorreva al dcro per la. soppressione de' no* 
vat^rì e sòsmatici, 3 dero in conlracambio inculcava altamente 
' la dottrifia di una HUmitata eommissiooe ed obbedieoaa alla pote- 
stà driloi L'indole della Chiese anglicana» cosi benigna inverso 
alla monarchia, affrettò la conrederaatone« la soinmissione tea alla 
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giarìiidiv4HM papale* il mo attaccamento alle cerimonM^ all'ordine 
t ad una decorosa pompa e splendor di cullo, c ìd^um parola la 
sua propensione alla cuita superstitioDe de' cattolici , amicbè al 

«elvMggio fiiDatismo dei puritani. 

Dall'alUo lato l'uppo^iziouc 'ulla ciiiesa doininantc, e 1» perse* 
cuzione ond' erano travagliali, bastarono a gettare i Puritani nel 
partilo di-ll.i patria, e a geuerare massime politiche sfavorevoli 
alle ;dte preteiidcnzc del sovràno. Oltrerhè udo spirito d'entusia* 
smo ardilo, iuirapreiidente ed nssoUilo dl.-ponca fortcìneiite gli 
' animi di costoro ad adottare opinioni répubhlicaoe, portandoli ad 
■rrogarsi nelle atiom e nella oondotla quella libertà che assume- 
vapo ne' loro aiutici rapimenti. Della prime origine della.'setta , 
e per lutto il regno d'Ettsabetta e dì GieeooM, le maiaime puri» 
lanicbe erano siale intese a fiivorire ngàalmeoté la politica e Tee* 
. desSaatica' liberlà. Come poi la Corle« affine di screditare qualan* 
«pie opposisiooe nei pajrlamenio^ rbiamava Poritainii propri av* 
versariiy cosi ì Puritani religiosi di buon grado adottarono questa 
idea che confondeva la loro causa con (pialla .de' patrìoUi o della 
lezione d* H i pnu ia. Per tal modo ai formarono regolarmente le Ca* 
uoni civili ed ecclesiastiche; e perchè nel giro di quell'età l'amo- 
re della nazione si portò con isforzo verso fanaliclie stravaganze , 
ciò valse a destare a poro » poco dal letargo iu'cui giaceva, lo spi- 
rilo di libertà civile, il qu.ilc, coU'appoggio d'uno spirito confede- 
rato che gli recava ^)iii vantaggio che onore, andò segretamente 
ampIi.iii(lo il proprio dominio 5ulla più gran ])arte del rearac. 

Quesui Noia, cìie Jbrnìfiva pat te del testo nelle prime edizioni 
dell' opera , ne Ju poi tolta dalf autore j onde schis-are possibU» 

punte la dissertazione, nel complesso di una storia, 

« . • " • • 

. "* * • . • * 

Nota (L), pag. ia5. 

* ' . • * 

Questa protestazione è talmente notabiA cbe non può essere 

• iìior di luogo il riportarla ne' nioi precisi termini: <• I Comuni ^ 
ora congregati io assemblea e mossi 4^ giuste cagioi^i, riguardanti 
alle direrae libertà , firanclugie e prifil^i del pairla|nenlo« e fra le 
•lire le qui roensionat^ fiono la protèsta s e g n a nte; Cbe lo libertà^ 
franobigib e gioriadisioni del parlamento sono f antico ed indnbi- 
lalo' diritto di nascita- e d'ereditaggio de' sudditi inglesi ; che la 
trattazione degli urgonii ed ardui negoai relativi al re, allo Stato 
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ed alla difinadcl rcgoo e della chiesi d'Inghilterra, K ordinamen- 
to • la conservazione deltt leg^ ». rtoiettdaciooe d^i abati, ia ri» 
paraxioDe de' mali ehe avvengono tuttodì bèi reame, sono argo* 
menti e convenewol materia di consiglio c disciHsione in parlameo- 
lo^chci nel maneg«»i«rc c condurre cotesti aff-*n , ogni membro 
ttt a deve «vere per diiillo la libertà di parlare, di proporre, trat- 
tare , r.igionarc e roiirhiudere ; che i Comutii hanno in parla» 
mento cianai fiiroltà di attr iidcc a simili ogc;clli secondo l'ordine 
( !)(■ può parer Icio tipporluno ; rhc ogni tuenibro lii delta Ca- 
tner.'i esser deve esente ()t;iii- arctisa , piigionia e molestia (fuor- 
ché non derivi da censura della slessa camera) per discorso o ma- 
teria di discorso o raxiocÌniO|0 dìchiaraxìooe di cosa o cose oho 
l iguardiuo il parlamenio o gli aflàrt obo f i ai Ifallafio; ohe final- 
meo le se alcuno dei membri foaaa o ripreso o interrogato iolomo . 
a ooaa detta o fatta m parlameoto*, la flessa oosa^i»€OB parere 
ed assenso di tulli i'Gimittni adunati » dimostrala al re prima che' 
éi presti Mt • private infermacioni t*. 

Nota (M),pag. 147.' 

Nell'atto d'imbarcarsi a Sant'Andari il principe disse essere 
patti gli SpagouoK, dopo averto trattato cosi male, a laspiario 
partire* Ciò prova che il duqag^avea fatto credere che non vi. 
finte sincerità nell'affare delle noete e del Palatinato. Perciocché 
l'accnglienM avuta , per ogni ullio rispetto, non era v>pusta alia - 
menoma ecceilone. Da altra p>irte, se il principe non avesse cre- 
dulo gli Spagmioli poro sinceri, ci non aveva aleuti molivo di do- 
lersene quand'anche l'avesse avuto Bnckingliarn. Quindi nppare 
che Carlo medesimo fosse ir^ilto in inganno, e che le molle dila- 
zioni delU dispensa, tuttoché naie dal caso, somministrarono a. 
Buckingliaiii un pietcsto plausibile per aggravare presso di lui di 
poca sioceriù gW Spstgbuoli» «... . . ■ . 

• ■ • • • 

^ . NoTa IN), pag. i49- - 

Tra la altre particoinrilè , egli parla dUna amnma di •tlanla* 
manliraaterlinnpreaanpraaiiio dal re di DamniBica. IniMinU 
4 Irò discpfao» fallo poeo. prima al parlamento, addosso aver egli 
speto citti|oceenlomila lire sterline ueUa causa del Palatioo « oltre 
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alla ? olootarìa contrilNisioiie del popolo. Ma più ancora slraordi- 
narìa parrà Passertioot del tesoriere ^ .che, per dare un'idea dei 
• tnoì buoni servigi, vantaVasì in parlamento à'aver trovato il modo 
di risparmiare sessadtamiU lire sterline sul cambio del danaro ri* 
messo al Palatino* Non è facile il concepire rionde il re traessè 
tanto danaro , il cui solo cambio dovesse fruttare la ^osta som- 
ma di ^essdDiaroila lire sterline* Risulta però dal complesso delle 
rose che il re, lungi dal trascurare i vantaggi della figlia e del ge- 
nero , averi dato ancbe assai più di qtjtanto polean permettergli le 
sue scarse reodite^ ' " 

X Rota (O), ^;»g. i5o. 

• Quanto poco avesbc questa massima .prevalso in ogni aulece- 
dente periodo dell'inglese governo, efsnvratntto nell'ultimo regno, 
cbe non èra al cerio nri modello di libertà eòs) perfetto come mol- 
tissimi scrittori jTorrebboro far credere, cbiaro appare da molti 
pasalddla sna storia. Ha le ideo' d^lt ilomioi -si erano grande- 
menle eambiate in'vent'anni'di una dolce 9 tranquilla amminislra* 
sione; eperd^ i Comuni, ancorebè Giacomo avesse spootaneamentn 
revocate le patenU tutte di monopolio, non erano pagbi se non ot? 
leocvann una lc^eyapGbe.decUratoria» cbe abolisse ogni monopo. 
lio.io perpetuo; con che vcnivasi a vincere un gran punto e a stabi* 
lire massìqie assai favorevoli alla libertà. Ma si mostrarono in vece 
grati oltremodo ad Elisabetta quaudo essa, dopo aver negjtto una 
volta di accondiscendere alle loro rifliieste, rivocò, sopra peti/Jone 
de'niedcsimi, alcuno delle patenti piìi oppressive» usando insiemi} 
seco loro qualcbc espressione luslu^bevolc. 

Per certo avea ragione il parlamento allorché confessò ne! set- 
timo anno del resino di (ìi^icoino, essergli da questo re roiicetluta 
nei dibattimeìiti piii libertà di qtianta ne avessero mai data i suoi 
predecessori. For^ic l'indulgenza di lui in questo particolurc, con- 
giunta «Ila bonarietà del suo[ carattere, iu una delle principali ca« 
gioni della grande autorità arrogatasi da' Comuni* Dola Boderìe 
n^sttoi 'dispacci , yoI, I -, pag. 499» & mentione della libertà di par» 
lare neUa Camera Bassa come di una pratìea affatto nuova. 
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Nota (P), pag. i58. 

Non ha duhhlo che il giocane principe 3i Galles, che fu poi 
Ciirio n , ( lille , sin (li»lla prima infanzia , governatori proteslaoli ; 
(liippritna il cuijte di NcwcislTc, indi il marchese ili Horlford. II 
le, nel Rii|;i^uat;Iio iudiri/.zalo alle chie^e .slrjuicrc doj)(* il co- 
iniiiCiiiiiK'iilu lidie guerre civili, dichiarò la &ua ferma intenzione 
di educare i prupi i figliuoli uclla religione pruleslaulc; come iu 
pruuva di non essere per nulla iucUoato alia religione cattolica. 
Quindi può appena rivocarsi in dubbio cbe qàeil'arlìcolo , per aU 
tra parte A binarroy fosse inserito nel trattato ool tolci fine di dì* ■ 
venire il papa , lensa che né l'uoa né feltra delle parti contraenti 
avellerò nai avuto in pernierò di oitervan» il diipoito. 

^ N<rTA(Q),pag.ijS8. 

M Due ffpecie di monarchie sooovt (cos) dice sir Gualtiero Ra« 
leigh) per queUo che riguarda il potere e l'autorità; cioè i.° l'as- 
lohita quando tutta la potestà di ordinare «olle faccende dello Sta* 
te, si io pace cbe iu guerra, spetta, per legge e per pratica, al re, 
come in Inghilterra dove il monarca ha la facoltà di far leggi, con- 
trari e Ic^he , muovere guarra , creare mo^islrati , f.ir ti;r3zia della 
vil-'i, ricevere ppella/.ujni , ce. Cionnonditneno, per una specie di 
defereni^a itgli altri oid. ni delio Stato, è loro concesso il diritto 
del .sulìVagio nella statuizione delle let;^i, subordinato però al bene» 
pl.icito e al voler nei^.ilivo del principe, u." La limitala u rtstrella, 
dove il re non ha piena aulorilà su quaUtvoglia materia di Sxato, 
alla guisa deP monarca militare, il quale ooo esercita sovranità in 
tempo di pace, non polendo far leggi, ma' soltanto in guerra, quel ' 
aarebbe-il re di Polonia ••. , \ 

E poco appresso «* In ogni Stato gioilo è o debb'euero data al 
popolo alcuna parto del.goveroo: coiNe in ub reame vooe e loflra* 
gio nella lormaslon delle le^i e talvolta -pu^e negli armamenti. So 
la spesa riè cosi grave cbe il principe venga coilretlo a ddmandar 
lusstdb dai sudditi 9 si può con ragione proporre la cosa al parla** 
mento, acciò la tassa apparisca fieri vaia da esso. E cosi gli puon* 
no essere io parte lasciale ie coniultaxiooi , ed alcuni procedimenti 
nelle materie giudiùariey onde non-accada cbe* vedendosi tenuto 
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NOTE 4S3 

m nim coBlp»'e oeppore ibniito ddltfaeoUà d'òpìnara, bob ti 
iadifpoBga cobItd il gofcrtio m* Questo modo di rof^oBa^oè litii 
poco divorao da qódlo di Giuomo, che coneidonfa t privilegi dèi 
parlamento coneoggetU di grazi» e d'indulgenta, anziché di diritto 
erediUfio. Ed è notabile che Raleigb , a malgrado di simili pensa- 
menti, fosse supposto propensi alla faiione pnrìUnica. Ma Iq dpi* 
nioni in fàtlo di governò cambiano non poco a lecondd de' tempi. 

Tlaìelgh esprime nnrhc piìi apertamente i suoi sentimeati in 
questo particolare nella sui PreroL^aiwa de' parlamenti; oppra che 
non TÌde la luce scuoncliè dopo la sua morte. E consiste in un dia- 
logo fra un coilegiano o consigliere, un giudice di pace di pro- 
vincia, clic rappresenta il partito patriottico e difende le più alle 
idee di libertà che le massimo di que' tempi comportassero. Ecco- 
ne uno squarcio: Il Consigliero. Ciò eh' è fatto dal re col parere 
del MIO consiglio privato o secreto viene dalla Msolu la poteatà mm. 
Il OUfdioe di pace, £ da.qoaì altra potestà» se noi^ fiali* assoluta 
del re verjrebh' egli adaoqae ciò che si fa in parlamento} Dìmn» 
gannatevi^ signore, i tre onlioi* dello Stato non danno il loro censi- 
' gKo diversetnente rial coosigito secreto» e seil re abbraccia questo 
jiarere, nel caso del consiglio secreto diviene un moiu jpn^rìa 
del re, in quello d£l parlamento uba legge ecc. , 

Il conte di QJare, in una lettera privata indirizzata al sua ge- 
nero Tommaso Wentvvortb, che fu poi conte di SlraQbrd , così si 
esprime: Viviamo sotto un governo di re^'ia prerogalivi , ove la 
«.legge sniffi è sottomessa alla h^ggc parlante (lex loqueo*) «. Egli 
parlava per esperienza sua propria, non che ilc'siioi antenati. IS'on 
vi era un solo caso di autoritii che un re d'InghiUerr.i non potesse 
a qnc'lempi esercitare sotto pretesto di necessità o di convenienza. 
La sola insistenza, o la troppa ire(ptL-oza degli atti il'un'ammì- 
nistrazioDc arbitraria poteva es.scrc pericolosa , perche il l'è man* 
cnra-diiorsa occorrente per sostenersi io. tale stato. È da notaiyi 
che questa lèttera del conte di dare fti scritta nel primp anno del 
regno di Carlo ^ è quindi è da supporsi confonne all' indile gene* , 
relè del governo» ttoo.-allo spirito e carattere del monarca. Y^i le 
lettere di Strafford» voi. I, p. 3^ Da altra, lettera compresa nella 
stessa raccolta, voi. l; p. io, apparisce che il consiglio s'arrogava 
talora la facòlti di vietare che le persone che fossero in 'odio alla 
corte fossero comprese nelle eleauoni. Il che polca bene passare io 
qoal^e caso,. ma non dobbiamo perciò dedurne che fosse lecii» 
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al consiglio di chiuder la porta della Camera a chiunque non era 
accetto ;illa corte. Il genio doli' aulic i ^ov<m do ripoDeva troppa fi. 
ducia nei re per nutrire un siiLitto .sospt Uo, c lasciava correre di 
tali casi (l'arbitrio, che per verità avrebhcru distrutta afi'attolaco* 
stituziuDc, se avessero continuato senza interruzione. 

Non mi sono iiahaltuto mai cou uno scrittore di que'tempi ti 
quale non qualifichi il governo inglese come uua monarchia asso* 
lllU»<o«v il popolo gode di molti privilegi. Il che nom importa già 
COBtradditloBe. Ib tntle le nomirclMe d'Europa il popolo ha i-MOi 
prif il^. Ma M dipendenti od iadipeDdeoti della volontli det ino- 
IMWca è tal nateria che nella più parte de'goteroi è neglio non di-' 
aenterla} certamente una limile quistione non fii mai dilHoita pri» 
ma dei tempi di Giacomo* Quello «pirìto che Mandata insinuando 
o crescendo nel parlamento, congionto alla inclinatione del re per 
le generali masiime speculative, trasseia dall'oscurità ove giaceva, 
e ne fece nn ofmane oggetto dà ragionamento. La più forte testimo* 
niaóxa che mi sia occorsa in uno scrittore di que'tempi io favore 
dell'iuglese libertà , è quella d'uno scrittore straniero , il cardinal 
Bennvoglio, il quale fa menzione del governo d'Inghilterra come 
simiglinole piuttosto a fiuclli de' Paesi tìassi, soUo i lorf) pi incipi, 
che a quello di Fr aicia e di Spagna. Gl'Inglesi non s*arr<irgt'v;ino 
tanto che il loro governo (osi>e limitalo, pcrcljè vedevano che nes- 
suno aveva sicurc^7.a contro uno sforzo di^ regia prerogativa. Ma 
gli Stranieri potevano invece giudicare, dal paragone cou gli altri 
governi, che tali abusi enmojn Ingtittlerra meno che altrove fire- 
^enli. Anche Filippo di Comioes notò che la costituxlone d'In- 
gbU|emi orata* suoi giorni piìj popolare di quella di Ifrancia. Ma 
da «na certa «crttia da un patriolb nd 1617 .si desume che, dopo 
il tempo delComines, la libertà di parlare net Parlameon» d*)tt^ 
'ghihen'a eri assai decadn|^.Yedi Franklyn, p. a53. In un'ode di. 
Malherbe, intitolate a Maria de' Media r^ina rigante, e scrìtte 
nel i6i4*.evvi U strofa s^oente: 

Entre Us rws à qui cet dg9' 

J)oU SOH principal omement , 

Ceux de la Tamisc et du Tage 

Font toner Irur ij;niu'erne/fient : ' 

Mais en de si calmcs provinccs ; 

Où le pcuple Oiìore ics princes , 
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" : NOTE 4^ 

* * 'EimetaugrèUpius haut 

V ionmur du sgepire Itgiùme 1 
SgoMtrwt'On exeuser le crime 
'pene regiur |nw còmme iifatU?' 

m 

• 

Qui gf Inglesi e gli Spagmioli dal pari sono designati come sud* 
(Bti. molto più obbedieDti e più trattabili e sommessi «'loM prìn- 
cSpi ehe i Franasi i e sebbene T assersiooc sia di an poeta , ogni 
uomo ^i senno se rìgaa|dev4 VMttavia l'autorità come decisiva. La 
Datura del governo di una nazione, comunque vi accadano talvolta 
improvvisi rautameuii , non può essere sconosciuta dalle alti'e. Il 
{icriodo indicato dal Bcutivoglio non audù avanti più di quaranta 
anni a quello cui rìlerivasi M.»lherl»e. K Maciiiavclli, -nelle sue De- 
che sopra Tito Livio, dice ripetutamt-nie, la Francia essere la mo- 
narcbia pm legale e popolare dell' Europa. • . - • 

ìfOTA (R), pag. 168. 

Nello Omtlia compoaft e pubblicalft por ordino dallo rogìiia 
Elisabetta, s'iiMiolca osprossamaote e con farvoro l'«obbadienia 
paaaifa. Il coiivooato o sinodo ccelasiaslico eho coogrogósn n^ bai 
primo anno dai ragno di Giacomo , nianilaalfr raaasiroo non meno 

decfsamente monurchicbe di quelle che sono conteottla nei da^ti 
deIl'univor.>ità d' Oxford, promuigiiti meoife dominavano in Oiaa i 
realisti. Le quiiii raas:>imey lungi dall' essere considerate tome una 
novità introdotta dal predominio del re, furono ammesse così que- 
tamcnte che nessuno storico ne fece oggetto di osservazione. Esse 
non furono mai sogi^etto di controversia o dìspute o discorsi, e noi 
le tonoscjanio soltanto per mezzo del libro C< un'oc aliane hook, li* 
bro concernente il sinodo del vescovo Ovcrall> u>citu in luce set- 
' taot'anui dopo. È egli possibile che Giaconiu, piincipe cosi cauto 
ed anzi cosi tiu)ido, s'avventurasse di dar princi|)iu al suo regno eoo 
un colpo sì ardilo che avrebbe dato giusto fondamento di gelosia 
a'atidditi? Risulta' dal BasUieon Doron, scrìtto da Giacomo mentre 
en anooni m laoona, cbe le idoe ra^kobblicooe intomo all'origino 
della potasti attribuita al popò lo. orano qne* tempi riputate no* 
«iti dalla fàsiono pnritaoica : ed i eoso nmabile cìbmo na^ toli 4i 
di .qfoel sinodo» conservats da Overall, ai raeeeinando il governo 
patrìareales nè Filmar fii cerio il prino invenlofa di «{nelle asiftrdf 
ttosioni. 
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rfOTà(S);p#g. iW.^ ' 

• • • 

Non p^ire fosM di questo numero l' oncito Itonco Stowe* « Le 
«grandi benedàioni , die' egli, che M lio ha versato a piena mano 
mSU questa terra, per l'aumento delle ricchezze ne^^li tnitnDti di 
n questa contrada , e sovraluUo nc'ciltadini di Loo Iim, sono t.ili 
M massime da pochi anni in fjiin. che a meno che non se ne faccia 
f. menzione esaltissim.i , presenteinonte noji sarà possihile che la 
». posterità vi presti fede «. E* altrove ; - Fra le molteplici prove 
««delle iofìoite benedizioni di citi Dio ha colmatu questo rcamc^ so« 
M DO da noverare il roiserìcordiosissimo e nairabilc attutimenlo della 
«fuerra civile fra boi , e 1' «ddachnento ddle ùtioo! crìsttejie e 
n delle altee eacon e piena eoneoriia eoa noi; delle quali grasie 
fvimiiio premma di'poter eaagerara il pregio, glacobè ooo mai di> 
«rabbe àbbattanta chi vol^se dire la verità. Nh mai la come ora 
wil popolo meno riconoeceote , o dbposto a aenlirii rinfeeciare la - 
••ma presente prosperità, o parlare dell' aamento del commercio 
Mt del tralBco iia tutto quanto il f^oo /delle immense mòli' delle . 
mMvì regieomercantilicbe ai vanoocostruendo, del ripopolamento ' 
»d^e città morate e non murate, e de' villaggi, oltre all' evidente * 
HiraprotTiso iooaleamcnto di belli e sontuosi fabbricati, cosi entro 
«• la città come ne' sobborghi di Londra, specialmente in questi ol* 
H timi dodici anni m. 



Nota (T), pag. 374. ' . 

Da im discorso di sir Simone d' Ewes , priiiu) nnno del pari;)'* 
mento luogo, risulta che la nazione non era neppur allora ben in* 
formata delle droosCanse del oegoùeto colla Spagna, e persisteva 
•al «radere dm la corte di Madrid non fosse stau aincera nelle 
m» dacbiarttioai. Gò &uppo!>to, qual ragione v'era dunque di bia- 
sìoMur lanto Bockìngbam e II prìncipe raale rispeNo aUa loro con* 
dotta od al ragguaglio cons egn ato al perlamentoB Questa h ótra 
ciwnslanaa eseeniialiisima, e richiede la niassirnaeitenmooe.Ildi» 
Morso di Ewes h in Nelson, voi. II, p.36S. Nessun autore od isto* 
rìco di qne' lampi parla della scoperta delle impostore di nuckio- 
gbam siceome d'una causa di disgusto in parlamenlo* Wbitlocke, 
p..i, dice solo, cte i Comuni incominciarono a sospettare che il 
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mai wmre\ bob lo ido del bm pubblico, «i^m indottò Buckin* 
ghoM a rompere ileoniraUo dLnotU'l\ ohe iirovo cbe non era U 

8incerìl& di collii rìvocaU in dubbio. Narra Wilson , p. 780 , che* 
Bbckiogham perdè la nia popolarità dopo l'arrivo di. Bristoi, noa 
perchè questi pou{;s9c in chiaro la falsiti del ragguaglio del duca, 
ma perchè provò eb'ei si era^profcssato papista mentre soggiorna' 
va in Ispagna; circostanza falsissima c noìi mai allegnta ria Bt islol. 
Nei diballinienti rlic ri rimnn?,ono, non è possibile rinvenire nop-> 
pure un cenno onde si dimoslri che si sospettasse falso il raggila- 
gljo di Buckinghnm; c dico di più che, ({uand'anchc il parl4.incnlo 
avesse scoperto ru 1 (ìiscorso di Biickin^hntn qualche froile, questa 
non dovea fargli cambiale [fi sue di^pu^iziuui politiche, ne indurlo 
a negare il stissidio al re. Àvea supposto quell' asiemblee che ti 
potesse strappare colla forza dell' iirmi di roano e elfi •dTAiielrie 
tt Pakltoeto; rappresentilo Como cose conveniente lo spendere il 
cengne e il deoero della nesione in Mfliittn imprese; e credalo 09* 
•vére il re di Spagtia pensato mei deddovero a restituire quel prin- 
dpelOtt'Certii è cb*ei non intendeva piii in allora restitnirlo, e 
dato che nato fosse H sospetto iebe il cambiamento delle sue. di- 
spoitsioni fosse derivato dalla mata condotta di Buckingham, non 
era posnbile -rimediare «1 mid fetto, e la naxione era ìndubitaia- 
jnente in qnella stessa condisione supposta sempndal parlaaMnto 
elltfrqiiendo travagliava cotanto il proprio sovrano con le ano ip- 
pazienti , importune ed anche irriverenti sollecitazioni. S* arròga 
ché lo stesso Carlo era di certo ingannato dn Buckingham quando 
avvnloronnc rolla propria testimonianza il raq!:;ua^lir>. Lo spirito 
di parie pone in non lievi contraddizioni gli storici ncU' esporre 
queste circostanze. Kssi ci dipingono gli Spagnuoli rome al lutto 
bugiardi, onde aver campo di hiiisimarc la credulità di Giacomo, 
che lasciossi co:>ì a lun^o zimbullurc da loro. 1:^ li fuiino poi com- 
parire sinceri, per aver un motivo di tacciare il re, i) principe reale 
e il duca di falsità nell' esponsione de'fa.itì al parlamento» La- 9^ 
rììk h qnetfte; cbe furono poco sinceri dapprincipio, ma U caosa 
ddla loro poca sincériU, ch'era beccbettonérìl, non .cadde in so- 
spetto a GiacoflM», e fioi elP ultimo tolte di eoeszo; Ei cfivenoero in 
seguito sinceri, ma il real principe, deluso dai molti ioèvila^jli 
motivi di dilezione, credè di* essere tuttora ingannato da ^tuoUa' 
còrie. 
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« 

(^iuc'sia peiitioDe è ili tunla imporuuza cbe giuvrti ripoiUiU (|ui 

per iiiicio. 

w Uiiiiltneule rap|iie:>eutiarao al uu^tru sovruuo stguoic il re, 
lioi Piiii spirituali c temporali, c Comuni io parlaniuuto adunati, 
cbe, essendo dicbiarato e decretato io apposito statuto fatto a'tempi 
di Edoardo I, e eoawmgmaate chi— Mo SMtÈkm d9 kdUigio Mom 
eoneedendo, cb« uh taglia, oè Mitndio poMUi.Ì«i«r« dal rf o amn 

' «redi del regno» Mwa il beneplacito o coBaèaUaieatb dagli arai- 
veecofi, loacofi, conti, baroai, eatalieri, borghesi od altri nomini 
liberi deUa eoaannità di qoeato raan^ ad cnèndo pure, per aniori* 
tft del parlamento, tannio nel ventoame^ininto anno del regno di 
Edoardo Ilf, decretato .a d ic hie g alo dm d'allora in (poi nesaun 
aipddito potesse venir costretto a dare a praetanza suo malgrado 
ol'ra» fendo tali praatiti irragioDevoU e cootrarii alla hrauchigia 
del paeie; od estendo con altre leggi dal regno provveduto dha 
ncilMino pòssa essere gravato dal carico od imposta delta hcnevo» 
letiza od akra di simile u^turH; in virtù di questi statuti e d'altre 
buone leggi c statuii di questo retano, i vostri sudditi hanno credi- 
tato questo libero diritto di non poler essere costretti a contribuire 

' tassa, tftglia , sussidio od altra simile impunta che iiou sia Stata de- 
termiuata per comuuu consenso in parlameuto. * . 

n II. Cionnondimeno , sortosi ultimainenlc cutauatc parecchie 
commissioni-, indirilte a diversi individui nelle difTerenti contee, ac- 
coropagnate cou istniùoDÌ, per cui il vostro popolo è stato ip di- 
vcfal hioghi adnnnioa richietlodi dare a preetito idcnne data'jom* 
me di daoiro a M., a nolu avendo negato di ISwIo^ «ano itéti 
ooalRitli H preatara un giuramento non approvatodanjMinna legga 
o ftatttto di questo regno, ad hannò dorato preitaite caiitionc che 
fi aarebbero pretentati «.trattenuti innami al contiglio privato, 
od altróve ;>«d altri tono perciò stali imprigionati, mandati a con- 
fino, e diverti altri^nol«Mnti od inqniautì in altro goite. S diverta 
oltre tasse «onoti imp o tto 'e levale tnl vostra popolo in diverse 
contee dai governatori , luogotenenti, dapntati, ooaunissarii per le 
rassegne, giudici di {Mlce <ad altri, per comimdo, o direzione di 
y. M. o dal.vottro consiglio secreto, e ciò contro le leggi e libere 
usamo di qocsto regno» 
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». III. E comunque sia pure stato dichiarato e derrelalo, con lo 
Statuto chiamato La f;rnn Carta tirile libertà In^liiltfrra , che 
nessuna persona libera possa venir sostenuta od ituprigiooata , o 
privata. de' bèni o delta libertà o de' suoi liberi uèi^ o proscrìita òd 
ttaìKata o daDoci^giata io Tenui alln> modo, fao^diè in fersiidi op 
giudizio teg lie pionnosùtodafuoi Piirì^ o in forca dogli alanilì 
dolrogoo. 

m lY. E oél voDteMnioltavo aòoo del regno di EdiMrdo III sia 
stato dichiarato -0 decretato dell'tfotoritàdel. parlaménto, che oea* 
liino di <(ùalanqoe stato o condiàoDO possa essere cacciato dalla 
propria terra o possadimenlOy nè preso^ nè imprigionato» iiè-disc^ ' 
redato i oh messo a iporte senaa ossore prìnia chiamato a render, 
ragione di k, mediante un convesieote processo legale. 

mY. Cionnondiineno, controilteooré degli anzidetti Statuti, e con- 
erò quello che altre buone le^gi e statuti del vostro regno a tal fìoé 
providdero, parecchi de'vostri sudditi sono stati ultimamente posti 
in carcere senza alcuno iipjìareiite motivo* E quando , io virili di 
regi* lellere di Halifax corpwi, i'iirooo per la loro liberazione con- 
dotti dinanzi al giu<licc ad udire e .-loiìriie !;< sentenza della corte) 
e. si ordinò ai custodi di -addurre le ragioni dell'arresto, nessuna 
ragione fu allegata , fuor quella cb'er;ino stati arrestati per ispe* 
male comando di T. M., signifioato* da'membri dal^voslro coosiglio 
'secreto, e furono ricoiidotti in prigione sebia essere eccnsati della 
ounima cosà, ìntoroo'a cui potessero render ragione secondo la Iq^* 

M YL E stantcchè, da'poea tempo in qua, grosso compagnie 
di soldafi e marinari sono stale ripartite in.TA'ie'contee 'à<A regno, 
e gli aiutanti estratti loro msl^ado a riceverìi nelle proprìe .casé 
en st^rirnela dimora, e ciò contro le leggle oÌNmxo dei roame, e 
con grande aggravio e molestia del popolo. 

'<! YIL £ stautechè pei* autorità del parlamento fu nel trigesimo 
•quinto anno del regnoul' Edoardo HI dichiarato e. decretato che 
non si prissa anticipatamente d»r morte o applicar pena a veruno 
con!ro la forma deHa Gran Carta, e della legge del paese;. per 'la 
quale Gran Carta ed altre leggi e sfaluti di questo vostro regno, 
è disposto che nessun possa esseré sentenziato a morte senoncbè 
in forza delle lc»gi ed usanze del regno, ovvero di atti del parla- 
mento : come pui e che nessun colpevole di qualsiasi sorte possa 
andare esente dalle processure e castighi dcterrniunti dalle leggi 
e usanac^ di- questo vostro regno, cioonondiineuo sono ultimank.*nte 
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uscite fiiori varie eommisiioBi, mumle del gres sigtllo di Y. M., 
ooUe ijpiftli certe penÓM toso ttatè tnearìcate e nomi^pte a «om- 
mìsiarii eoo feria ed anteritA di eeercitare nel paew la giustiaia 
ddla legge maraiale contro qtuCióldati { marioari òhe si refedesie* 
ro cblpeVoK d'aasaiaiiiaaieDto, (orto, rellonta.» aagiiAattoameDto, bd 
altra- offesa o trasgressrone quiluoqne, e di procedere leooiKio il 
metodo sollecito di processura dell' anzidetta niarzial legge^ e ee* 
Conrio la pratica usata in tempi di gberra^ al giudizio c rondnnnà 
di cotali rei, e farli giustiaiare e porre a norie secondo reoaìdetta 
legge marziale. 

M Vili. Sotto il quale pretesto, furono da detli commissarii ta- 
luni de'vQstri su<!(Iiti posii a morte, in tornai e luoghi ne' quali se 
per le leggi e statuti del regno essi avessero gieritata uni tal pe- 
na, esspr doveano altresì giudicati e puniti scconrlo le norme pre^ 
scritte (lalJe stesse leggi, e non secondo altre norme. * * 

ft IX* E per io converso , parecchi di colerli coipcroli, preten* 
deodo con si fatto colore un'esenaione, tt sono sottratti al castigo 
che avrebbero secondo «le leggi e statuti di questo vostro reg^o me* 
rìtato. e d6 a motivo dbe aloni de' vostri offiiciaK o ministri '<U 
giostisia rìcosarono o cansarouo io^nstamente di'procédere con* 
tré cotali rei, secondo le slesse leggi e statoti, sotto pretesto che i 
sudditi rei erauq punibili soluvtd secondo la legge maniale,'« per 
autoriti dfl^ sopraccenniti conmvsearii; le cornmissioai dei quali, 
sodo al pari di ogni altra di ugual natura affatto e direttamente 
contrario alle suddette leggi e Statuti di questo vostro regno. 

*« X. Laonde no! preghiamo umilmente Y. Bi. eccellentissinta a 
far sì che ntun suddito potsa per l'avvenire venir costretto* a fare 
alcun dono, o dare a titolo di prestilo, l>cncvol(Tnza,_fassa o simili 
aggravii, scnzri il comutie mnscnso o per atto di parlamcDto; che 
tiiUD suddito possa essere ritato a riapondcre o prestare giiira- 
raento , o comparire iu consiglio , ovvero rpnfinato o l allrimonli 
molestato ci inqviit tato per lo stesso motivo o per un rifiuto qua- 
lunque,; che uiun uomo libero possa venire in verun dei modi so- 
praindicati imprigionato o detenuto. Preghiamo pure la M . V. 
perchè si degni allontaflare dalle case i detti marinari e soldati, 
ordinando che il popolo non abbia per l'avvenire » soggia(;ere« 
questo aggravio; e revodii ed aùnnlU le comniiswooi emanate per 
precedere secondo lii legge marsble, e provvede acciò mssuna 
conpilissione di simil natura sia per l'avvenire aflidela a veruna 
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. penoM 0 p«noM « «ade pon •oea4B ^ .Mita pratosto della me- 
desima qualcuno, de* MidiUU di Y.*M. na daBoeggiato , o trailo • 
jDorie contro le leggi e firandiigie del paeic. .. i 

» XI. Tutte le quali cose alla M« T* aono umìlmeBle dnèsle» 
come diritti e franchigie ilaliilili dalle leggi e statoti di quatto fO> 
gnoto B là M. y. è pùre pregala di folerdichiarara che qualunque 
•eotenaa arbitraria | o fallo o procydinieolo af venuto in pregio* 
dìaio del suo popolo ne' casi premetM» non possa servir di ooi'«na - 
ed esempio d'ora innanzi; e di compiacersi graxiosameate; ad uU 
•tenore consolalione e*sicurczza del suo popolo , di dichiarare es- 
sere sua reale 'ritenzione e volontà che nelle indicate cose i suoi 
ufìciidi e ministri ahbiauo » servirla secondo le leggi e gli statati ' 
del regno, per quanto possa loro slare'a cuore l'onore delia M* Y* 
e la prosperità del reame. 

■ ' ' . • •■ • ' 

Nota (V), psg. 276. 

.Sir Filippo Warwicb, a p. a , aicrìve cotesto insolito procadi* 
manto da'^GouMini al disegno ■ di privare b corona ttelU assunta 
prerogativa di variare la quote delle imposto, e dì sopprìmere in 
parì'> tempo le nuove gabelle di Giacotno. Quest'era uno scema* . 
mento nbn piccoló d^la re^a rabditai e si può dubitar fortemenla, 
considcraodo^ la disposistone degli animi nelU CamM« se m ciò 
sarebbesi ella contenuta. Pare che il re ed i Pari fossero delormi* 
nati ^ non fidarsene, ed a non rendere precario un provento, cho 
sarebbe forse stato diificile in seguito ristabilire suH* antico piede. 

NoT4 (X),p8g, 3ji. , • . 

Leggesi nella quistione di sir Giovanni D<«vis relativa alle ga- 
belle il passo seguente, u pag. i5i: — ^ Que&lii auloriià di imporre 
M nuove tasse ad arbitrio essendo una prerogativa con solo ili-^o- 
M Toriio ma'ancbe^di provento, nou può vènìre limitata, da uo de* 
M ereto del parlamento. Perèicbe non h essa suscettiva di limita* \ 
fi tione in fom d' alcuna certa e determinata regola di legge» pik • 
Mdi quel che sia il cammino d'una nav^ sul. mare} nesUa quale 
» devesi girare il governsglio é sco^efe o diinder Je vele a Seco»-' 
«» da 'del vento cbe ^ira. E si può dire con proprie^ dm la'Ngia 
!• prerogativa è in ul particolare come la forka'di Sansone ; bi 
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f» quale non si può legare: poiché, per t|iianto.coD un alto dd 
n parlamento si iotenri.) a ristringerla, e il re mclesimo vi accQii* 
tt (lisrenrla, in quel modo che Sansone acconsenti ad essere slrclln 
r. in birri ; rionnonj)erlanlo, se sopragiugono i Filistei, cioè se una 
« qii^iiciie grave e pinsla coni;iuDtura si appresemi, un tale alto in- 
M vece di rÌ5lriiii;ci c la piei ogniiva regale, san» i dUodal re rosi (a- 
Mcilmeale come iu furono i >iiicoii du Sansone. 1 diritti della regia 
nprerogaliva «ono i raggi della corona, e tanto da questa insepa* 
«•raiiili oo«ic i raggi dal sole. Per toglierli di cnexxo sarebbe d*uo- 
«po levar la corona ài re, eone appasto «1 foce eoa SanMoe, al. 

* H «pule fii d'ttopo recidere i capelli prima di abbatlfnia la fona* 
' * •^arioabè aè il cooacatioieBlo del pdncipe , uè verna provvedi* 

•» meolo del parlaioenlo può aaai distruggere la prerogativa f«ala i», 

• NOTA(f),pag.366i 

. * . . . ' . ' ' , 

E forza confessnre che il principe toccava in queMO proposito 

l^gO fondamentale inglese il punto piìi difHcile, se non ini* 
arrotarsi dalie leggi, e rispetto al quale è d'uopo go*- 
«eroarsi a seconda di certi dilicali sentimenti di proprietà e di de* 
rcnzn , anzirl«r di <'5glte norme o proscrizioni. Il negare al parla» 
nienlo i! diritln Ji rimosli ni e rontro di (inrllo rlio p;u"css«"gli un 
abuso, era lo stcsso die i iflui r*' que!rassc"d)ie^ :id un adunanza 
insignificante, e toglitre al juipulo ogni vanlat^gio riic potesse de- 
rivai gli dal gran cuusiglio dviU ua^ioue. L il non appiuvaieuel 
parUineuto la facoltà d'imporre tasse come d inetto di carpire 
coocessìodi dal principe, era ìin volere die quello si disarmasse al 
tutto e non potesse giqvarsi d^ fofo meno ebeasMiirava ai r^o 
no governo giusto e legale. Io .diversi tempi occorrono negli anmii 
•d' Jogblkana esetaipi ^i mostrane latla'ét re dfl parlamanto in 
lanmi a sa m iawn ti assairlibèn; conw poro dal ano rifiuto dei ans- 
ai^ 'qnando gli apirìd ecajio alienali da qnalcha'oircostaoBa.di 
• . pabbKca aoMmutraaione. Egli è certo mttavia dw unh tale facoU 
tè| sebbene esseooiale al parlaoMaio, poò làcilaMOte essere spiu- 

• ta alfabnsOj e per la. troppa -frequenza o minutezza delle doglian- 
•a contro gU abusi, e quando il parlamealo voglia ingerirsi in ogni 

della condotta del re. Sptto colore dixonsiglio, può il parla* 
r ordini palliati, e facondo mostra di dolersi degli abusi, 
'PUÒ ridiiamare'a.sè tutta rautoriià pubblica. Pei ù cbe si verrà 
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^ rìgn'ardare come nD'oppranone dal popoì» qiitluiM|ne provte* 
.dimeàlo MDia coDiUhare il variamento , e finché non v«g« 
geai l'emtfbdatione, si Degheranno ostioatamente. i piìi necessari! 
sassìHii al re bisognoso. Egli h evidente cbe «peate facoltà del par* 
lamebto in forza della loro stewa natera non puonno essere io al* 
am modo lioMUte dalla legge; percìoccbò, cLi mai può presagire 
qoaBto faranno gravi o frequenti gli abusi j ed a qu»l parte dell* ani* 
miaialrauooe pubblica si riferiranno? E la natura stessa degli uo- 
mini può indurre poi a credere che, una cosi fatta libertà venendo 
osercitalH in lutti» l'ampiezzn, non lascercbbcsi intatto nelle mani 
del re alcun ramo di autorità. I deboli lei;arni del rispetto e della 
deceitza basteranno essi a raffrenare r.irnl)i/.ione che infrange così 
sovente qualunque norma di legtie o<li ^iusli^ia? 

Ma Ki saggezza della costituzione d' Ju^liilterra, o .per meglio 
dire la natura e forza delle circostanze ha io diverse epoche proT» 
vedtito'cÒD certi irregolari contrasti a eotal privilegio del parla- 
mento, • oonaeiVato <|aindi io no certo comportabile grado il do- 
cóvo e raotoriii della corona* 

Nell'antioa coatitatione^ÌBnaiiii atcomioGÌar dd aaoolo-deei- 
ni9ie|limo> le adimansedd pàriamente erano precarie e raroj e ìm 
sessioni krevisrimo} coti cbe'i membri non avevano tempo di co* 
noscersi a vicenda, nè di addentrarsi nelle pobbliebe faccende* 
L'ii^noranza rie! tempi reodea gli uomini pHi sottomoasi 0 reveren» 
ti air autoritè che dirigeali. Le vaste rendite della corona, e la te^ 
•nuilà delle spese del gov^M io quel tempo rendevaiM>>' il prin- 
cipe quasi indqjendeote; 0 mantenevano sommesse e reveronti le 
as'iemblee popolari. 

Nella costituzione presente, molti nrci lfnti che hanno aggra- 
vato i popoli da per tutto, e quindi anrlif ni Jla Gran BrottagnA, 
assai pili di prima, procacciarono nUa coioiia una vasta rendila, 
e posero ii principe in istato di iÌ5trinf;erc, per mezzo del privata 
interesso od ambìaione de' singoli, l' interesse pubblico e 1' àm- 
Uaione del corpo. Hentreehè 1* opposiaiooe (però Cbe deve sem- 
pre esservi plesso di noi una opppsisione o palese o* coperta) s» 
sforsa-di recare a i^gnìsione del parlamento ogni ramo di'ammi* 
nistràaione, il partito che occupa le cariche ne riserba nna |tatrte 
a disposisiooe delle corone, É la prerogativa regale, sebbene- àpo- 
gliate deUe faeoU^ d*ona volte, serba Mttavia il dobite pondo nel- 
la biltncia della coslilniione. 
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La •ventnra d^i Suiaridi fit di aver* gaveraato 1* logbilterra io 
un'epoca b coi Taotica tor^eoto d'aoldriii era «iniouiu d'a«aM; 
e avanti che inconùnciasse la nuova a agorgare iu discreta co- 
pia* Senza un rontiamenlo regolare e preciso il trono Taoilla sem* 

prc, c il princ ine non la occupa che con incertezza e inquietudine. 
( )gtii , ^|)e(licnte tentalo da (ìiaconio e da Carlo^ a sostegno della 
ìuu> (IigiJilà, fu seuipic .'(('luiiijMgndto da inconvenienti nianifesiia 
La MiacslH icgóle, ilei ivrtla (Lt poleatà c da prciugHtivc antiche» 
procacciav.'i i t\er( ij^ i, e iiniovcii gli arioganti u:itir paloi i ; ma gc- 
nei'<<va nel re una il airiiici (icli i propiia dij^iiita e grandezza, che 
Don gli concedea di alibass»rsi ai modi pòpolareschi^ nò di sotto* 
nettertì io qualche pprte al sindacato del parlanieulo. La lega del* 
la corona ci» la gerarchia aflbnava la legge con l'appoggio dalla 
religioDe; ma iovipéiiva il pardtò ^urilanico, ed esponeva il prin- 
cipe agli assalti di nemici numerosi fieri ad ioiplacabili. Anche la 
meoKM'ia di questi due re k, per le uguali c«gionì, io certo' oiodo 
accompagnata dalla stesfa.infeltcilA che li travagliò dnraole la lor . 
vita. L'arte loro nel governare non fii' invero propornonata alla 
aomma dilicatesaa delle lor*circóflantes ma e vero insieme che 
non ai niò con e8»i una bastante indulgenza; c alcuni àtoiiri get|a* 
ronoa torto tutto il lii.i^lmo dopradi loro. Le violaaiooi della l^gtf 
massime per parte di Carlo, sono in r|uriU-he raro caso '.rasgreseio* 
ni dì un indubitalo limite pre»crìtto ali* autoriti regale; ma le usor* • 
pazìoni de'romunt. contuttoché dn principio meno positive e de» 
tenniuale, non riescono nu-no maiulcalc agli occhi di avveduti giu- 
dici, ed ci aiiu uli altresì da luiopi i e il giu:>lo c<|(iilii)i io della legge 
fondatili male. K aj punto pcu he essi esci ci'..i\ iUi) le facoltà loro 
traiincs^e (chì maggioie indipciidi nza e ininoie Licni^uìlà di quel- 
lo che hi fosse mal praticata da prima, i principi inaprowidamente 
forse , ma a loro credere, p«r neoessili erano indotti ad arrogarsi 
prafogativo o' non nui eeareitate o in altra nawara uaatl dalla co* 
rotti. E dall'ano di quaUe opposte pretese» a inriema dallo con» 
troversie di religione^ ebbero origina talla la ùoiooi» là tranboale 
a gli scompigli di q«cirepoca< . . 

NoTA(^),pag.4aS. 

'* • ' ■ 

Mister Carta , nella VUadd duqa éPOrmond, allegò iquakbe 

tesiintofiiansa par pmovara che questa tallirà fii una pretta im* 
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poitan iofwlftta da'capi àm Comuni per indurre Gtrk» ad «ccon- 
sentire al supplizio di Strafibrdi e narra che Siraflord medesì» 
tao disse ciò al figliuolo la notte precedente al ino mpplisio. Ma 
•onovi alcune ra|poni che mi fanoo condescendere nella maniera 
comuoe di raccontare questa istoria; ed eccole: i.** Queito raccon* 
lo dell'impostura viene da più d' un canto e da persone il cui ca« 
ratiere non è ben conosciuto da! pubblico. 11 che indebolisce ogni 
tcstimoiiiaDza. E un udito dire di un udito dire. -2." Pare impossi- 
bile che il giovine StraSbrd non ne dovesse informare il re, il qua- 
le sarebbe andato di certo alla sorgente dell'impostura, che, scodo 
svelata, avrebbe assoggettati i nemici di StrafTord nlla meritata infa- 
mia. 3." Non si può comprendere come Clarendon e Whltlocke, 
(per non dire di più altri ) non avessero alcun sentore di tale eie- 
coitanta. 4." Sir Giorgio Ratdifle, sella vita di Straflbrd , narra 
cpieita iatofie nel nodo itetio cbodarendon e WlritloélEe.Gra egli 
poifihile che mt Giorgio^ amico ìntinio di Straflbrd^ non avesse 
udito dir nulla di somigliante impostura? Si arroga* la vita di 
Straffbrd da lui scritta essere stata dedicata o indiritzata al giovi- 
ne Strafford. Or come mai avrebbe questi taeduto il vero a Rat« 
cli0e io un latto di tanto rilievo? 

NoTA(AA),pag. 4a6. 

Questo atto parve manco importante perchè il parlamento con- 
cedè 1.1 gabella del tanto per botte e per libbra per soli due mesi. 
K siccome quella gabella costituiva più della metà delle rendite 
pubbliche, sicché senza di c<?sn non poteva il governo sussistere; 
così parca dipendere indirettamente dall' arbitrio del parlamento 
la durata della sua sessione. La qual cosa era vera in fatti nell'or- 
dinario eorso del governo, ila in snlFepprossimarai della guerra 
civile» allora non prereduta« sarebbe stato di gran conseguensa 
pel re l'essersi egC riservato il diritto di sciogliere il parlamento 
ed esposto a cpialsifosse rìschio ansichi permetlerae la contiima* 
none* 

nRE DELLE VOTC 
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